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In questa Antologia (la quale, se la benevolenza e i 
consigli dei Colleghi non saranno per mancarmi, potrà 
essere ancóra corretta ed ampliata) io mi sono in par- 
ticolar modo proposto di offrire ai giovani qnel tanto di 
meglio che, per l'invenzione e per lo stile, ha, con di- 
verse forme, prodotto nella lirica la nostra letteratura 
dal Parini fino a noi. 

Veramente, non tntto quanto è a mio giudizio fior 
fiore ha potuto qui trovar posto, causa la opportu- 
nità e le esigenze della scuola, a cui questo libro è in- 
dirizzato. Né tutto il qui raccolto è sempre modello di 
stile; ma in questo caso mi serva di scusa l'osservazione 
generale, che in arte, come nella natura, spesse volte lo 
stùdio delle forme men perfette e intermedie è indi- 
spensabile per rendersi pieno ed esatto conto delle forme 
finali e perfette. E per alcune poesie si aggiunga a mia 
difesa l'avvertenza che sono patriottiche, ove il senti- 
'nento magnanimo può supplire alle negligenze e alle di- 
gnaglianze dell'aire; né poi queste negligenze e dise- 
jaglianze, negli esempi da me pòrti, sono tali da ofi'en- 

•e il decoro, 
e poi io abbia con sufficiente chiarezza e larghezza 

'^^ntate ed arricchite di quanto era bisogno per in- 



-— VI — 

tenderle sotto tutti i rispetti le poesie qui raccolte, altri 
giudicherà. Ma per una parte almeno spero non sarà per 
mancarmi l' indulgenza degli intendenti, ciò è per la me- 
trica: considerando come, di aiuti, nello stato in- che sono 
presentemente questi studi, io non ne abbia potuti avere. 
E si sa bene che fra tante difficoltà, in un primo saggio, 
è facilissima cosa incorrere in ommissioni, in isvistc, in 
errori forse anche. 

Congedandomi, adempio il dovere di ringraziare le 
persone cortesi che mi vollero essere larghe di suggeri- 
menti e di conforto: e in prima, Giosuè Carducci, il 
maestro; poi gli amici professori Giuseppe Albini, Vit- 
torio Fiorini, Giovanni Pascoli e Alfredo Straccali. 
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TAVOLA DELLE ABBREVIATURE 



C-B — Carducci e Brilli. Letture italiane scelte a uso delle scuole 
secondarie [Libri cinque in tre volumi]. Bologna, Zani- 
chelli, 1890. 

G M — Giovanni Mestica. Manuale della letteratura italiana nel 

m 

secolo decimonono. Seconda edizione. — Firenze, Barbèra, 1889 
Voli. 3. 

G P — Giuseppe Puccianti. Antologia della Poesia italiana mo- 
derna compilata e corredata di note. Undecima ristampa. — Fi- 
renze, successori Le Mounier, 1889. 

G R — Giuseppe Rigutini. Crestomazia italiana della poesia mo- 
derna preceduta da una notizia storica della poesia in Italia 
dalle sue origini fino ai giorni nostri e compilata da G R. Se- 
conda edizione. — Firenze, Paggi, 1886. 

L F — Luigi Fornaciari. Esempì di bello scrivere scelti ed illu- 
strati dall' avv. L F diligentemente riveduti e corretti ed accre- 
sciuti da un' Appendice per opera del prof. Raffaello Fornaciari 
figlio del compilatore. Seconda edizione fiorentina. — Poesia. — 
Firenze, Paggi, 1877. 

O T T — Ottaviano Targioni-Tozzetti. Antologia della poesia ita- 
liana. Livorno, Giusti, 1890. 

R F — Raffaello Fornaciari. Poesia italiana del secolo xix. Esempi 
di bello scrivere scelti ed illustrati. — Firenze, Paggi, 1888. 

T C — Tommaso Casini. Manuale di Letteratura italiana ad uso 
dei Licei. Firenze, Sansoni, 1889. Voli. 3. 

Le altre abbreviature che si ritrovano nelle note si riferiscono 
a quei commenti speciali per ciascun autore i quali sono citati nel 
rovescio della pagina che fa come da occhietto. 
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GIUSEPPE PARINI 

[n. a Bosisio il 23 maggio 1729: m. a Milano 

il 15 agosto 1799] 



La scelui i stata faita sulla stampa < L« odi dell'abate Q. P. riscon- 
trate aa manoscritti « stampe eoo prthi. e note dì Filippo Sai- 
Teraglìo. Bologna, ZantcheUì, 1S*S ». 

Commenti speciali: 

a) Le odi dì G. P. con comeiitl ec. di Fortonato DotL De Mattio. 

iDnsbrnci, 1879. 
bj Lt steste, dichiarala per aao delle seaole menaDe dal prof. Pio 

Micbelaageli. Bologaa, Zanichelli, 1830, '83, '86. 
e) Le stessa, illustrate ad uso delle scuole da A. D'Ancona. Fìi'SDze, 

Success. Le Mounier 18S4. 

d) Le stesse, comentate ad uso delle scDole classiche da Giuseppe 

Finii. Torino, 1SS4. 

e) 11 Giorno . . . con una scelta dì odi [ di O P ] annotate a cura del 

prof. Luigi Valmaggi: ad uso della quinta ginnasiale. Torino, Ca- 
sanova, 18S9. 
;*) Le odi di O. P. illustrate ec. da A. BerloldL Firenze, Sansoni, 1890. 
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Neil' inverno del 1785. 

(La Caduta) 

Quando Orion dal cielo 

Declinando* imperversa, 

E pioggia e nevi e gelo 

Sopra la terra ottenebrata versa, 4 

Strofe di quattro versi, piani; i tre primi settenari, T ultimo endeca* 
sillabo: rimati alternativamente. 

Gli esempi di questa maniera di strofa si riscontrano nella poesia mu> 
òcale a incominciare dai primi del Seicento. Cfr. Tode Or che gioia e 
iokezza da me edita nella « Biblioteca di letteratura popolare I 173 »; e 
la laude Chi vuol seguir la guerra già musicata n^Ua raccolta del Gui- 
dacci, Firenze 1610, e ristampata poi insieme con altre sulla medesima 
musica nelle successive raccolte di laudi fino, per quanto io so, al 1710. Nel 
Marini Tode Non fia ehi ad Amor creda, si trova rimata diversamente: 
aabB. La strofe per altro è trattata dal P con tale. sobrietà e robustezza 
di suoni e di verso e con si nuovi atteggiamenti, da potersi ben dire origi- 
sale ancóra se egli ebbe in mente il metro che servi alla musica. 



e scritta - cfr. Salveraglio - incomodo il corrente inverno ». — 

va la fine del 1785 e stampata d. Se Tode fu scritta verso la fine 

la ima volta in Milano, poi nel dell* anno, sta bene (come mi avverte 

fas . di gennaio 1786 delle Memo- Gius. Albini ) il termine declinando, 

tu. \r le Belle Arti, ove, neirAv* [abbassandosi], perché la discesa della 

▼SI za, è detta « recentissima ode costellazione d'Orione comincia V\\ 

Kr i nella occasione delle dirotte novembre, come scrive Plinio xviii 

pio '- chA hanno più dell'usato reso « quinto id. nov. gladius Orionis oc* 



4 GIUSEPPE PARINI. 

Me spinto ne la iniqua 

Stagione, infermo il piede, 

Tra il fango e tra V obliqua 

Furia de' carri la città gir vede ; 8 

E per avverso sasso 

Mal fra gli altri sorgente, 

O per lubrico passo, 

Lungo il cammino stramazzar sovente. 12 

Ride il fanciullo; e gli occhi 

Tosto gonfia commosso, 

Cbé il cubito i ginocchi 

Me scorge o il mento dal cader percosso. 16 

Altri accorre; e — Oh infelice 

E di mén crudo fato 

Degno vate! — mi dice — ; 

E seguendo il parlar cinge il mio lato 20 

cidereiocipit ». Orazio, carm. Ili XXVII di nervi: invecchiando, la malattia 
« Sed videa quanto trepidet tumultu gli si fé* sempre più molesta, ob- 
Pronus Orion »; e « aqaosus » « nim- bligandolo spesso al Ietto. — il 
bosus » lo chiamò Virgilio, onde poi piede: accnsat. di relazione, detto alla 
il Chiabrera od. Muse, che palme greca. Si trova spesso nei poeti la- 
ec 43 « Quale Orlon, qual su per tini, talora pure negli antichi nostri; 
Tonde Arturo Indomito, nemboso » col Tasso e col Chiabrera diventò 
Che turba il mar, eh* empie d'orror d'uso frequente nei moderni. — '7 , 
la terra ». Secondo i miti greci, tra V obliqua: tra i carri correnti 
Orione fu un gigante cacciatore, che, velocemente in varie direzioni. — O. 
avendo attentato ad Artemide, trafitto avverso nel senso lat. Opposto: il 
da costei di un dardo, fu da Giove as- sasso sta contro al piede strascicato 
sunto nella costellazione che in lui appunto perché mal sorbente fra gli 
s* intitola. — 5. spinto: indica bene altri. — XX. lubrico. Nei Dizz. le 
la fretta affannosa onde il poeta s'affa- allegazioni di Zi/òrtco aggett. nel 
tica a percorrer le strade, incalzato senso che aveva pei latini- Sdraccìo- 
dalla furia de' carri, dalla ressa dei levole, incominciano col Cinque- 
passanti, dall' infuriare della procella, cento; ma come sostant. per Lnoo^o 
[G. Finzi]. — f>-e. nella iniqua lubrico è già nel Trecento. — 1: . 
Stagione : in mezzo al tempo cattivo, e : qui forse ha senso più complessi o 
Espressione - annotano C-B - che che congiuntivo. Nondimeno, Tut ,- 
par suonare impropria insieme e via. [C-B]. Credo che possa intende ti 
bassa. — '6. infermo. 11 P ebbe fin pure come copulativa schietta, r i 
dalla giovinezza le giunture delie valore intensivo perché lega due a* •- 
gambe indebolite per una malattia ni ben diverse. — 15. cubito' 
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.GIUSEPPE PARINI. 5 

Con la pietosa mano, 

E .di tèrra mi toglie, » 

E il cappel lordo e il vano 

Baston dispersi ne la via raccoglie. 24 

— Te ricca di comune • 

Censo la patria loda; 

Te sublime, te immune 

Cigno da tempo che il tuo nome roda 28 

Chiama gridando intorno; 

E te molesta incita 

Di poner fine al Giorno^ 

Per cui cercato a lo stranier ti addita. 32 

Ed ecco il debil fianco * 

Per anni e per natura 

Vai nel suolo j^ur anco 

Fra il danno strascinando e la paura: 86 

Né il si lodato verso 

Vile cocchio ti appi-esta, 

Che te salvi a traverso 

De'trivii dal furor de la tempesta. . 40 

Sdegnosa anima! prenci * 

Prendi novo consiglio, 



mito, latin. : e vi é accus. di relazione, sono ineleganti. [C-B]. — 3 1. Il P, 

— 93. vano, inutile, che non gli delle quattro parti di che si compone 

ha impedito di cadere. — Q 5-0. co- il suo poema. Il Giorno, publicò so- 

te Cen^o; pubblici ben io rendite: lamente le prime due, Il Mattino 

EÌo - cit. dal D'Anc. - carm. II xv nel 1763 e II Mezzogiorno nel 1765. 

rivatus illis census erat brevis, — 3^. addita: Orazio, volgendosi 

unun» magnum ». — 98. Ci- a Melf)omene, carm. IV in « Totum 

, Credettero gli antichi che i cigni mun^ris hoc tui est, Quod monstror 

fiero canto melodioso; onde cigni digito praetereuntium >. — 3 0. il 

wy detti i poeti: cosi Orazio, disse danno,.., e la paura: il danno dello 

laro, carm. IV ii « dircaeus stramazzare e la paura dell'essere 

is ». Per il resto r iperbato qui e investita daìl^ obliqua furia delle 

»*afora tó «wmwne da t, ecc. carrozze. []?ert.2. — 3 8.t>tfe;povero. 
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GIUSEPPE F AHI HI, 

Se il gii canuto intendi 

Capo Bottraire a pia fatai periglio. 

Congiunti tu non iiai, 
Non amiche, non ville, 
■ Che*te far possan mai 
Neil' urna del favor preporre a mille. 

Dunque per 1' erte scale 

Arrampica qual puoi; 

E fa gli atri! e le sale 

Ogni giorno ulular de' pianti tnoi. 

non cessar di pfitte 
Fra le stuol de' clienti, 
Abbracciando lo pòrte 
De gì' imi che comandano ai potenti ; 



£ loT mercé penetra 
Ne' recessi de' grandi, 
£ sopra la lor te{ra 
Noia le facezie e le novelle spandi. 



— 44. falaU, il 



IO di Funesto, 



tichi fatale TaleTaToi 

o. — -Itì. urna: al furor 
addì attribuisce quell'urna che 
! poeli davano alla Sorte e al Fato; 
Orazio carm. Ili i • OmDe eapai 
mflD..[C-B]. — 4«. 
a salirsi [leccale di 
grandi], come difficili a entrare le loro 

--«^li- " -■■■- ■----;■— 

Potè 

itlui 

vitar.. .. 

pica: arrampicati. Spesso è lecito ai 
' usare la forma uentra invade del 
a passivo; Chiabrera i La via- 

letta Cne ìd sull' erbetta Apre al mat- 

tla nOTella >>. — qual: corner è già 
■_ in Dante, par. xxv 108. -^33. Ac- 
*- -' — -•■ — Le de^i antichi Or«ci 



e Romani.diabbracdare supplicando, 
le porla dei templi, d^li d*L [C-BJ. 
— S9, I^r imi ecc.: d^rin^riori, 

che comandano ai superiori. [Uiche- 
langeli]. — SS. recessi: ciò i, i 
luoghi reconditi ore i grandi si ri- 
trag|;ono per esser meno aiTicìuati. 
[C-B'J. - OO. .Vaio; ai proDuniìa 
noi-. Il P in una lettera al Remon- 
dini del 95 allega la pronuaciazìone 
toscana e gli eseiopi dei buoni scrit- 
tori di Tersi in difesa dell'uso «dell* 
parole che hanno dittongo e trittol 
go ». In Dante troviamo Tegghia 
di due sillabe e Uccellatmo ài tr 
nel Petrarca, Pistoia di dna, e d 
Poliziano nmoio di una: cosi ne 
di una sillaba « in Ouittons, e ■ 
recentemente nel Buonarroti, Fi 
IV V 3 « L'effètto appo la i 
del gran peuaiero >. Pura Vv 
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GIUSEPPE PARINI. • 7 

0, 86 tu sai, più astato 

I cupi sentier trova 

Colà dove nel muto * 

Aere il destin de popoli si cova; 64 

E fingendo nova ésca 

Al pubblico guadagno, 

L'onda sommovi, e pésca 

Insidiosa nel turbato stagno. 68 

Ma chi giammai potria 
Guarir tua mente illusa, 

trar per altra via 

Te ostinato amator de la tua Musa? 72 

Lasciala: o, pari a vile 
Mima, il pudore insulti. 
Dilettando scurrile 

1 bassi geni dietro al fasto occulti. — 76 

IMia bile, al fin costretta 

Già tròppo, dal profondo 

Petto rompendo, getta 

Impetuosa gli argini; e rispondo: 80 

qaestd sincrasi si andò diradando; al P, perché quest'ultima strofa? 

né ^ggi si potrebbero usare. — OQo Non è forse una variazione dei versi 

4. descrive la cancelleria di corte antecedenti 57-60? — '74. Credo 

segreta fatta a guisa di laberinto ed col Michel, che nel vile Mima « si 

Oflcura con voitoni. [Cosi in un ma- alluda al Casti, allora poeta della 

Doscr. del tempo cit. dal Salv.]. — corte di Vienna e colmato di favori ». 

65-8. Fingi di trovar nuove fonti II P, in un son. contro a costui « Si 

di guadagno; « intorbida le cose e cerca auesto mostro, questo É la delizia 

con frodi [insidioso] di far denari ». dei terrestri numi ». — 70. bassi 

[Bert]. Nota che il poeta ha presa geni ec: ciò è le inclinazioni basse 

'si di pianta, con efficace coraggio, che i potenti e beali possono e sanno 

rase oeir uso volg. Pescar nel tor- ben nascondere sotto le apparenze 

I. — 7 S. tua Musa: ciò è, della fastose. [C-B]. — '7 7, La (orza che 

[Kiesia franca e casta, che battendo il P faceva a sé stesso in causa della 

via ideale non si accorge delle gratitudine che pur sentiva doversi 

à della vita. — 7 3. Se il soc- ai soccorritore, aveva lungamente 

tore ha già concluso il suo di- compressa rattenuta [costretta] la 

o riconoscendo che è inutile ogni sua bile, cosi come gli argini raf- 

i^ivo per far cambiare strada frenano e comprimono la furia delle 



.GIUSEPPE PARIHI. 

— Chi sei tu, che sostenti 

A me questo vetusto 

Poniìd, e r animo tenti 

Prostrarmi a terra? Umano sei, non gii 

Buon cittadino, al segno 

Dove natura e i primi 

Casi ordinar, lo ingegno 

Onida COSI, che lui la patria estimi. 

Quando poi d' età carco 

Il bisogno lo stringe, 

Chiede opportuno e parco 

Con fronte liberal che l'alma pinge; 

E se i duri mortali . 

A lui voltano il tergo, ^ 

Ei si fa, contro a i mali, 

De la costanza sua scudo ed usbergo. 

Né si abbassa per duolo, 

Né s' alza per orgoglio. — 

E ciò dicendo, solo 

Lascio il mio appoggio ; e bieco indi mi 

Cosi, grato a i soccorsi. 
Ho il consiglio a dispetto; 
E privo di rimorsi, 
Co 'I dubitaate pie torno al i 
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aeque. — sa. vetusio Póndo: il vecohifua ». — ©'J'-S. Versi didub- 

corpo che è di peso alle forze in- bio significato: par che qui qod si al- 

debolite dalla TecchUia. — SO. ludaaliasentBQiageowi"!* della equa- 

primi Cali: forse la Sorte [C-B]. nimilÀ da serbare nell'aviFi'aa for- 

»1. opportuno; a tempo e lut^o luoajmasflgiiendo ilnea^iero dellnai, 

sa cogliere le occasleni, non le cerca preced. si dice che il iiuon citudino, 

importanando gli altri. — 3. Con quando i duri mortali volgono il 

tonte fr3Pi;fl ed aperta che dimostra tergo a lui bis<^090, iilili si accasi^ia 

la schialteiia dell'animo. -^ «a. per dolore di ciò, anemmeEo si levi 

duri: crudeli Allude forse qui al contro ad easi orgoglioiu della prò 

fattoi raccontato dal Reina, ebe gli pria coscienza e aprezzanle di loro. — 

amici della sua giorinezza, saliti in lOO, bieao: eoa guardo irato; a 

llta fortuna « Io perseguitarono, e gli è un po' troppo [X-B]. — IO. 

aegaroDo Rao una più ampia casa dubitanu: malfermo e peri!i£< la 

pubblica, necessaria alla tua ioferma lauta. 
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II. 



In morte di Antonio Sacchini, 



1786 



Te con le rose ancóra 

De la felice gioventù nel volto 

Vidi e conobbi, ahi tolto 

Si presto a noi da la fatai tua ora, 

di suoni divini 

Pur dianzi egregio trovator Sacchini! 6 

Strofe di sei versi piani: dei quali il primo il terzo é il quinto sono 
ittenari; il secondo il quarto e il sesto endecasillabi: rimati a B b A e C. 
Metro che si deve a Bernardo Tasso [cfr. D'Anc.] Se quando il legno 
iiidace. Sùbito dietro il Tasso altri [come per es. il Barbato] lo adopera- 
rono in ^uel secolo e nel Secento diventò più comune, il Testi, a cui detto 
ietto fu caro, preferi V uso delle rime alternate nei primi quattro versi, 
>me nell'ode Ruscelletto orgoglioso. 



A. Sacchini nato a Pozzuoli (non a 
[apoli : cfr. Fótis) nel 1734, fu de' più 
dlebrati fra i maestri di musica nel 
^ecolo scorso. D* ingegno fecondissimo 
)mpose, oltre a molte altre cose, 41 
>pere. Mori a Parigi il 7 ottobre 
Il 7 86. Se adunque, come avverte il 
p^alv.y rode fu scritta in queir ot- 
>>bre; essa sì deve alla subitanea 
'ommozione che tremò nel cuore 
liei P appena seppe che T amico suo 
>ra morto. Il P non solo celebra il 
Jaestro per V alto ingegno simpa- 
e brioso, ingegno che nessuno, 
ialmente ora morto, gli contra- 
a, ma — come a suo luogo si 
à nelle note — Io difende come 
) di retto sentire e di puro co- 
3. Là dove con più forza si ap- 
irono gli addebiti contro il Sac- 
, egli alza bellamente le sue 
come amico pietoso; e la pro- 
vii amori e la spensierata 



prodigalità di quello, diventano quasi 
meriti, attenuati e interpretati dal 
poeta come candide testimonianze 
della gentilezza d'un animo ingenuo 
e liberale. 

Il Reina, preludendo al II voi. 
della raccolta delle opere pariniane, 
avvertiva che questa ode era fra 
quelle per le quali il P nutriva par- 
ticolare affezione. — J.-9. Chiabrera 

- già più dappresso imitato dal P nel- 
VEducaz. vv. 1-12 - canzonett. Io 
pure il sento 43 « se le fresche 
rose in sul bel viso Fiorir non vede 
più, E se da' lampi si scompagna il 
riso ». Forse il P conobbe il Sac- 
chini quando questi a 33 anni fece 
produrre in Milano V Olimpiade, 

— 4. fatai tua ora: Fora desti- 
nata alla morte. Tasso Ger. lib. 
XII 64. « Ma ecco ornai V ora fatale è 
giunta ». — O. trovatore [di suoni]: 
inventore, ciò è con termine music. 



Maschia beltà fiorfa * 

Nell'alte membra: da ì TÌTaci lami 

Splendido di coatnmi 

E di soavi affetti indizio uecia: 

Il labbro era potente 

Dell' animo lusinga e de la mente. 12 

Alt' armonico ingegno 

Quante volte fé' plauso; e vinta poi 

Da gli altri pregi tuoi 

Male al tenero cor pose ritegno 

Damigella immatura 

matrona di sé troppo secnra! 18 

Ma perfido o fastoso 

Te giammai non cbiamò tardi pentita: 

Né d' improvviso uscita 

Madre sgridò né furibondo sposo 

Te ingenuo e del procace 

Rito de' tuoi non facile seguace. 24 

composilore. — '^•8. Chiab. eaniOD. d* le inesperte gioTÌnette, né Io msl- 

< Nel tempo che eorgtano Tuoi^ior- caute malrone ebbero mai a dolersi, 

ni in fresca età, E che vaghi florivano in causa de' tuoi iagauni o de' tuoi bq- 

d'amata sanità*. — O. «pZentlido [in- psrbi fastidi, di averti amato: perché 

lUiiol; bellissimo ottimo magnifico: tu ignaro delle coperte arti del Tizio 

aigoif. che poteva assumerà anche in [ingerivo], e non facile seguìtalore dei 

lat. — IS. Intinga: allettsmeato: liberi costumi delle persone di teatro 

per gli antichi nella btainpa all' allei- [de' titoi], sapeTÌ accarezzare e com- 

tomento andava per lo più congiunta patire gli amori cbe destavi manle- 

r idea dell'inganno. — 13. Artno- nendoti nei limiti dell'onesto, o, se 

ntco; < mnsicsle, ben tempralo a crear non altro, colla dovuta riverenza slU 

armonie >. [Fìnz.]. — l^.Damigel- domia, riverenza che noo ammette 

/a; ai trova[coiiie svverte il D'Anc] scandali. Il Fini, spiega /"!i*(ojo non 

ancora questa parola negli antichi: nel senso di Spregiatore, ma come 

(ntlavia col Chiabrera e coli' imita- Ventatore, ricavandone pur buon sen- 

lioue francese diventò pili frequente, so. Qui comincia a mio credere la 

— 18. Le giovinette cadevano nel- difesa del S uomo; perché ai trovano 

l'amore pel Sacchini per nativa te- nei biografi,^ pitì accenni agli amori 

lureiza di cuore ; le matrone perché, non platonici del Maestro; comesi 

troppo fidando nelle proprie forze e avverte più aoito alla nota del v. 40. 

'la propria esperienza, credevano di ^Rito: usanza, costume: Arioit. OrL 

ero sema pericolo esporai agli a' "" "" ' '" '--'"- 

phi di quelle graue. e perciò ne 
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Amò de^bei concenti 

Empier la tromba sua poscia la Fama, 

Tal che d' emula bfama 

Arser per te le più lodate genti 

Che Italia chiuda, o TAlpe 

Da noi rimoya, o pur V Erculea Calpe. 30 

E spesso a breve oblio 

La da lui declinante in novo impero 

Il Britanno severo 

America lasciò; tanto il rapio 

Non avveduto a i tristi 

Casi r arguzia onde i tuoi modi ordisti. 3G 

0, se la tua dal mare 

Arte poi venne S popol più faceto, 

Nel teatro inquino 

Tacquer le ardenti musicali gare; 



— 8 7. d'emula brama: a gara le disposizioni delle note rapirono 
bramarono udire i tuoi bei concenti inconsapevolmente T animo dell* In- 
i più cólti popoli d' Italia, e della glese dagli avvenimenti deir Ame- 
restante Europa, dalla quale ci se- rica, i quali lo rendevano tristo. - 
para le Alpi, e dell* America alla Qui, come spesso nel P, la durezza 
quale non si giunge che attraversando delFiperbato [ Tanto Varg. ec. ilrapio 
lo stretto di Gibilterra, dove, per Non av» ecc.] nuoce alla sùbita cbia- 
dirla con Dante, « Ercole piantò li rezza. — 3 7. Dairin^hilterra il 
suoi riguardi ». — 31^ £^ spesso Sacchini passò nel 1782 m Francia, 
r austero Inglese per quel breve i^oc^to vale come lieto, gioviale, pia- 
tempo in che udì le tue note dimen* cevole; cosi diciamo Uom faceto; e 
ticò TAmerica la quale sfuggendo al Umor faceto scrisse il Giusti.^ — 40. 
suo dominio veniva costituendosi nel A quei tempi ferveva a Parigi una ga- 
li uovo stato libero republicano. - La ra vivissima durata lungamente, fra 
rivoluzione americana cominciata nel il Gluck che tentava di riformare la 
1773terminòÌQmodocheringhilterra musica sostituendo al canto la decla- 
do vette riconoscere T indipendenza de- mazione, al melodramma la tragedia 
gli Statf Uniti: la pace fu firmata a musicata, e il Piccinni propugnatore 
Parigi il 3 sett. 1783. Per Tappunto il della scuola melodica italiana. [Mi- 
Sacchini, partito d* Italia nel 1771, do- chel.]. - Si avverta che, pei biografi» 
pò un breve soggiorno in Germania, è vero che il Sacchini passò in Fran- 
prese stanza a Londra nelFaprile 1772; eia dietro invito del Framery, musico 
vi rimase dieci anni. — 3 4-3 O. Sf e letterato francese, ma è ancóra ver-* 
fortemente il brio inaspettato e la sot- che ad accettare V invito fu costret 
'liezza e la grazia [tutto questo è in perché ammalato, e in causa del : 
fuzia, in cui entra ancóra Tidea di freddamente de* suoi protettori ing 
vita] con che combinasti {ordisti] che non gli sapevano perdonare 
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E in te sol uno immoti 

Stetter de i cori e da l'orecchio i v6ti: 42 

Foi che da' tnoi pensieri 

Mirabile di siIodì ordia si schiuse, 

Che per l' aria. difFose 

Non per anco al mortai noti piaceri; 

se tu amasti vanto 

Dare a i mobili plettri, o pure al canto. 48 

Fra la scenica luce 

Ben pili superbi straseinaron gli ostri 

1 preziosi mostri 

Che r Italo crudele ancor produce; 

E le avare sirene 

Oravi a l'alme speraro impor catene; 54 

Quando SQ le sonore 

Labbra di lor tao nobìl estro scese, 

troppe sw. debol«ufl amorose; e io mirare t pezzi sem pi icemeate soiiali, 
cauja dalle perKcuzioni dei creditori o quelli nei qoali gli strumenli ac- 
che egli si «ra hiUi co] lusso e ooUa compa^nando il canto eedooo a questo 
prodi^^alitA. E ai BYTerla ancóra che di primeggiare. — 1 mobili plettri, 
arrivato io Francia fu accolto fred- sono o i tasti del cembalo □ gli sr- 
domeate. che le sue prime opere chetti de' violini [Fiuz.]: oppura gli 
Don ebbero rortana, e fu solameate Blrumeoti in genere. Il plettro eira 
onorato dopo che O.useppe II, atna- uno efriimetilo musicate [specie di 
tore delln musica iialiana, andato bastnacino d'osso] con che al iotona- 
a Parigi, lo ebbe raccomatidato alla vano i corpi sonori: poi, plettro si 
sorella Antouiettai regina di Prsn- disse ancùra per Indicare la Lira. — 
eia, la quale lo creò maestro di -IO. In mezzo alla luce [e allo 
cappella n corte. — ■*!. lol una: afarao] dal palcoscenico. [Michel]. 

tier I rniciiiuenle, 4 di Dante e della — 5 O- 1 . I pretiosi moilri sono 

iopia poeti ra. — 43. Vóto per gli eunuchi; dice «trojcinoron e per 

■^-liderìa die una data cosa avvenga, indicare lo strascico della veste, a 

___imiiicia, .■ilaodo ti Diti., rei Cin- perche a mala pena, per la peaaate 

qneceato: par estensione, noto passò pinguedine, trsevaco le gambe [cfr. 

a aigoiiicaro {come qui) Brama, in P Eoirexiane 1-4]: pretiosi per- 

genere. 1,3-e, I concepimenti del che pagftti a caro prazxo. — S3. 

tuo intelletto rivestendo forme esterne avaro nel senso di Avido è già nel 

- le quali per la musica sono gli Petrarca [TV. Fama. aelV Aggiunt.ì 

"rdinamentj e le variaiionì dei poi d'uso frequente dal Cinquecento 

noni - riempirono l'aria di piaceri in poi. — lirene: le cantatricì che 

Ino a quel punto ignorati dagli uo- come le antiche sirene, tiravano 

'ni; sia cbe tu volessi faro am- perdizione chi ne ascoltasse il car 
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* 

E novi accenti apprese 

De le regali vergini al dolore, 

ne^ tragici affanni 

Turbò di modulate ire i tiranni. 60 

Ma tu, del non virile 

Gregge sprezzando i folli orgogli e V oro, 

Innalzasti il decoro 

De la beir arte tua, spirto gentile, 

Di liberi diletti 

Sol avido bear gli umani petti. 66 

Né, se talor converse 

La non cieca fortuna a te il suo viso 

E con lieto sorriso 

Fulgido di tesori il lembo aperse. 

Indivisi a gli amici 

1 doni a te di lei parver felici. 72 

Ahi sperava a le belle 

Sue spiagge Italia rivederti al fine. 

Coronandoti il crine 

Le già cresciute a lei fresche donzelle, 

Use di te le lodi 

Ascoltar da le madri e i dolci modi! 78 



— 5 "7. Apprendere per Insegnare, benché la Fortuna sia dipinta cieca, 
è già negli antichi, e viene dal fran- pure nel caso del Sacchini si mostrò, 
cese. — 58. Allude specialmente fa vorendolo, oculata. — Tl-^. Lo; 
qui e nel y. 60 al capolavoro del dando il Sacchinì di aver divise cogli 
Sacchini Edipo a Colono dove sono amici le ricchezze bene acquistate, il 
di f^ran bellezza le parti di Antigone P viene scusandolo dell' eccessiva 
e di Edipo. [D'Anc. ]. — «O. prodigalità di cui - come si è av- 
Seppe mostrare, mettendone in mu-. vertito - gli si era fatto colpa. — '7 0. 
sica le ire, i turbamenti dei tiranni. Cfr. P Innesto del vaiuolo, penult. 

— 1 . non virile Gregge : e gli strofa. - Quando il Maestro mori era 
eunuchi e le donne, a cui ha già al- assente d'Italia da 15 anni, e perciò 
luso. Graz. carm. I xxxvii, degli se fosse ritornato avrebbe viste ^io- 
eunuchi di Cleopatra « Contaminato vinette quelle che lasciò bambme. 
cum grege turpium Morbo virorum. > — ^ 8. dolci modi^ si allude slV' 

— O 5. libiri : schietti, ingenui, sua arte graziosa e dolce, poiché, 
non schiavi dei folli orgogli e del- dire del Fétis i meriti del S furpi 
Voro. — 6S. non cieca fortuna: « uno stile elegante, grazioso, e meli 
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Ed ecco r atra mano 

Alzò colei cui nessun pregio move: 

E te, cercante nuove 

Grazie lungo il sonoro ebano in vano, 

Percosse; e di famose 

Lagrime oggetto in su la Senna pose. 



84 



Né gioconde pupille 

Di cara donna, né d' amici affetto. 

Che tante a te nel petto 

Valean di senso ad eccitar faville, 

Più desteranno arguto 

Suono dal cener tuo per sempre muto. 



90 



die piene di espressione dolce e tene- 
ra ». — '7 0. atra: funesta: Tibullo I 
III « Abstineas avidas, Mors atra, pvfy- 
cor manus ». — SS. sonoro ebano: 
il gravicembalo o pianoforte. Dice e- 
bano, perché i tasti neri sono appunto 
formati di questo legno. [Michel.]. Si 
trova j)ure nel Frugoni. - I maestri 
di musica prima di scrivere le par- 
titure usano assaggiare ^li effetti del- 
le loro invenzioni sul pianoforte. — 
in vano: inutilmente, perché gli ul- 
timi trovati dovevano perdersi col 
morire del S. — 8 3-4. e di fa- 
filose ecc.: quando a Parigi mori il 
S, le accademie lo elogiarono; là 
tutti gli artisti assistettero alle ese- 
quie; il suo ritratto fu incìso parec- 
chie volte, e Francesco Caradori, 



statuario del<}ran Duca di Toscana, 
ne fece il busto per la cappella del 
Panteon di Roma. — 8 3. Il P fi- 
nisce riepilogando le gioie gentili 
dell'amore e le altre dell'amicizia 
che furono incentivi di musica al- 
l' ingegno del Maestro, e ripensa me- 
stamente che non potranno più scal- 
dare Tarte in quel cuore. — 88. 
senso: sentimento. — 80. arguto: 
cfr. sopra, v. 86, e aggiungi che il 
Porcellini, dopo aver spiegato arj^- 
tus « qui multum sonat, stridulus, 
canorus » seguita : « proprie ac 
generatim dicitur qui sensus alicuius, 
praesertim auditum et visum, per 
se, aut vi sua commovet »; e cfr. le 
doti musicali del S alla nota del 
V. 78. 
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III. 

Per V inclita Nice. 

fll MètsaggioJ 
1793 

Quando novelle a chiedere 
Manda Y inclita Nice 
Del pie che me costrìngere 
Suole al letto infelice, 

Strofe doppiai composta di due periodi eguali di sei versi ciascuno, 
periodi legati insieme per la rima delF ultimo verso che è endecasillabo 
tronco. Gli altri 5 versi sono settenari: il primo, il terzo e il quinto sdruc* 
cioli e liberi di rima; il secondo e il quarto piani rimati fra loro con 
rìme in ciascun periodo indipendenti. 

Si ha esempio di questa specie di strofa in A. Paradisi Lunge % pro- 
fani arretrinsi. 11 Frugoni [Cfr. Bertoldi Nuov. Antolog, lugl. 1889] 
ha esempi di strofe doppia che si accostano a questo congegno nietrico: 
per es. il metro dell* ode Ecco fuor d* uso Fosforo differisce dal presente 
solo perché l'ultimo verso è settenario e non endecasillabo; quello dell'ode 
Alle corde di Pindaro perché è di cinque versi, non di sei, mancando il 
settenario sdrucciolo che nel Paradisi fa da quinto verso; e il metro del- 
l' ode Turbato è Giove in cielo^ solo perchè il primo e il quinto verso 
sono piani e rimati fra loro e non sdruccioli e sciolti. 



« Poesia - dice un Ms del tempo nota veruna indicante la persona a 

- relativa alla signora Contessina Ca- cui è supposta diretta ». [Dalle note 

stelbarco per la premura datasi di del Salv.]. — 9. inclita: chiara, pre- 

Mandare all'Autore ambasciate nel- gevole, per rar^i doti, nobiltà di san- 

l'antecedente inverno.» Fu scritta nel gue, bellezza, ingegno: nel fatto, il 

\ poi stampata dal Reina con que- secolo di lei s* orna e splende^ come 

dtqlo « Il Messaggio^ per V inclita si dice più sotto. — 3 -4. Cfr. La Ca- 

5 ossia Maria di Castelbarco. » duta v. 6. — 4. Infelice. Troviaymo 

■na lettera che il Parini scriveva in Virgilio Aen. ly 521 « Infelix 

11 nov. del 1795 a Giuseppe thalamus » perché il letto fu causa 

ardoni che voleva stampare per d' infelicità' a Deifobo: nel P il letto 

'ima volta questa ode, si notano è infelice come quello che racchiude 

g;uer*i parole « la canzone al- infelicità; nell' ode // Ihno il P 

Nice non amo che abbia disse strada infelice. E il Frugoni 
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Sento repente l'intimo 

Petto agitarsi del bel nome al suon, 6 

Kapido il sangue fluttua 

Ne le mie vene: invade 

Acre calor le trepide 

Fibre : m' arrosso : cade 

La voce; ed al rispondere 

Util pensiero invan cerco e sermon. 12 

Hi de, cred'io, partendosi 

Il messo. E allor soletto 

Tutta vegg'io con T animo 

Pien di novo diletto, 

Tutta di lei la imagine 

Dentro a la calda fantasia venir. 18 

Ed ecco ed ecco sorgere 

Le delicate forme 

Sovra il bel fianco ; e mobili 

Scender con lucid' orme 

Che mal può la dovizia 

Dell' ondeggiante al pie veste coprir. 24 

talami felici^ nel* od. Altre al crin leDtio ». [D'Ano.]. — IS. Z7tt7; 
rose mi lega. — 5. Sento ec: Cfr. il lat. titilis vale pure Aptus, Ido- 
r effetto che la premura di Nice prò- neus. Spiego il verso cosi: Cereo in- 
duce neir animo del P con quello vano pensieri e parole acconce per 
che l'amore suscita in Saffo [fram- la risposta. Il P resta quasi come 
mento trad. dal Foscolo : Quei par mi smemorato, e risponde confuso e fuor 
in cielo ec], e la gelosia in Orazio di luogo. — IO. Passa il P a par- 
carm. I xiii - da cui il D Anc. crede ticoleggiare tutta, tutta V imagine 
che il P imitasse la mossa -, e l' ap- dell' inclita Nice come la vedeva nel- 

?arire di Beatrice in « Dante, Vita V accesa fantasia ; cfr. V od. del P * 

i'uora, in più luoghi, e Purg. XXX 46: Il Dono vv. 19-36; e il Frugoni 

tuttavia non si può negare che an- nell'od. Nice^ che sola adoro, e 

Cora ricordando tutto ciò il P non neir altra Grazie che attente state, 

sia riuscito originale. — 5-0. V in- — Sorgere ec. Il Frugoni [cfr. Bert] 

timo Petto: la parte più recondita cercando di^ plasmare col verso la 

del petto. Uso latino di adoperare « vita » di una donna, son. Que- 

r aggett. in vece del sostant. a- sta che augusta « Chi la potes»' 

stratto. — O . Acre ; pungente, mor- cosi viva in carte Kitrar, c( 

dente quasi. — IO. cade La Voce: m'ella del soave fianco S'erge e 

Graz. carm. IV i « cadit lingua si- forma ». — 3 1-4. Ed ecco le »>« 
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Ecco spiegarsi e V omero 

£ le braccia orgogliose 

Cui di rugiada nudrono 

Freschi ligustri e rose, 

E il bruno sottilissimo 

Crine che sovra lor volando Va: 30 

E quasi molle cumulo 

Crescer di neve alpina 

La man che ne le floride 

Dita lieve declina, 

Cara de^ baci invidia 

Che riverenza contener poi sa. 36 

Ben può ben può sollecito 
D' almo pudor costume 



mobìli che sì distaccaDo dal bel carni bianco-rosate [bianchi ligustre 

fianco discendere con lucenti contorni e rose : immagini comunissime J dona, 

[lucide orme- la lucidezza era data mantiene alle spalle e alle braccia 

al contorno dalla veste che lo se- una lucida morbidezza. Nello pseudo 

gnÌTa], i quali Tabbondanza, i draj)- Anacreont^, od. xxix, troviamo detta 

peggiamentì della veste che termi- Rugiadosa, ossia morbida e lucente^ 

nano ondeggiando sul bel piede mal la fronte di Batillo. Qui nel P e* è, a 

possono dissimulare. - La veste, credo mio credere, troppo incavallamento 

non molto ampia davanti s'incurvava d'immagini. — 3 5. invidia: nel 

forse per la toumure in dietro, e senso cne ebbe, ed ha pure oggi 

le varie linee si componevano di- in francese. Desiderio, Brama [cfr. 

scendendo con crescente ovale al Bert]. — 3G, Concetto non molto 

piede. Moda forse non molto diffe- diverso da quello espresso dal P nel 

rente da quella descritta da F M Za- son. Ardono il giuro ecc. a propo- 

notti [poeta ammirato dal P] negli sito dei sentimenti che le bellezze 

Sciolti a Mons. P Dandino [Bologna, di Maria Beatrice da Este risvegliava 

1757] « Che di quella dirò che giù nei mortali « Che ben farsi oserian 

dal tergo Fiammeggiante venia pom- a i numi eguali Fuor dimostrando il 

posa vesta. Che la vaga donzella lor celato affetto Se al fervido desire 

strettamente Sino al fianco abbrac- il volo e V ali Non troncasser la tema 

clava, ìndi scendea Più larga a ri- ed il rispetto ». — 3 7-^. Fra le 

coprir parte del piede Di gallico lezioni varianti e" è questa « Ben 

sartor lavoro industre? » — 3G. puoi tu novo illepido Sceso tra noi 

go^lioje: grosse [e Orgoglio è costume », la quale a me piace di 

umidezza] e floride. Delle piante si più. Illepido latinis. rinnovato dal 

9 che sono orgogliose quando so- F nel senso di Sgraziato, sta bene: 

stono ne '1 molto rigoglio alle e tutta la lezione con V allusione 

); e tali chiamò il P le biade chiara e ben definita alle mode alla 

T, 37 deU' Innesto del Vainolo loro origine al loro primo comparire 

ST-S. La freschezza delle tra noi, con quel chiamarle, per 

QRRARI. 2 
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Che vano ama dell' ayide 

Luci render racame 

Altre involar delizie 

Immenso intomo a lor volgendo vel: 42 

Ma non celar la grazia 

Né il vezzo che circonda 

n volto affatto simile 

A qnel de la gioconda 

Ebe, che nobìl premio 

Al magnanimo Alcide è data in ciel; 48 

Né il guardo che dissimula 

Quanto in altrui prevale, 

]S vòlto poi con sùbito 

Impeto i cori assale, 

Qual Parto sagittario 

Che più certi fuggendo i colpi ottien; 54 



di più, Senza grazia di sorta, perché tteume: acatezza, forza. — ^^, 
ali* innamorato e all'artista, nascon- Jmmengo: aggett. iperbolico che va 
dendo le bellezoe della donna, sembra- spiegato colla moda del tempo, come 
yano tali per 1* appunto ; a me par si è sopra avvertito, e mettendosi dal 
molto meglio dell altra preferita «o/- punto di vista dell* innamorato: se 
lecito D'almo pudor cottume; oyb il Telo per sé stesso non era. inmienao, 
una semplice ideuccia morale ha era ben tale pe*l P che lo avrebbe 
preso il posto di più idee e di più trovato troppo ampio e troppo fitto 
sentimenti espressi chiaramente. Poi ancóra se leggerissimo. — f4S-B. 
della parola ahno in senso non ben 11 vólto defia Castelbarco pareva 
definito Buono Bello ec. dal Ghia- in tutto quello della ^ovinezza me- 
brera in poi si è fatto troppo desima come fu dagh antichi rap- 
Bciupto. - In generale, le mode del presentata in Ebe. Ebe dea della 
1793 tendevano ad ampliare le giovinezza, coppiera di Giove» fu 
forme del corpo, e perciò le dove- data in isposa ad Ercole, nipote di 
vano ricoprire; cosi il pitto eraam- Alceo, quando egli in premio delle 
pliato da quella benda che i fran- sue virtù fu assunto in ciela — -^O. 
cesi chiamarono fichu-menteur, alla d»«tmu2a:. nasconde. — SO. pre- 
quale si riferisce m altra ode [^4 Sii- vale: può; ha valore, forza. — SI. 
ma] il P medesimo. Questa benda vòlto poi con subito ec:. la forza di 
ordinariamente copriva pur le spalle quello sguardo si faceva sentire au 
e il principio del collo, ma nell* abito gli uomini impetuosamente quando r1 
di società ^e Nice è contemplata qui occhi di Nice si giravano su di queOi 
in tale abito] doveva essere mo- — 5 3. I Parti erano famosi perii 
dificata in modo che pur velando ed maestria di ferire coi dardi fuggend< 
accrescendo il petto, lasciasse eco- — 5-4:. certo; sicuro, che non fìdli 
perte la gola e le spalle. — 40. Oraz. carm. I xii « metuende cer 
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Né i labbri or dolce tumidi 

Or dolce in sé ristretti, 

A cni gelosi temono 

Gli Amori pargoletti 

Non omai tutto a suggere 

Doni Venere madre il suo bel sen-, 60 

I labbri onde il sorridere 

Gratissimo balena, 

Onde r eletto e nitido 

Parlar che V alme a^Brena, 

Cade, come di limpide 

Acque lungo il' pendio lene rumor; 66 

Seco portando e i fulgidi 

Sensi ora lieti or gravi, 

E i geniali studii, 

E i costumi soavi, 

Onde salir può nobile 

Chi ben d' ampia fortuna usa il favor. 72 

Pho€be, sagitta ». — SS-TO. Dì* peraonificazioni mitologiche secondo 

pinge la bocca di Nice, semiaperta, G>li autichii le Tariara e modificava 

ehiosa, oche rida, oche ^11. — 5 5. ^ ▼olta secondo il modo e il gusto 

dolce: dolcemente, graziosamente. — dei suoi tempi e del see. a lui ante- 

tumidi^ gFOssetti. La bocca naturai- cedente. — Bl. Dante, purg. xm 

mente semiaperta lasciava vedere la 1^4 * Un lampeggiar di riso ad- 

decente grossezza del labbro. Tasso dimostrommi ». — e 3. nitido: 

aon. « Quel labro che le rose han terso ed ornato: Cicerone, oraz. i LS 

colorito Molle si sporge e tamidetto * Nitidnm quoddam genus verborum 

in fuore ». — 5 e. in sé ristretti: «t laetum. » — 04. affrena: allac- 

in sé raccolti, rimpiccioliti, essendo eia, soggioga: Frugoni [cit. dal Bert] 

chiosa la bocca. Tasso Ger. lib. xiii cani. Ihenque tu in grado preyi- 

33 « Vassene il valoroso in sé ri- dere 41 « il bel parlare, che al- 

atretto ». — oV. Vuol dire che laccia L'alme ».— e 5-e. A Dante 

Snella bocca era più bella e piccola un mormorio di suoni che poi si fa 

i quella graziosissima degli Amori parole, rassembra, par. xx 19 « un 

infanti, onde questi temevano che la mormorar di fiume Che scende chiaro 

— ^-'re Venere non la preferisse alla giù di pietra in pietra ». — e T. Fui- 

. - Il P richiama Venere e gli ffido è più che Splendido già da me, 

pini non come cose credute ma [ctr. In morte di A Sacchini 9] spìe- 

: fantasmi comuni conosciuti nei gato come Magnifico, Bellissimo ec. 

attributi dall' universale, in — O 8. «enjt: sentimenti e pensieri, 

ie in tempi nei quali erano ogni — 09. geniali: giocondi e simpatici. 

rappresentati dalle arti del Genialità per Simpatia è nel Maga - 

( E pur rappresentando le lotti. -^ 7 1 . Con le quali doti può 
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Ahi, la vivace imagine 

Tanto pareggia il vero, 

Che, del pie leso immemore, 

L^ opra del mio pensiero - •! 

Seguir già tento ; e P aria i 

Con la delusa man cercando vo. 78 

Sciocco vulgo, a che mormori^ 

A che su per le infeste 

Dita ridendo noveri 

Quante volte il celeste 

A visitare ariete 

Dopo il natal mio di Febo tornò? 84 

A me disse il mio Genio 
Allor eh' io nacqui — L' oro 

per vero eccellere nobilmente chi fa Orazio di sé (epìst. I xx). — 85. Il 

buon uso delle molte ricchezze. — "7 3. Foscolo - cit. aal D[ Ancona - dopo 

Il P accompagnando coi movimenti aver raccontati i sentimenti che in lui 

del corpo V illusione creata dal suo si destarono appena il P gli ebbe 

pensiero, già dimenticatosi del piede recitata tutta 1 ode « la bellissima 

ammalato, vorrebbe muovere incon* forse fra le sue », a proposito di 

tro air inclita Nioé: ma la cerca in- questa e della seg. strofe, soggiunge 

vano colle mani, le quali, non strin- «e E méntre io stavami intento ali* ar- 

gendo che V aria, lo richiamano alla tifizio mirabile di questi versi e alla 

realtà delle cose. — 79. Anacreonte, novità sopratutto dell* ultimo verso 

traduz. Salvini, od. n Donne diconmi [Per lungo di speranze arduo sen- 

impronte: Sei vecchio Anacreonte; tier} e ardiva Icxlafli, giovinetto, 

E se a noi tu non credi, Prendi lo mi disse, prima di lodare air ingegno 

specchio, e vedi ec. »: ravvicinamento del poeta, bada ad imitarne sempre 

che non par fuor di luogo perché il T animo suo in ciò che ti desta di 

P nel son. alla stessa Castelbarco virtuosi e liberi sensi,^ ed a fuggirlo 

Rapi de' versi miei ec, ricorda per oy' ei ti conduca al vizio e alla ser- 

bocca d* Amore « e F usurpata chioma vitti. Lo stile di questa mia poesia è 

e il debiPpiede ». per concludere che frutto dello studio dell* arte mia, ma 

« la bella face » di Venere « tardo dellii sentenza che racchiude devo 

ispirò di poesia furore Di reo sol- confessarmi ^rato all' amore sola con 
tanto al vecchierel vivace». — 8 O.. cui ho coltivato gli studi, perché 

infeste: a me nemiche, maligne. — amandoli fortemente e dirizzandovi 

8^. Quante volte il sole tornò nella tutte le potenze dell* anima, ho pò* 

costellazione primaverile dell* ariete, tuto serbarmi illibato e indipendente 

Si dice volgarmente scherzando il in mezzo ai vizi e alla tirannide dei 

tale ha tante primavere, invece di mortali ». — 8 5. Genio. Quello 

tanti anni. Il P aveva allora 64 spirito o Angelo buono o cattivo ch^ 

anni. [Michel.]. « Me quater undenos secondo ^li antichi, accompagnava 

scìat implevisse decembres », disse gli uomini dalla culla sino alla tomb 
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Non fia che te eoUecìti, 

Né l' inane decoro 

De' titoli; né. il perfido 

Deaio di eaperare altri in poter: 

Ma di natura i liberi 

Doni ed affetti, e il grato 

De la beltà spettacolo 

Te renderan beato. 

Te di vagare indocile 

Per lungo di speranze ardno sentiei. — 

Inclita Nice, il secolo 
Che di te s' orna e splende 
Arde già gli assi; l'ultimo 
Lustro già tocca, e scende 
Ad incontrar le tenebre, 
Onde una volta pargoletto uscf. 

£ già vicino a i limiti ' 
Del tempo i piedi e I' ali 
Provan^tra lor le vergini 
Ore, che a noi mortali 



[Di'». Tramater]. - 

rfoni". Il D- Anc Bp „.. _, _.__ _._ __ 

Uuwità delle Benaaiìoni e d^li af- donna □ di luoghi o d'altra, 

fotti >, e il Fioz. . L« bellezze e i 05-a. Te che non «ai né vuoi 

blandi inflvusi della natura i: può errare lia pei lunghi e difficili cani- 

credersi cjie, poiché qui i 2i6eW doni qiìdì della sperauza. — ^ &&. Gli 

di natura sono contrapposti all'oro, assi del carro su che età 11 secolo 

'"■e 6 dono della eorle, vaglia inten- [personificazione] già sono sì ri- 

e quelle dati dell' ingegno e del- scaldati trovandosi alla fine della 

nimo per le quali 1' uomo conteu- lunga córsa che ormai abbruciano. Il 

idow del tao stato non cerca di secolo, ieteodi, i per cadere. Ver 

■andird per riccheiza e per onori, l' arde già gli (mji, si citano come 

sreib non t schiavo né delle pas- origine dell' immagiae, 1' oraziano 

lì uè degli uomini. 11 Foscolo, ■ fervidae rotse >, e il virijiliano 

eit., racconta che avendo chiesto ■ Volat vi farvidus iiis >. — 1 u:{. 

' iti che consistesse la indipen- Presso il conflne del tempo cbe se- 

a dallo scrittore i>, ssnll rispon- para il rccchio dal nuoio secolo [Mi- 

i < A me par d'essere liberis- chel.]. — lOl-OS. Le Ore bra- 

rché non sono né avido né mose di condurci i! primo giorno del 
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Già di gaidar sospirano , 

Del secol che matura il primo di. 108 * 



£i te vedrà nel nascere 

Fresca e leggiadra ancóra 

Par di recenti grazie 

Gareggiar con V aurora; 

E di mirarti cupido 

De* tuoi begli anni farà lento il voi. 114 

Ma io, forse già polvere 

Che senso altro non serbar 

Fuor che di te, giacendomi 

Fra le pie zolle e V erba, 

Attenderò chi dicami 

— Vale — passando — e ti sia lieve il suol. — ^ 120 

Deh alcun, che te nelF aureo 

Cocchio trascorrer veggia 

Su la via, che fra gli alberi 

Suburbana verdeggia, ^ 

Faccia a me intorno V aere 

Modulato del tuo nome volar. 126 



nuovo «secolo già si esercitano al ▼ole nezza durerà a lungo in te, poiché 

iniDazienti. Tale irrequietezza è dal negli anni che ti apporterà il nuovo 

Fru-oni attribuito al giorno delle secolo tu ti conserverai bella e gra- 

nozze- cfr canz La bella vision ec. ziosa. E un complimento: la Castel- 

« E ii dl'heato ormai vicine sente barco col nuovo secolo si sarebbe 

r 'alate ore dilette ec. ». - Gli antichi trévato ad avere 39 anni giacché era 

rapprLo^^^^^^^^ °^'^ °f4'?^ì 7 >?>''; -^-^'^^ 

alate- e secondo alcuni stavano attorno augurale dei latini Stt ttbt terr 

al ca^ro del sole. - 1 08. che ma- tet>w. - 1 f^S.Sulavia ec. oi 

tura: che sia maturandosi per na- essendo i cimiteri suburbani avreb 

Te - 111. recenti: fresche, dovuto ^ovarsi la tomba del P. 

apre nuove. - 1 1 3-1 4. E de- 1 «5-e /' aere ec: Alcuno fac 

.toso di mirarti il nuovo secolo volare intorno a me. 1 wia " 

ierà lento U córso dei tuoi anni mando a di quei suoni che comi 

'eniU: ossia U córso della giovi- gono il tuo nome. Alcuno, in-- 
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Colpito allor da brivido 

Beligioao il core, 

Fermerà il. passo ; e attonito 

Udrà del tao cantore 

Le commosse reliquie 

Sotto la terra argute sibilar. 132 

dica il nome tuo presso alla mia oye ciò ò le ossa davaoc un suono 

tomba. — XS7. religioso: sa- canoro [argute}, suono che uscendo 

«ro, pieno di venerazióoe e di ti- di sotto terra si convertiva in sibilo, 

more, perché quel brivido era cagio- Cfr. Ovidio, Tristia III iii 69, cit. 

nato da una tomba, ove, di più, dal Bert. 
accadeva qualcosa di soprannaturale. 
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Alla Hasa 



1 



Te il mercadante che con ciglio asciatto 
Fugge i figli e la moglie ovunque il chiama 
Dura avaiizia nel remoto flutto, 



Né quei cui 1" alma ambiziosa rode 
Fulgida cura onde salir pin agogna; 
E la molto fra il di temuta frode 

Torbido sogna. 8 

Strofe laflìeai qui di tra eudecasillabì e di un quinario, rimati altei^ 



L 



Benché il seceDlìata Siigliani volesse attribnre a sé stCMo la gloria di 
aver primo Jmilato coi nostri versi rimati ta saffica latina e greca, pure- 
è certo che il inerito della troiata spetta al cinquecentista Angelo dì Co- 
stanzo nell'ode Tanti bellette il cielo ha in te coaparle. Fu, dopo il 
Cosiamo, usalo rariameote fìno si P, in iapecie dal Fantoni; cfr., pia 
avanti, sotto ■ Oio ranni Faalooi >. 



le , ._ _ , 

- dice il Salv. ■ nella prim _^ _ . 

del 1195, nove mesi dopo le nozze dele, giacché lo fa senza lagrimi 

del marchese Febo d' Adda colla lasciare la mt^lie e i figli. — « 

contessiaa Leopolda Kevvenùller, fi- Fulgida cura : bramosia di magn' 

glia del conte Emanuele, nata a Pa- llcbe cariche [crr. pel senso di ftiifffd 

via nel 1776.. A 11' ode del P, che ih V od. Per ;' i"d. Mc< v. 67, in noia 

suo maestro, il D'Adda risposa con Qnidi, cani. Xaaee da nottramj;n 

un'altra intitolata L' Amicitia. — 1- 107 < Né mai superba cura Di citi 

«. con eiffitoojciufto; seni* lagrime! dici onori in noi s'accenda ». — ' 

modo di dire comune nella poesìa di E conturbalo sogna alla notte le Ce 



r 



L 



C.IUSBPPB PARIMI. 

Né giovane che p&rì a tauro irrompa 
Ove a. la cieca pia Venere piace: 
!Né donna che A' amanti osi gran pompa 
Spiegar procace. 

Sai tu, vergine dea, chi la parola 
Modulata da te goeta od imita; 
Onde ingenuo piacer sgorgo, e consola 
L' umana vita? 

Colui CUI diede il ciel placido seneo 
£ pnri affetti e semplice coetume; 
Che di sé pago e dell' avito censo 

Più non presame; 

Ohe spesso al faticoso ozio de' grandi 
£ all' urbano clamor s' invola, e vive 
Ove spande natura influssi blandi 

in colli o in rive; 



«linii che egli ha temute durante il xxxii, di Alceo f age, die latinnm, 
gioroo. — 9.irromiKi:0raL.(]arm.lI Barbile earmee, Leibio primam mo- 
vi tauri mentii In Venerem >; e saL I dulate eivi >. — 15. ingenuo; 
ni 109, — IO. One ec. : Dorè maglio puro, semplice, non corrotto. — X 7 , 
place alla caldezza dei seoai, i quali Cfr. P Recila dei versi ■ Orecchio 
aiendo sopraffatta la ragioce oen- ama placato La musa, e mente aperta 
lata irrompono in consideratamente, e cuor gentile >; ore placato vai 
aiU cieca. La loeucione cieca Venen mite, come ^m placido; ma lenao 
corrisponde a la dea di Cipri nrba qui non vale Senso dell' orecchio, 
del V. 99 dell'altra ode del P L'in- el bene Sentimento. — ai. fati- 
neito del vainolo. — 11. pompa: coio oiio: l'ozio é fatica a soppor- 
li, corteo: Tasso Oer. hb. uilZ < Se- tarai in quanto genera noia fastidio 
lir la pompa funeral poi volle », « e percii ana specie didoloi'e. — a a. 
ir. P l Auio-^a-fé, v. 2fì. — la. urbano clamor: al rumore della 
•oeace: impudente. — 13-4. la vita cittadina [Finz]; Oraz. epist. 11 ii 
noia AfoiiuiiMii da m: la parola da • Scriptonim chorua omnis amai 
^vernata eoa suoni bea nume- ne'mui et fugit urbes >. [D'Ade,]. — 
> e diatinli:- intende della poesia ^3-4. Dove la Nalnra apiegando 
nanlo è ordine di suoni; e nella intomo le sue potenze graziose rende 
ni lapoesiaf(ieantataaaccoiDp&- piacevoli ì luoghi io té atesai; oode 
adagltatrumealimusicali. AfoaH- di cooseguenza desta poi ancora ne- 
' adunque usato come in Orai. 1 gli uomini che frequentano qnei luoghi 
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B ìd staol d' amici numerato e casto, 
Tra parco e delicato al desco asside; 
£ la splendida tnrba e il Tano foato 
Lieto deride; 

Che ai bnoni, ovanqae eia, dona favore; 
£ cerca il vero; e il bello ama innocente; 
E passa 1' età ena tranquilla, il core 
Sano e la mente. 

Dunque per clie quella bI grata un giorno 
Del giovi n cui die nome il dio di De lo 
Cetra m tace;'e le fa lenta intomo 
Polvere velo? 

Ben mi eovvìen quando, modesto il ciglio, 
EI già scendendo a me giudice fea 
Me de' suoi earmi: e a me chiedea consiglio 
E lode avea. 

Ma or non pia. Chi sa ? Simile a rosa 
Tutta fresca e vermiglia al sol che nasce, 
Tutto forse di ini l'eletta sposa 

L' animo pasce. 



— as. auto; Scorgo alla lede » [cil, dal D' Aot]. 

ratto e decente. Nel aeeso di retto è ^ quella uaiscilo con Mtra del v. 3& 

pure in DaDM < con ìotenzion casta — 114. aiaoin ec. : il D'Adda avara 

« t)enigna >. — 9». delicato: di il nometieldio dell'teola Dfìo.eiòi 

Beotimeaii » gatti gentili, con ri- Febo. — 3S. lenta, uninfiln con 

Kardo aacAra alla lindezza e alla polnere. Il sigaifleato pn^iji io in- 

jgiadria del desco e alia giusta eluso necasg^Lrianisnte nel /emii <- che 

via di meno pe 'I numero e per la cetra fu da parecchio ('>:.'i|>u ah- 

la qualità dei cibi. — 3 1. il bandonata. e coal la pok. li.' venni 

sore aano e la m. Soliti' aecus. di adagio adagio a ppM.i-vi.~i sopra 

-elazione. — 33. Oiovanai ParadUÌ [BerL N. Ant. già cit.]. Lenta p' 

è pip 
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E di bellezza, di virtó, di raro 
Amor, di grazie, di pudor natio 
L'occupa si ch'ei cede ogni già caro 

Studio air oblio. 48 

Musa, mentr^ ella il vago crine annoda, 
A lei t'appressa; e con vezzoso dito 
A lei premi V orecchio ; e dille; e t' oda 

Anco il marito: 52 

— Giovinetta crudel, perché mi togli 

Tutto il mio D'Adda, e di mie cure il pregio, 

£1 la speme concetta, e i dolci orgogli 

D'alunno egregio? 56 

Costui di me, de' geni miei si accese 
Pria che di te. Codeste forme infanti 
Erano ancor quando vaghezza il prese. 

De' nostri canti. 60 

Ei t'era ignoto ancor quando a me piacque. 
Io di mia man per 1' ombra, e per la lieve 



dendo dal suo palazzo alla mia ca- zioni e piacéri della poesia. Nel se* 
setta. [D'Anc]. — -^B. natio: avuto colo scorso la poesia, le arti del di- 
dalla natura, non affettato. — 4*7. segno, Venere, e molte altre astra- 
«Mtff; abbandona. — 4k9 , mentr* ella zioni rappresentate, al modo degli 
«e Scena famigliare: il P ti trasporta antichi, avevano grande accomfyagna- 
nella camera della sposa mentre ella, mento di giovinetti detti Geni che 
sedata, si pettina; e il marito òpre* alludevano alle varie potenze rac* 




premere i orec- l Ascanto tn Alba pone 

*> [aurem veliere] riguardato Geni i quali colle Grasie stanno 

le sede della memoria, per ri- a formare il corteo di Venere: 

imare amichevolmente 1 atten- e vedi pure le poesie del Frugoni. 

ìe di alcuno a cose dimenticate. Cfr. quanto si è detto sulla mito- 

. ed. vi 3 « Cum canerem re- log. del P nelF ode Per V Inclita 

H proelia, Gynthins aurem Vel- Nice v. 57. — O 3 . lo di mia mano 

)t admonuit ». [De Matt.]. — V avviai attraverso V ombra e la leg- 

. dolci orpogli ec La nobile giera aura degli allori verso le acque 

giacenza di avere un egregio che il bel destriero alato fece con 

no [Finz.]. -r* 5*7. geni: ossia spume, bianche come neve, scaturire 

-5»hi e tendenze ed inclina- dall' alto Aganìppe. - E poiché chi in- 



siuBEPPB pAmm. 
Aura de' lanri 1' avviai vèr' 1' acqne 

Che al par di neve 

Bianche le spume scaturir dall' alto 
Fece Aganippe il bel destrìer che ha l'ale: 
Onde chi beve io tra i celesti esalto 
E fo immortale. 

Io con le nostre il volai arti divine 
Al decente, al gentile, al raro, al bello: 
Fin che tu stessa gli apparisti al fine 
Caro modello. 

E, se nobil per lui fiamma fu desta 
Nel tuo petto non conscio, e s' ei nodria 
Nobil fiamma per te, sol opra è questa 
Del cielo e mia. 

Ecco già r ale il nono mese or scioglie 
Da che sua fosti, e già, deh ti sia salvo, 



e il coDcatlo che di quella nei w 63-66 genera un poco di o» 
era formata. L' ombra dei rità. Secondo ì miti greci il cavallo 
lai D' Anr. che cita • umb'a- Pegaso \il bel destrier efta ha rate}, 
. .. li Cicerone, e dal germogliato dal tronco di Mednaa, poi 
Fipz. cbe aggiunge che lo stesso disse cbe Perseo le ebbe ironco il capo, o, 
■ vita umbralilis •, è apiegata come secondo altri, dal connubio di costei 
voglia dire « la qaiete, la tranqail- con Nettuno, fece con un calcio sca- 
lila degli stadi »; e mi par^ che di turire dall' aito del mqnle nilctma 
conseguenza allora si potrebbe ruten- la fonte Aganippe, la guai* fu ^-icra 
dere la lieve aura dei la-uri pure alle Muso e inspirù aUa poesia. — 
allet^ricamente per mostrare l'altra &9-7a. La Mu$a menlr» attri- 
quarìtA.che per il Nostro doveva avere buiscea sé di aver destato o?iranimo 
la poesia, ciò è la mitezza e la genti- dello sposo l' amore verso lolomeDle 
lezza dei suoni, fuggendo il rimbombo ciò cbe i decente gentile te, viene 
«ho in quei tempi, in ispecie dopo a tessere il più beli' eloijio della 
il Frugoni, era di moda, lo poi trovo sjjosa che seppe corrispondere a qoet 
bella l'assonanza auro dei lauri, tipo d' ideale perfezione vaghe-- 

e quella che a me fa sentire il giato, in grazia di esaa Musa, d 1 

rispondersi degli allori D'Adda. --75. afro... ìkl ci t 

- -" '- -"-■ e mia: effetto della buona naturi > 

i della sana educazione [Bert], — 7 . 

' ìciogtie: i per volaraena via, e&a» > 

« ecC' Intende gli aul Qnìre: come intende il J3 »-',-. 
■ 7S. deh ti àia talvo. <> ^ J 



I come quella che a me fa sentire il | 

[ a immesso rispondersi degli allori 1 

I BoavementB alormeoti; né le allil- . 

E terazioni che furono s( care ai i 

fi poeti latini e ai nostri mi offen- i 

k- dono. — 3. Vacqut ecc- Intende j 

^ verso gli studi della poesia che rea- - 



GIUSEPPE PARINI. 

Te chiaramente in &a le madri accoglie 

Il giovin alvo. 80 

Lascia che a me solo un momento ei tomi; 
E novo entro al tuo cor sorgere affetto, 
E novo sentirai da i versi adomi 

Piover diletto. 84 

Però eh' io stessa, il gomito posando 

Di tua seggiola al dorso, a lui col suono 

De la soave andrò tibia spirando 

Facile tono. 88 

Onde rapito ei canterà che sposo 

Già felice il rendesti, e amante amato; 

E tosto il renderai dal grembo ascoso 

Padre beato. ' 92 

Scenderà intanto dair eterea mole 
Giuno che i preghi de le incinte ascolta: 
E vergin io de la Memoria prole 

Nel velo avvolta 96 

Uscirò co' bei carmi, e andrò gentile 

Dono a farne al Parini, Italo cigno 

Che a i buoni amico alto disdegna il vile 

Volgo maligno. — 100 

attribuisce V augurio ad alvo; il De sarà presente al parto, ma la Musa, 

D*Aqc. a figlio sottinteso. Sto col alla quale, come vergine, non con vieoe 

D*Anc. — 8 O. a lui col suono ecc. di assistervi, porterà intanto i bei versi 

Perché ha finora personificata e posta del marito al P. Le Muse si dice- 

presente la Musa, cosi seguitando la vano vergini e figlie di Mnemosine 

personificazione, pone che la Musa [ la dea Memoria ]. — OS. ci- 

stessa voglia muovere il D' Adda a gnp : cfr. La Caduta', nota al v. 2S. 

poetare ispirandolo e accompagnan- — 8-1OO. Oraz. od. Il xvi: 

dolo col suono del flauto [tibia"]. «mihi...Spiritum Graiae tenuem Ca- 

Colle tibie nella commedia antica menae Parca non mendax dedit, et 

•si accompagnavano i cori. — ©3. malignum Spernere vulgus », già in 

eterea mole : edificio celeste : il cielo, persona propria trasportato dalFan- 

É pure nel Menzini. — 04. Giunone toni nel 1783, od. Ozio agli dèi ec. 

«ra invocata propizia alle partorienti cosi « Lo spirto tenue del latino stile 

ol nome di Lucina. Cfr. col D'Anc, A me la Parca consegnò benigna, Ed 

raz. epod. v « si vocata partubus Lu- • insegnommi a disprezzar la vile 

a veris afifuit ». — 95. Giano- Turba maligna ». 
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La scelta è stata fatta salla stampa: t Satire e poesie minori di 
V. A. [a cara di G. Cardacci]. Firenze, Barbèra, 1885. » 



Commenti speciali: 

Tragedie e liriche di V. A. ad uso delle scuole secondarie, a cura di 
G. Falorsi. Firenze, Barbèra, 1890. 



ti : . 



•ii. 



I. 

Alla camera del Petrarca. 

1783 

O cameretta che già in te chiudesti 

Quel grande alla cui fama angusto è il mondo, 

Quel si gentil d'amor mastro profondo 

Per cui Laura ebbe in terra onor celesti; 4 

O di pensier soavemente mesti 

Solitario ricovero giocondo; 

Di quai lagrime amare il petto inondo 

Nel veder ch'oggi inonorata resti! 8 

Prezioso diaspro, agata ed oro 

Fòran debito fregio, e appena degno 

Di rivestir si nobile tesoro. 11 

Ma no: tomba fregiar d'uom ch'ebbe regno 

Vuoisi, e por gemme ove disdice alloro: 

Qui basta il nome di quel divo ingegno. 14 

L' Alfieri nella Vita, Epoca iv sceva a fondo tatti i misteri del- 

cap. 10, racconta « Di Venezia venuto V amore e i modi gentilissimi di e- 

a Padova, questa volta non trascurai, sporli. — 8. Il conte Carlo Leoni, 

come nelle altre due anteriori, di vi- gentiluomo veneto, riparò, sono ora- 

sitare la casa e la tomba del nostro mai molti anni, la tomba cadente 

sovrano maestro d'amore in Arquà. del poeta. E il Tommaseo lo lodò 

Quivi parimente un giorno intero vi con belle parole nel capit. Dante e 

consecrai al pianto e alle rime, per Petrarca premesso al commento 

semplice^ sfogo del troppo ridon- della Divina Commedia [Cfr. Fai.] 

dante mio cuore ». [Dalle note del — O. Il Tommaseo [ loc. cit. ]. 

Falorsi]. — X . La mossa è del Pe- giudica i versi di questi due terzetti 

trarca medesimo nel son. [ma di- « dei meglio temprati e piti antichi 

retto ad un'altra camera] carne' che abbia la moderna poesia »; dei 

retta che già fosti un porto, — 3. più originali certamente. — 13. 

profondo: espertissimo: che cono- disdice: non conviene. 

Ferrari. 3 
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Al sno ca-rallo lido 
tornante da B«ma OT'era In sua donna. 



Fido, destriero mansueto e ardente, 
Cile dell'alato pie giovato hai spesso 
Al tuo signor si eh' ei eeguia dappresso 
Il cervo rapidissimo fuggente ; 

Tu riedi a me, da non gran tempo assente: 
Ma pur più non ritrovi in me lo steaao : 
Ch' io BOn da mille e mille cure oppresso. 
Egro di core, d'animo e di mente. 

M' è il rivederti doglia, e, In nn, diletto ; 
Di là tu vieni ov'è il mìo sol pensiero... 
Sowienti ancor, qnand' ella il collo e il petto 

T'iva palpando; indi con dolce impero 
Tuo fren reggeva? e tn, pien d'intelletto. 
Del caro peso te ne andavi altero. 



JtBO^to comlatUre. 

. anche talvolta, al i libri che 
acerba, e queste parole dèlia Vita i versi eec. >■ Per il cavullo Fidi) 
Ep, IV II «CoIl'occaBiooo dì questo puoi vedere altri bob. nelle Rime. 
nuovo viaggio [per la Francia a per — 5. da nsn gran Unipo astenCe. 
l'Inghilterra] mi proponeva poi an- L'A ara partito da Roma il ì niag- 
ehe di comprare dei cavalli inglesi già 17H3; e il cavalb ^'li dovette ea~ 
quanti pia potreL Qaesta era, ed è sere mandato prima della metà di 
tnttavia la mia paulone terza [le ottobre, quando parti <ìa Siena pe- 
akre due: le doniiee le lettere]: ma arrivare a Genova dove s'ìmbarr 
' fattamente araedata ed audace, b al per Antìbo. 



VI ITO RIO ALFIEBI. 



Viaggiando non gode, 
percbé lontano dalla sna doma. 



* Ad ogni colle che passando io miro, 

Cni piogne olivo o allegra vite adorai, 
Dico tra me — Beati almi aOjjgiorni 
S'ella qui fosse! — e in cosi dir sospiro. i 

• Se in nbeitoso pian poscia mi aggiro 
Fra lijnpid' aoque, ombrosi cerri ed orni, 
Forza è che invan a dir lo atesao io torni : 
Uà del non esser seco al fin m'adiro. 8 

Foggi, valli, onde chiare, erbose piagge. 

Che ardir fia il vostro di abbellirvi, or quando 

La mia donna nel pianto il viver tragge! 11 

Pace e letizia son del mondo in bando; 

Contrade siete inoapite selvagge; 

Finch' io da lei sto Inngi lagrimando. 14 

L'A aveva, quando fet» quello l' aspetto di quei luoghi che mi ave- 

unn abbandonalo da poco Roma e la vano già. fatta beato, e che ora mi 

■iiailoDaa;edi qusaiaeeparazioDe.del rÌTedavano al augustUto ed oppres- , 

U Diag^Q 1783 - cfr. éa-a. Il 5 ifl no- so •. ~ ^.pingue: che haicséniolta 

B-, scriTBVft Della Vita Ep, iv 10 materia grassosa, come in Oiid.« Cor- 

• " di qoattro o cinque aeparazioni porasuccopineuieoliTlsplendescuDl»; 

eh ni toccarono da essa, questa fu la ma può essere inteso ancóra come Fer- 

l>> terrìbile per ma, essendo ogni tile, ricco dì frutti. — 1 ^. Cfr. Pe- 

sp jiza di rivederla pur troppo in- trarca - ciL dal Fai. - son. Zefiro tor- 

M e lontana •: e verte di forma no ec.; e cani • Si è debile il filone. 

i'^ a i sentimenti che ia tale stato 33 < Ogni loco m'attrista, ov' io non 

''' mo provò quando partito da veggio Que' begli occhi soavi Che 

Si . oassando per Fi reme, andò portaron le chiavi De'miei dolci pan- 

, ''' VeneEia: ■ Passai par Firenze sier, mentr'a Dio piacque ». 

k Ji ' -ha troppo r" 

L 
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IV. 



Viaggiando verso il luogo ore è la sua donna, 
immagina di arrivare improvvisamente a lei. 

1784 

L'Amo già r Appennino e il Po mi lasso 
Dietro le spalle; e TAlpi negre a fronte 
Già mi mostran l'angusto ed erto passo 



« 



Per cui convien che al Tirolese io monte. 4 



• 



L'amoroso pensiero agili e pronte • 

L'ali ha cosi, ch'oltre quei mas^ al ba^so, 

Là dove il Keno è assai già lungi al fonte, 

Io fortemente immaginando passo. 8 

E del gran fiume in sulla manca riva 

Trovo, tra vespro e sera, entro un bel bosco 

Sola e pensosa una terrena diva. 11 

Già per le folte piante è J'aer fosco: 

Non visto, odo che dice — Or non arriva 

Gente' ancor qui dal bel paese tòsco? 14 

L*A - cit dal Fai. - Vita iv 14 e più quasi ogni giorno ec. ». — 

« Eccomi daD(^ue da capo per' viag- O. In tutto il son. si vede lo siudioso 

gio. Per la solita mia aìletdssima e del Petrarca ; segnatamente nelle ter- 

assai poetica strada di Pistoia e Mo« zine. ^e fanno ripensare al son. pe- 

dena, me ne vo rapidissimamente a trarch^sco Hapido /tumtf,e in ispacie 

Mantova, a Trento, a Inspruck, e ai vv. « Ivi è quel nostro vivo e dolce 

quindi per la Soavia [Svevia] a Col- sole Ch' adorna e infiora la tua riva 

mar, città dell* Alsazia superiore alla manca: Forse (o che spero) il mio 

sinistra del Reno.... Io feci tutto que- tardar le duole »; ma VA sa man- 

sto cammino in dodici giorni, né mai tenersi originale (e in che modolì. 

mi pareva di muovermi per quanto perché non fa il son. per imitare 

■' corressi. Mi si riapri in ouel viaggio gran lirico, ma si ricorda di lui tr< 

ù abbondante che mai si fosse la vena vandosi realmente ispirato io pò; 

Ile rime, e chi potea in me più di me zione consimile di sentimento e 

facea comporre sino a tre sonetti fatti. 
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V. 



. Oayalcando pe '1 litorale pisano, 
immagina clie la sua donna gli sia al fianco. 



1785 



Solo, fra i mesti miei pensieri, in riva 

Al mar, là dove il tosco fiume ha foce, 

Con Fido, il mio destrìer, pian pian me ^n giva, 

E mnggian Tonde irate in suon feroce. 4 

Quell'ermo lido e il gran fragor m'empita 

Il cuor (cui fiamma inestinguibil cuoce) 

D'alta malinconia; ma grata, e priva 

Di quel suo pianger che pur tanto nuoce. 8 

Dolce oblio di mie pene e di me stesso 

Nella pacata fantasia piovea; 

E senza affanno sospirava io spesso. 11 

Quella ph'io sempre bramo, anco parea 
Cavalcando venirne a me dappresso . . . 
Nullo error mai felice al par mi fea. 14 



1 • L' A - cit dal Falorsi - Vita iv gìco non molto dissimile da quello 

15 « Io mi passai in Pisa quel lunghis- presentato dal Petrarca, nel son. Per 

simo inverno [1784-85] col solo sol- mezzo i boschi ec. « E vo* cantando, 

lievo delle di lei spessissime lettere, e (oh pensier miei non sagsi) ! Lei che 

perdendo al solito il mio tempo fra il ciel non potrla lontana tarme: Ch' io 

1 molti cavalli, e quasi nulla berven- l'ho negli occhi; e seco veder parme, 

orni dei pochi ma fidi miei libri ». Donne e donzelle, e sono abeti e 

> 1. 1 . Rappresenta in modo ori^^i- faggi » . 

le e bellissimo un effetto psicolo- 



Sopra i ritratti 
del quattro grandi poeti italiani. 



Quattro gran vati, ed i maggior son questi 
Ch' abbia avuti od avrà la lingua nostra. 
Nei lor vólti gl'ingegni alti celesti, 
Bencbé breve, il dipinto asaai ben mostra. 

Primo è quei che scolpfa la infernal chiostra: 
Tu, gran padre d'amor, secondo resti: 
Terzo ò il vivo pittor che Orlando inoatra: 
Poi tu, ch'epico carme a noi sol désti. 



Nel mnaeo Fabre si trova di rino, Loeacher, IS34). — 1. Alf. I^Ia 

pugno dell'Alfieri questo son. dietro Ep. iv 10 • Questi gualtro nostri 

ai ritratti de' quattro poeti disegaali poeti sono a «empre laranno i miei 

dalla conlessa d'Albanyj ne! mezzo primi, e direi anche soli, di questa 

delle quadro figure è uua eorooa belliseima Iìd^h: e sempre mi è 

(l'alloro, nel centro della quale leg- sembrato che in essi quattro tì aia 

gesi Ulgniori. L' A mise in capo tutto quello sta umaDamente può 

al 90n, • Aiuti in dono dalla mia dare la poesia; meno [j-l < il mec- 

danna nell'auno 1778 ìd Fireuia .; cauismo del Terso sciuk. <m <ìi:ila}^, 

e in fine « V. A. 11 maggio 1786. il quale si dee peri trirr- .l.ilin pasta 

Id Mariimborgo. Lungi da quella di questi quattro, faltoiK' mi tutto e 

r\\'\n seruiire sospiro •. A piedi delle maneggiatolo in nuova niniiiera ec 

•, le quali erano in uua reda- — 7, inoilra: metaToric. per IIU 

lifferente, fu aggiunta poi dal- stra con preiioai magnifici color 

Ifleri medesimo la legione definiti- Vincenzo Martelli, rime • Ben reui 

□otaiVarialo, stampandolo, il Tebro a quel d'Arpino anco 

. [Crr. O. Maizatiiiti, Gior- Grazie ed onor, che col reconilo it 

...•ito iella letteratura ita- Le famose sue ri<e imperla e i 

Anno 11 fase. 9 pag. 368. To- stra •; derivato dal Petr. che 1' 
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Dalla gelida Neva al Beti adusto, 

Dal Sebèto al Tamigi eran mie fide 

Scorte essi solo e il genio lor robusto. 11 

Dell' allòr che dal volgo l'uom divide 

Kimàn fra loro un quinto serto augusto: 

Per chi? — Forse havvi ardir cui Febo arride. 14 



in senso proprio nel son. Stiamo^ poli all'estremità est. Qui sta pn Na- 

A.inor, a veder ec. — O. Ac- polì. — W, genio: qui sta per In- 

cenna coi nomi dei fiumi ai Ino- gegno, ma inclusavi 1 idea dell' ec- 

ghi estremi da lui toccati ne* suoi cellenza. — 13. Fra i ritratti dei 

viaggi : la Neva è fiume della Russia, quattro poeti rimane un augusto serto 

che sbocca nel Baltico; il Beti, nome di alloro: allude alla corona che ivi 

antico del Guadalquivir neirAndalu- era disegnata, come si è sopra detto, 

sia; il Tamt^t nume d'Inghilterra — 1 ^4:. jPor^e ec. Allude a sé stesso. 

<;he passa per Londra; il Sébeto^ o Né è superbia volgare, ma afferma- 

Kio della Maddalena, è piccolo córso zione magnanima lecita ai poeti che 

d' acqua nelle Provincie di Caserta e intendono la gloria della poesia, e 

di Napoli, e sbocca nel golfo di Na- sentono la forza del proprio ingegno. 
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Suo ritratto. 

1794 



Siiblìine specchio di veraci detti, 

Cai)elli, or radi in fronte, e rossi pretti: 
Liingn statura; e capo a terra prono: 

Sottil persona in sne dne stinchi schietti: 
Bin.ni^a palla; occhi azzurri; aspetto bnono; 
Giusto naso, bel labro, e denti eletti: 
Pallido il vólto più che un re sul trono. 

Or duro, acerbo; ora pieghevol mite: 

Irato sempre; e non maligno mai; 

La mente e il cor meco in perpetua lite: 

Per lo più mesto, e talor lieto assai. 
Or .-limandomi Achille, ed or Tersiti. 
IToiii, se' tu grande o vii ? Mnorì, e il saprai. 



Samto mn, autografo era incoi- athietti: agili e liritti. — 1 3. Que- 

lato dtelm li ritratta dell'A PWKOito 9(0 vsrso va inteeo con dÌsciezion«: 

dal Fabra jier la Oallaria del Gran Ora Blimaddomi mollo da più de«li 

Duca di ToBcaaa. Il Fabre ne lo staccò altri aomini, uà eroe qnasi; ora molto 

e w lo prea». Ila la data « Pirenie, da meco, un semplico insolanto. Ter' 

17U4 ■, [Cfr. MaitzRi:. /aceti, psg, 375). site, pereoo aggio che nell' Jfiade 4 

— l-si, L'A si volgo al sonetto: rappresentalo come un cinico ioTÌdo 

"iaBÌDio apeccbio rhe dicali raro, e linguacciuto, deforme di corpo, car 



aro, a ijuguacciuio, oeiorme ui e 
qua! Ulisse castiga col bastone, 
i corpo. — S. 



r 
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Snl nome sn«. 
17K 



L 



X.'adQDC0 rostro, il nerborato artiglio, 
Le poderose rapide sonanti 
Ali, e il fiso nel aule ardito ciglio, 
Son dell'aquila prode alteri vanti. 

Da tal nobile augello io'l nome piglio: 
Forse i miei priscbi l'aquile tonanti 
Che vineitrici fero il Ren vemii|lìo, 
Fortaro un di eott<i Tacciar sudanti. 

Donde cli'ei nasca, egregio è il nome ed alto, 
Mi È grato, io'l pregio: e il sosterrò, se bastfl, 
Con ali e rostro e artigli e cuor di smalto. 

Già di affissare in lui miei sguardi il casto 
Febo mi die: chi mnoTerammi assalto 
S'anco Giove mi affida il fulmin. vasto? 



Nel]« cario alfìeriaDe delAnaseo quJIa, afreriii& di sierne oramai una 

Fabre [cfr. Maz/at ìac. cit. p. 362] a delle virtù, perché Be essa può se- 

«jnesto 9on. ai trovana dall'A premesai condo la credama comune affissare 

- -■ ' [Parlori.0 ho d' un'aquila Febo come dio della luce, ed egli ne 

Eccola: sala A sui feaulei può (per conce^aioDe di lui) «oaM- 

BTo la dala dalla stampa nere la vista come dio della poesia; 

Ile rime, Londra Mnccriv, — O. e chiede: Chi pitì osapà starmi COD- 

w che air aquila deve il nome ano tro, se Giove ancóra mi affiderà i ful- 

tUri forse perché i anoi aii romani mini che dominando !s ampiezze per- 

■larouo C'.ime alflari te inaegne di cuotono vastamente, come li affidò 

na ( le quali nverauo per impreaa all' aquila {la ^uale secondo i miti 

filila.) nelle vittorie sul Reno. — fcreci era la miniatra dei fulmini di 

L' A immedeiihiaDdosi coir a- Giove]) 



1 
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IX. 

Ignoranza e yiltà degli italiani. 



Quattrocent^ anni e pia rivolto lia il cielo, 

Da che il tòsco secondo in carmi d'oro 

Si dolse aver canuto Italia il pelo 

E morta essere ad ogni alto lavoro. 4 

Che dirébb' or, s' ei, del corporeo velo 

lUpreso il carco, air importai suo alloro 

Star si presso mirasse il crudo gelo 

D'ignoranza che fa di sé tesoro? 8 

E se sapesse ch'ei non è più inteso; 

E, men che altrove, in suo fiorito nido 

Ch' ora è di spini e di gran lezzo offeso? 11 

E s'ei provasse il secol nostro infido? 

E s'ei sentisse or dei re nostri il peso? 

E s'ei vedesse chi di fama ha grido? 14 



Q. il tosco s: il Petrarca. — Si gua, — 8. che fa di sé tesoro: ch< 

dolse ec. Cfr. Petr. canz. Spirto gen- tesoreggia sé stessa, e perciò va sem 

til. ec. « Che s'aspetti non so né che pre crescendo. — O.^ Alf. Viu 

s' agogni Italia, che suo' guai non par Ep. zv 17 « chi oramai in Italia, cb 

che senta, Vecchia, oziosa e lenta, è che veramente e legga ed inteni 

Dormirà sempre, e non fìa chi la sve- e gusti e vivamente senta Dante e 

gli? » — 5. Cfr. il son. delF À col Petrarca? uno in mille a dir molte 

titolo Pregio unico per cui un pò- — IO. nido: luogo nativo, ed ò 

polo sovrasta V altro, essere la Lin- Petrarca. 
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Spera che gli italiani risorti 
lo salateranno loro rigeneratore. 

cn 

Giorno verrà, tornerà il giorno, in cui 

Redivivi ornai gl'Itali staranno 

In campo audaci; e non col ferro altrui 

In vii difésa, ma dei Galli a danno. 4 

Al forte fianco sproni ardenti dui, 

Lor virtù prisca ed i miei carmi avranno: 

Onde in mèmbrar cli'e*i già fur, ch'io fui, 

D' irresistibil fiamma avvamperanno. 8 

£ armati allor di quel furor celeste 
Spirato in me dall'opre dei lor avi, 
Faran mie rime a Gallia esser funeste. 11 

Gli odo già dirmi — O vate nostro, in pravi 

Secoli nato, eppur create hai queste 

Sublimi età che profetando andavi. — 14 



5. AI forte fianco avranno sproni Alfieri che rammentò loro la pas^ta 

loro virtù prisca*e i miei carmi; grandezza e rimproverò la presente 

de ricordando eh!' essi già furono ignominia chiamandoli a resurrezione, 

) è grandi ed itali veramente, ed essi avvamperanno di^ fiamma ìrresi- 

X è come se non fossero; e ricor- stibile nel vivo desiderio di tornare ad 

ndo che io fui, ciò è che visse un essere. 



ì 
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GIOVANNI FANTONI 



{ n. a Flriizano il 21 gennaio 1755: m. 1t1 
11 1° novembre 1807 ] ' 



L 



Ualtìma ristampa delle odi del Fantoni è quella procurata da 
A. Solerti « Le odi di G. Bi con prefazione e note. Torino, Tri» 
verio, 1887 ». * • 



Al Serro, 
per la paco del MDCCI.XXSIII. 

Fende la notte: i cavi bronzi io santo 
L'ora che fugge replicar sonanti; 
Scossa la porta stride a gì' incostanti 
Buffi del vento. 



Ode saffica: qui la strofa differisce dal modo con che la aaò il Purinì. I 
»ir mie AUa ifusa [cfr. p. 124], per il Terso eDdecassillabo obe consona M 
t) CPHura Della quinta al modo del salilco minore laLìno; in guisa che il 1 
primo -niiHi Icilio è sempre un qninarla poro. Pe '1 Terso cofil ceaural 

avova esempi Qn nel cinquecenlo ilaliano [p. es. in Pier Paolàfl 
1 E^co i bei prati ridono e le imllil, a cosi egU na parla rìBp<niH V 
JeDilu Al i>ig. novellista letterario nel 1733 ■ Qià prima fn tentalo a 

tomo Bp])lausD dal celebre abate Corazia nel aai>'l 



sole: 



Febo, che i 



- ed i sudati flaochi 



Noi Rinucoini oltre alla a 
■ Sa<id"pi>ia i laeei e nuove i 



to naro;-D'Ìnatillnre maislme di 

to e moderazioni di desidèri >. — Que-J 

la st' ode sembra, nella maggior partEf^ 

amare la pace e un felice rimaneggiamento dell altra ■ 

i; ■ Di far ravvisare Lungi le cure: preao a parca 

e pregiudice vola al mensa, che fu la prima composta 

a che ai fa del de- da FaDtoai, nel 17TS. — 1 . /"«nde to 



• t 



_^ 



Partendo dalla Sicilia 
I naTÌ^ando nel Hediterraneo. 



Sempra fn questo mar pieuo d'incanì 
Per chi levò su questo mar le vele. 
Qui le Sirene con dolti querele 
Fermav&n nel lor córso i naviganti. 

Qui nella fosche sne grotte stillanti 
Tenne Calipso l' Itaco infedele: 



Credo che questo sonetto foaae 
btU nel 1778 quando Ippolito Badò 
in Sicilia e di qui a MbIis. Bi^naasù 
Uontanart nella Vita del PindemanEe 
HflfaMaia dì non sapere cbi roH^e la 
bnuulla cbe ispirò ii popta. 

1. Quealo mar. 11 mar di Sici 
lifc Le due prim.' quarline i 
<W ricordi dell'Odissea e. 



]alJ.J 



mbi>c 



a all'- 









a che il Pia 






degli ineanlì che offri 
atTUliBe; il via^c^io del quale dietro 
db Smioni omeriche è n<sl descritto 
i* Q L Be*aa nel M..,tu'.le di 
Oeegr. «b». p. SS . arrivò all'isula 
d'E^GB, forse Egatea, mn erronea- 
WBOta collocata sì S inveon che al* 
rO della Sicilia: veune al pa'-a» dei 
f^ji Bulle caste meridiiToali di 
Sidlia o in Italia i^ha è chiamata 
Mnlìnente, appelIslÌTO talora appli 
«la alle isola estese. \ìeilb l'EiJia 
il gruppo Eolico col vulcano 



r Oceano, alla terra de'Cimm .. 
alle sponde dell' Uaiiei. Rituroa f 
Eéa, passa per le isole delle S rrnl 
' le Piante, ufogli raa-t<ti. all'O (j 
- Sirilis. Scilla e Cariddi, i - " 
1 TrinacriB, nome che deve ea 
I applicato Sila Sicilia dal ano aiga 
> tirato dì triotigolare ; di qui è si 
zato vrTBO N a Ogigia, omieU^ 
del mare, dimora di CJìsio. U ^ 
scntia, e ritorna eoo un can 
da S E. per Scberia ali» spisfi 
Grecia ». ^ ;*. Le «rene a 
iiientando i navigaDti rolla i. 
nia dei loro canti facaraiio i 
pre le navi nel mar di Sicilia: l 
Odiaa. ipad, d-I Pind. i "" " 
— n. Calipao, figlia d'Atlante, I 
Ulja»e , , 

,: efr. Omw 



PINDHMONTH. 

Qui de' suoi cedri al lume, oprando tele, 
Circe ]' aere notturno empiea di canti. 

Ed or nella Trinacria ha il suo bel nido 
La più cara Fanciulla e la più vaga 
Clio mai leraese in questi mari il grido. 

Fuggii: ma come? aperta in sen la piaga 
Portìiodo, e gli occhi ognor volgendo al lido, 
Ove lasciai la mia leggiadra Maga. 



Odiss. v[[ 303; e xxui 4!5 ■ Campb gilio, che identifica 1* isola om»- 

cgli [Ulitte] a iprra Solo, e alTerrò rica col moDLe Circeo nel Lazio. 

airOgigia isola; ed ili Calipso, che Aen v[i 10-14 < Proiima circoea« 

)n«ma>a esttergli sposa. 11 ntenea radunlur litora terrae. Dives inac- 

nelle sue cave grolle, L'adagiava dì ceasos ubi Solis Alia lucos Asuduo 

lutto, e gicrni eterni, Senza caDÌzie resonat caotu, (ectieque superbis Urit 

promeiteagli s. — fi. Circe figlia odoraimn noclaraaÌD lumina cedrum, 

del Sole, abitava nell'isola Eéa: cfr. Arguto tenues ^lercurreoa pectine 

Odisa. s 171 e in pifl luoghi. E Vir- Ulna •. 



\ 



VINCENZO MONTI 



l B. alle ÀlfoDsIne il 19 febbraio 17S1: 
m. U IS Ottobre 18S8 in MlUno ] 



i 



f- 



La eccita è etata fatta sulla stampa < Scelta poesie di V M 
arie leziuoi a cura di Oiosuà Carducci. Livorno, Vigo, 1835 > 



Commenti epeclali; 

a] Liriche e poemetti di V M scalti ec. ad uso delle scuole per em 

del prof. Giuseppe Finii. Torino, Parafia, 1S85. 

b) Poesie ili V M scelte ec ad ubo delle icuole clasuche da Oiiueppo . 

Pierglli. Fireose, Barbèra, 18ij9. 



Colla citazione — Monti note... — senia altra indicazione di stampa, 
si Intendano riprodotie quelle noie che il Houli stesso fece o alle quitti 
sDvrinte^, coma furono raccolte e riportate dal Carducci nella edizions 
da lui curala di tutte le poesie del Monti per j tipi del BarUrft in 
Firenze. 



V_ 



t 
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Al Slg. ài Hontgomer. 
1784 

Quando Oiason dal Pello 
Spinse nel mar gli abeti, 

E primo coree a fendere 
Co' remi il Beno a Teti ; 

Quartina di wttanarì: il primo e il terzo sdruecÌDli e sciolti, il secondo 
« lì quarto piani e rimati fra loro. La (quartina di actlenari ai Iroia già 
in serTÌzio della musica alla fine dal cioqueceato, ma tutta di piani e 
rimali a due a due [Cfr. in BUI. di lelUr. pop , già cit ; Ckt mtra gì 
occhi tuoi]. Nei primi del seicento ei trova già a rime ^iternale, e pc 
da^li arcadi, dai quali il U la prega [cfr. Fmgoni, canzonett. Meco i; 
Plndo Mslpoment'i, fu variata di sdruccioli nel modo che qui. 



11 M recitò questa ode Dell'Accade- 
mia dcH'Arcama in Rema, il i mano 
1184. Net verbale dell'adunanza si 
l^tge che « fra i componimenti politici 
(bbe particolare applauso l'ode del- 
l' ab. Vin. " 






... di MoDEÌeur 

Ger >. Fu sùbito pubblicala in Romae 
a MantoTa e a. Foligno e Tuolsi anche 
a Parigi. [Cfr. L V Kcbì, Nuovo lag^. 
dtlHb.intit. ViNc. Monti ec. decennio 
1780-90, p. 228 e seg. Faenza, 18831 

tu qaeata ode ii M pure attn 
Imendo il merito della scoperta dei 
palloni volanti a Gius. Michele Moot 
golQer. francese, che aiutato dal fra 
Wllo Stefano costruì e aoUeyò il pri 
mo pallone, e trlbulaudogli il dovuta 
logio, loda pili particobr mente 1 a , 

stelli Robert, meccanici francesi il i 

lale insiema cou lo Charles (il vero i 

rfeiionatore della BCO]ierta dtl e 

ntgolHer) ardi da Parigi salire id t 

pallone il 1 dicembie VISI. Questa i 

insione la veramente la seconda i 

altri erano salili qualche tempo < 

li, ma « Roma, ove era il M, fu i 




creduta la prima, I. ...._ 

Giornale deUe belle arti [XlSìymqm- 
ate parole che io riporto ancora perébé 
essendo state pubblicale alcuni giorni 
prima [14 febbr. ] che l'ode fosse 
composta, può darsi cho da esae il M 
prendesse 1' mtuuazione: < L' immor- 
talità che in quella nave [d' Argo] 
si guadagnarono Alcide e Tespo al- 
lora, oggi si è cercata dai signoii 
Robert e Charl 'a i primi nomini salili 
in aria dentru un i msccbma inalzata 
dal globo aei^ stat co il di primo d 
dicembre doU oduo a irs( nel giar 
dino dello piinle nelle Tnillerie » 
1 ao Kicorda [cfr C B] nello 
prime cinque stifli 1 ardire di cili 
solcò per la prima volta i 
per — -"- 
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56 VINCENZO MONTI. 

Su Falta poppa intrepido 
Col fior del sangue acheo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. 



Stendea le dita eburnee 

Su la materna lira; 

E al tracio suon chetavansi 

De' venti il fischio e V ira. 12 

Meravigliando accórsero 

Di Doride le figlie, 

Nettuno ai verdi alipedi 

Lasciò cader le briglie. 16 



loc, cit 1 « Peliaco quondam prò- Tutti molcea la melodia soave ». Il 
gnatae vertice piDus DicuDtar liqaidas M poi esprime la maraviglia e la 
Neptoni nasse per uiìdas ec. » : ove è dolcezza che provavano le deità ma- 
pure consimile metonimia chiamando rine [13-16] air udire quel caatOi 
pini le navi che il M chiama cibeti in meraviglia e dolcezza che nel Rodio 
riguardo alla materia con che furon sono attribuite ai pesci; ma il M qui 
fatte. — Giaaon : figlio di Esone, segue più dappresso Catullo, bencné 
dovendo andare alla conquista del questi si riferisca solo allo stupore 
vello d* oro in Colchide, pensò an- provato dalla vista della prima nave, 
darvi per mare, ed Argo gli costruì loc. ciu 14 « Emersere (reti caneoti 
la prima nave cogli abeti del monte e gurgite vultus Aequoreae moobtrum 
Pelion, nella Tessaglia. — 4. Teti: Nereides admirantes ». — IO. ma- 
dea del mare, qui sta per il mare tema: perché donatagli dalla madre 
stesso. — 5-S. Cfr. Apoil. Rodio Calliope. — 1 ^.tracio: Orfeo era di 
là dove parla di coloro che in- Tracia. — chetavasi ec. Tasso Qer. 
sieme con Giasone salirono la nave, lib. xvi 13 « Stettero tutti ad ascol- 
to, cit. 14 (craduz. Bellotti) « Pri- tarlo intenti E fermare i sussurri in 
mameute d* Orfeo farem ricorda, Cui aria i venti ». — 14. Doride, ninfa 
partorì Calliope stessa (è fama) marina, ebbe di Nereo le cinquanta 
Presso al colle Pimplóo ». — O. figlie Nereidi — 15. verdi alipedi:'! 
É il catulliano, loc. cit. 6 « lecti veloci cavalli di Nettuno, viventi in 
iuveneSy Argivae robora pubis ». — mezzo alle alghe del mare: rimem- 
O-QO. In Apoll. Rodio più volte branza di Virg. Aen. xu 484 « AJi- 
abbiamo il canto d'Orfeo, benché non pedumque fu^am cursu tentavi! equo- 
vi si dica che canttisse la gloria rum », e insieme di Claudiano De ut 
d'Argo : V effetto che fece sugli cons. Hon. 197 « Vobis Ionia virides 
animi sedando una rissa, è cosi Neptunus in alga nutrit equos, qui 
espresso, loc. cit. 642 « Qui della summa freti per coerula possmt 
lira il suon cessò col suono Di sua Ferre viam, segetemque levi percur- 
voce divina; e tutti ancóra Sporgean rere notus »; è anche nella Mtu 
^e teste, e ancor tendean gli orecchi gonia st. 146, dove una nota eruf*- 
n sazi d* ascoltar, si di quel canto del M stesso dichiara la rag* 
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Cantava il vate odrìsio 

D' Argo la gloria intanto ; 

E dolce errar sentìvasi 

Su r alme greche il canto. 20 

della Senna, ascoltami, 

Novello Tifi invitto: 

Vinse i portenti argolici 

L' aereo tuo tragitto. 24 

Tentar del mare i vortici 
Forse è si gran pensiero, 
Come occupar de' fulmini 
L' inviolato impero ? 28 

Deh! perché al nostro secolo 

Non die propizio il fato 

D' un altro Orfeo la cetera, 

Se Montgolfier n' ha dato ? 32 

Maggior del prode Esonide 

Surse di Gallia il figlio. 

Applaudi, Europa attonita. 

Al volator naviglio. 36 



deMae epiteti [TC]. — 1 y. odrisio: torto prima del Carducci si è creduto 

tracio, che la Tracia fu detta odrysia che il novello Tifi fosse il Mont^ol- 

teUus dal fiume Odrisio. — Ì8. fier. — S'5'. Occupare: qui conqui- 

i2'^r^o to p^oHa; la gloria della nave stare insieme ed usurpare. (C-BJ — 

Ktk^ e di quelli che in lei erano; non dO-3Q Montgolfier sta m corri- 

lelia città. E cosi intese A. Chersa spondenza con Argo Y inventore della 

^eila JPara/Voft /iattna che deir ode nave; Robert, con Giasone e con 

ice nel 1824 « Argivurn decora TiA ancóra, poiché il primo fu capo 

le scìens navemque canebat ». — della spedizione, il secondo il pilota 

(X->9. Tifi fu il pilota della nave della nave; e il Monti vorrebbe 

X: novello Tifi, qui, è il Robert : cantando le nuove glorie della na vir 

Senna, perché questo fiume gazione aerea, corrispondere ad Orfè- 

sa per Parigi. [C-B]. Certo a che cantò la prima navigazione peo 



Non mai natura, EiH' ordine 
Delle sae leggi intesa, 
Dalla potenza chimica 
Sof&i più bella ofFesa. 

Mìxabìl arte, ond' alzasi 
Di Sthallio e Black la fama, 
Péra lo atolto cinico 
Che frenesia ti chiama! 

De' corpi entro le TÌscere 
Tu r acre sgnardo avventi, 
E invan celarsi tentano 
GÌ' indocili elementi. 

Dalle tenaci tenebre 
La verità traesti, 
E delle ranche ipotesi 
Tregua al furor ponesti. 

Brillò Sofia più fulgida 
Del tuo splendor vestita, 
E le Borgenti apparvero 
Onde il creato ba vita. 



atqua. — 3?. Fm^ni, canzonetl. rabìl arie dalla chimica cM&msn- 
Nimiomn drgfo, o xpiritn n E quan- dola frenetia: eou alluaiùoe al 
di mai Natura A formar tutto inteaa, fatto che molti noa crederono alta 
Vide più «letta e pura Alma dal riuecIlB dell'impresa di Charles s 
eifl docesaf >. — 40. L' offraa è Rob-rt, i quali avevauo aperta Dna 
in questo.' che rnamn, consirlcrando wttoscrizioDe per gonfiare un pal- 
le rosfl non con rispetto Mieniifico, Ione sostiiuendo al gai adoperalo 
ai BoUeii in aria. [C B] — 42. dal Montgolfler l'idrogeno, e per eo- 
Oioririo Erresio Stahl di Baviera, airuirlo al grande che pcite'ge ioUe. 
e Oiu-ieppe Blark d di parenti scoz- vare almeno un uomo. [Cfr. Faujaa 
isai a Bordeaui, ambedue chimici de SiiLÌnl-Fon± Detcription dei esrpé- 
vaUnli: mortn il primo nel 1734, il rUnwi de la machine airaatf 

lerondo dpI 1799 — 43. Perano tìque. Paria, 1784. 

luelli che abbaiano contro alla mi- Acre: acuto. — S 



L nj. — ■*• I 

3. Sofia: e ì 



L' igneo terribii aere, 
Che dentro il suol profondo 
Pasce i tremnoti e i cardini 
Fa vacillar del mondo, 

Reso innocente or vedilo 
D,a' marzii corpi uaciie, 
E già domato ed atile 
ÀI domator Herrire. 



Per lui del pondo 
MirabiI coBa! in alto 

Va la materia, e insolito 
Porta alle *nubi assalto. 

Il gran prodigio immobili 
I riguardanti lassa, 
E di terrore un palpito 
In ogni cor trapassa. 

Tace la terra, e suonano 
Del ciel le vie deserte: 
Stan mi He volti pallidi 
E mille bocche aperte. 



i la Sapienza: personiflcaiìoDe. — (rJolieo, • — SS. AcMaiia a una 

5 7-0 Q. 11 gai idrotiena, detto al- teoria, non accolta da tatti gli scieo- 

lora aria inflammahile [aere igneo] siati, secondo la quale i coimiovi- 

di cui ai eorvl il Hubert per |;oiilìare manti sisniic^i sarebbero proilutti da 

i! palloQP, si otteneva meacrilando il maiae di protocnrburo d'idrogeno 

'erro eoli' 'cida vitriolico. L'errore sviluppatosi nell'ioterao delln terra. 

;ÌBntì(ìco sta nel cred-re che il gai IT C]. - «5. < Inesatto - annota 

■prigioaasBS dal firro e non dal- T C - perché l' ioDaliamento dei pal- 

•cido vitriolico: il M. tuitaiia non Ioni si ottiene appuDto per rngiiini 

1. — .1 — .,..».>.>.. ..„ ^^^.. 1^. dipendenti dal peso dei curpi. • Ma 

del il M dipinge il fenomeno secondo che 

,__ _ ^ nel appanacn »i sensi dei rigoardanti, ai 

IO che il pallona era riempilo guali sembra che il pallone ^fugza, 

li aiia ioHammabi e tratta fuori inaalzBDdosi, dal centro di gravità. 

•erro per mezio dell'acido ti- — 'J'3. tuonano tee. Allude al 



Sorge il ditetto e l'estasi 
In mezzo &II0 spavento, 
E i pie mal fermi agngnano 
Ir dietro al guardo attento. 

Pace e ailenzio, o. turbini : 
Deh! non vi prenda sdegno 
So umane ealme varcano 
Delle tempeste il regno. 



Rattìen la 


neve, Borea, 


Che p6 dal crin ti cola; 


L- etra eer. 


jno e libero 


Cedi a Robert che vola. 


Non egli V 


ien d' Orizia 


■A insidiar 


le voglie: 


Costa rimo 


rsi e lagrime 


Tentar d' i 


in dio la moglie. 



Mise Teseo nei talami 
Dell'atro Dite il piede: 
PddìIIò il Fato; e in Èrebo 
Fra ceppi eterni or siede. 



rombo prodoKo di>l pallone reDdRiite era rapprcacutalo dagli antichi colla 

l'aria, — '7'7-H 11 cit. sniure bnrba tiiaoca di nevp e di ghtacciuoli. 

franc-ge Bcriis rhe ranioii> doi pre- |TC|. — «a-i Teseo Bwundo la 

seQl) allo apetNiciilo -r» driisu Tra favola Barabba iliaceto Dell' infamo 

il limare e la currnsilà; o antimae» ppr rapire la moftlie di Phitone. — 

che e resw Udo l'ammi rasili n- crciwvva O.'^-rt, Secondo la trririijioiin più 

la GOi'te di due uomini ^i anliti. i libnraLo dn Br-ola. Ma il M. allude 

qaHii osuvano una atra 1 a uve l' im- qui a quel luogo di \'ii-|;iliii, Aeo 

magiDaziiine. m aaa in grave nppreu- Vi 6H < aed'it aetarDUmL)u>- ardehil 

siiiDe, non vede a rhe jiericul'. — Infelìx Tbeiiena >, aaiviDdo il qual# 

S.'S, Bar~a: dio e)-' ven:i .eiteo- T-w.i n-n aar-bbe mai sullo liberalo 

IrioDHli: rapi e f^-e sua mngliB da Ercnl», o, dopo nuirte. aaret' a 

>izia figlia di Erelteo re d'Alene; nuovameote tornalo airiureroo r 



M- -I 



mff^^ 
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Ma già di Francia il Dedalo 

Nel mar dell' aure è lunge : 

Lieve lo porta zeffiro, 

E r occhio appena il giunge. 100 

Fosco di là profondasi 

Il suol fuggente ai lumi, 

E come larve appaiono 

Città, foreste e fiumi. 104 

Certo la vista orribile 

L' alme agghiacciar dovria ; 

Ma di Robert neir anima 

Chiusa è al terror la via. 108 

E già r audace esempio 

I più ritrosi acquista; 
Già cento globi ascendono 

Del cielo alla conquista. 112 

Umano ardir, pacifica 

Filosofia sicura, 

Qual forza mai, qual limite 

II tuo poter misura? IIG 

Rapisti al ciel le folgori, 

Che debellate innante 

Con tronche ali ti caddero 

E ti lambir le piante. 120 



tenervi eterno castigo. [LP] — Floxnfìt: int. le scienze fisiche, le 

^ Per antonomasia, il volntorw qunh ii^Ha t**pminoloeia della scuola 

icese; da l>?dWo, artefi<re H*Atene del Oalili si diaspro Filoofia natu- 

gnosissimo, che insieme c<'l fiiflio p»le. (f'-B| — 1 "7 -'i»». Accenna al 

5 volò via dal laberinto -u Creta, ri^v^nzinne d-l parafalmin^ fatta da 

PO al quale li aveva s^rr ti Mi Benianiino Frankln ( l706-'99] di 

re d? Creta. [C-B|. — 1 1 &. Filadelfia e mesaa in opera la pnnaa 
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Frenò guidato il calcolo 

Dal tuo pensiero ardito 

Degli astri il moto e V orbite, 

L' olimpo e V infinito. 124 

Svelaro il volto incognito 

Le più rimote stelle, 

Ed appressar le timide 

Lor vergini fiammelle. 128 

Del sole i rai dividere, 

Pesar quesf aria osasti : 

La terra, il foco, il pelago, 

Le fere e V uom domasti. 132 

Oggi a calcar le nuvole 

Giunse la tua virtute; 

E di natura stettero 

Le leggi inerti e mute. 136 

Che più ti resta? Infrangere 

Anche alla Morte il tèlo, 

E della vita il nettare 

Libar con Giove in cielo. 140 

yolta il 10 maggio 1752 a Marly - La dell* aria fatta dal Galilei stabili il 

- Ville [C-Bj. — 1 31 . Tocca della principio, dal quale il Torricelli de- 

teorica della gravitazione universale, dusse V invenzione del barometro, 

formulata dair inglese Newt«n[ 1642- [TCJ. — 1:^^-3 e L' innalza- 

1727|[T CI —X''i 5. Accenna ai prò- mento del pallone avvenne per Tap- 

gressi dell astronomia dopo il Gal ilei, punto in causa delle leg^i che go- 

avendo forse la mente alle recenti vernano la natura: ma il M qui 

scoperte del Herschel, e specialmente come sopra si ferma alTappareoza — 

alla scoperta del pianeta Urano fatta l 3 0. Nettare: la bevanda defili 

nel 1781 [TCl- — 1*^9. L'espe- dèi, che secondo imiti greri, poteva 

rienza della deromposizione dello rendere immortali anche gli uumini. 

spettro solare fu fatta da Grimaldi, [C-Bl. 
e poi dal Newton; quella del peso 



Per 11 congresso d* Udine. 
1797 

Agita in ri^a dell'Isonzo il fato, 
Italia, le tue sortì ; e taciturna 

Par il laelTo qaetla pescaia appartiene a quelle sp«cìe di eanmai a 
Mania divita le quali dal Petrarca, che meglio e pia rigoroumeate 
d'ogni altro le adoperi), presero il nome di petrarcbeiehe. Tali canzooi 
per il Petrarca poaaono benal essere differenti fra loro per il tipo della 
asma prescelto [purché tali differenze siano poi couiprpse oei limili della 
l^gi dalle quali la stanza è governala], ma in sé stesse debbono os^rvare 
come norme impresciodìbili : — 1) che tutte le stanze (escluao il eontredo) 
libino il numero la qualità la disposizione dei verai e l'ordine dello 
rime che la prima, né alcan Terso senza rima vi troii luogo; — 8) 
che in ogni stanza la rime si cangino. — Le norme poi le quali do- 
rmano governare la stanza, per il Petrarca furono: — 1) è olibligo 
Aal poeta dividere sempre la stanza in due parli distinte fra loro per il 
listema metrico e per le rime [Dante chiamù fronte la prima parte; n- 



La canzone fu fatta dal M a Mi- ultimi d'agosto, e córse preslamenta 

laoo, ove avera un poeto nella aegre- per In Cisalpina e per tutta Italia. 

teria centrale degli affni esteri della Nel GinrnaU senza titolo si espresse 

repubblica cisalpina, l'a.ia3to del I'97, il di^tpia'-ere che il M nelle tane edi- 

in occasione che ad Udine fra ì rap- zioni della poesia aiesae taciuta la 

presentanti della Francia e quelli strafa diretta contro il Oianni, la 

dell'Anstria, già linia in quella per quale, a mio credere, ai>n A belU, a 

lei infausta campi^na che durava giaatanffinte nun le fu dato luo.o fra 

dalia primavera dell'anno antece- le altre « Talun me fo'se ai bo^t-hi 

dente, si trattavano le condizione di di Libetra C escinlo p all' onde d<-l- 

pace. Napoleone, ben,;hé i rappresene 1' ascreo lavoro Ciidurdo estima, a 

Uali si fossero dati la posta per il nato alle ritorte, Bi non >3 che c<im- 

30 gìngao, non parti a quella tolta pagno a questa oeira Un pu):iiat 

che il £2 agosto, e il 27 pr^-se stanza serbo, eh' alia patria è sacro, Ju cui 

a PasaerÌBOo [ Rivolto ]. Dopo lun- sta s^rifo - o litH-riade o morte - lì 

ghe recriminazioni e diecusaioni da con man -alila e forte Ben trattarono, 

ibe la palli, i negoziali furono se la patria oppiesia Avrà tiranno 

iusi colla pace di Campoformio nel suo sen venduto. La luce rbe mi 

17 ottobre. La canzone del M la- scalda è quella stessa Che la fronte 

"evole a Francia, e pii) che altro scaldò di Cassio e Bruto >. |Ctr. 

Itatrice del Bonaparte che prò- L. Vicchi; op. eie seswnn. nOI M]. 

ava libertà agli italiani, fu subito — 1. L'Jjom.i è fiume che circo- 

'"tta, stampata a Bologna negli scrivo ad est la pianura d-1 Friuli, 
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Sn te l'Europa il suo pensier raccoglie. 
Stansi a fronte, ed il brando insanguinato 
Ferocemente stendono sull' nma 
Lamagna e Francia con opposte voglie; 
Ch^ una a morte ti toglie, 

rima ~ coda - la aecoada]; — 2) di queste due parti, la prima dorè 
essere suddiiisa in due periodi minori eguali [detti piedi da Dante], per 
la eecocda è data libertà al poeta di suddividerla o do in nllri due pe- 
riodi [detti volte da Daute]: e qui è da notare che il Petrarca pODendo 
come obbligo la suddivisione della prima parie, si allontanù da' booì pre- 
decessori che ia eeaa, gì riservavano la stessa libertà concessa per la se- 
conda: — 3) la due parli debbono essere concatenate fra toro con un 
ver«o [detto di cAiace]. il qnale appartiene per il numet^j delle sil- 
labe al cong^gao della seconda parte ove ha ii primo posto, ma per 
la rima deve rispondere all'ultimo verso della prima, venendo cosi a formam 
guaedam ipiius lianliae concatenano pntchra, per dirla con Dante. — 
luoltrp, il Domerò dei ver^ nella stanza non deve in generale sorpasaare 
il veuti: e per la misura i versi preferiti siano 1' endecasillabo e il aette- 
nario, o che si vogliano mischiare fra loro, o adoperare soltanto gli en- 
decasillabi; i settenari da soli tuttavia non mai. In quanto al congedo, il 
Petrarca [nelle sue ca:izonì non manca cbe due volte, e certo questo non 
dovè esaere senza motivo] usò di farlo o corrispondente a tutta la seoooda 
parte della stanza, o solamente agli ultimi tre o qnattro veni; e in «sao 
poteva trovar luogo do verao oon rimato: il Monti non segni in questo il 
Petrarca, ma usò dell'arbitrio di fare il congedo sema le^s, come nna 
Btrofetta pia breve cbe conservasse della staniui solamente le mistirs dei 
versi; arbitrio che già si trova negli antichi poetu 
Stanza del Monti: 
1. ^ r.r 1 A B C [l- piede] -^ 

8* parte [ifrtmn] = e [cAfatvfJ -i- DED E 

CoNGBDti: 

AbBCcDD 

in mezzo alla quale sta Udine. — il lato agita le sorti d' iLalia: cfr. so- 

H. Su te l'Europa ec. La pace di pra la nota a pag. 6 v. A^. — a. La- 

Campuformio doveva far deporre le magna: propr, è (.icniiania; né la 

armi solo alla casa D'Austria; ma pace di Campoformio hi conclusa da 

tutti gli stati chn erano in guerra da Francesco li come iiiirieratore, mi 

con Francia, coapreod<>vaQo che la come capo della casa lI' .^ustcis; I 

' ro sorte era legata alle condiiioni guerra coli' impera doveva enuei 

'e il vincitore avrebbe importo al- composta nel congresso di Raata^ 

nperatore. — 5, ittU' urna ove — 7. Dello quali Vuna, la Frani 
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£ dàrlati crudel Y altra procura. 

Tu muta siedi; ad ogni scossa 1 rai 

Tremando abbassi, e nella tua paura 

Se ceppi attendi o libertà non sai. 11 

Oh più vii cbe infelice ? oh de' tuoi servi 

Serva derisa! Si dimesso il volto 

Non porteresti e i pie dal ferro attriti, 

Se del natio vigor prostrati i nervi 

Superba ignavia non V avesse e il molto 

Fornicar co' tiranni e co' leviti : 

Onorati mariti, 

Che a Caton preponesti, a Bruto, a Scipio! 

Leggiadro cambio, accorto senno in vero! 

Colei che 1' universo ebbe mancipio. 

Or salmeggia; e una mitria è il suo cimiero. 22 

Di quei prodi le sante ombre frattanto 
Romor fanno e lamenti entro le tombe. 
Che avaro pie sacerdotal calpesta; 
£ al sonito dell' armi, al fiero canto 

col Tolerti libera vaole insieme eoa- non ti fossi per lun^o tempo lasciata 

servati in vita [perché la vita di una governare dai leviti e dai tiranni, 

nazione è nella libertà] ; V altra, Ù Italia avendo presi i leviti ed i 

TAustria, col procurare la tua schia- tiranni per isposi mentre legalmente 

vitA cerca di darti murte, e morte non poteva, veniva ad aver commessa 

crudele. — O, ad ogni scossa, del- una fornicazione. Cfr. Dante ìnf. z.ix 

Fuma. — rai: poetic. occhi. — 106, della corte romana. — J.8-3 0. 

1 1. attendi: debba aspettarti — Ironia. Catone è scelto come tipo 

19. Oh più vii 60. Allude alla iner- della virtù civile. Bruto ( il minore) 

zia in che allora si cullava la nostra come rappresentante della libertà; 

patria, tra molte declamazioni che Scipione come gloria militare. — 

nuocevano a* suoi destini. — oh de* 2 i. mancipio: schiavo: è latinismo 

tuoi servi Serva: il Finz. cita il Pe- già entrato nella lingua poetica col 

trarca canz, Italia mia ec. 42 « Eil è Petrarca, trionf. Fama i 25. — Q 1- 

questo del seme, Per più dolor, del pò- 9 9. Colei che donainò il mondo 

poi senza legge. Al qual, come si legge, colla virtù delle arcai, oggi ha can- 

Mario aperse sn fianco Che memoria giato Telmo del guerriero con la 

delFopra anco non langue. » — 1 4. mitra |che simboleggia 1* elmo della 

t pie: e i piedi rifiniti logorati [at- salute] del sacerdote: perciò invece 

Wa'] in causa delle catene che ti ten- di combattere, biascica salmi. — 9 5. 

no schiava. — X*7 .eil molto For- Ch* avaro pie ec. : le quali i sacer- 

*ar : allegoricamente vuol dire se doti bramosi avidi [avari] delle con- 

""errari. 5 



f 



De' franchi mirmidóni e delle trombe, 

Snsurrando vendetta alzan la testa. 

E voi I' avrete, e presta, 

Magnanim' ombra. L' itala fortuna 

Egra È si, ma non spenta. Empio aovraata 

[1 fato, e danai e tradimenti aduna: 

Ma contra il fato b Bonaparte; e basta. 

Prometeo nuovo ei venne, e nell' altera 

Giovinetta virago cisalpina 

L' etereo fuoco infuse, anzi il suo spirto. 

Ed ella già calata ha la visiera; 

E il ferro trae, gittando la vagina, 

Desiosa di lauro e non di mirto. 

Bieco la guata ed irto 



guiat? terrene, occupando Roma cai- citore Per conaiglio di Temide e col- 
Dsstano. — S ?. mjrmi'iiiini erano l' aiuto dì Pallade Mìiae egli nell' UO- 
ili, soldati fortissimi d'Achille, mo il foco del Cielo, e Voi infondete 



Cblamu mirmidóni i francesi , _ 
aduUzione al franco AchiUe, Bona- 
parle [Fint] — 3 0. L' itala fo 
■ -- '■ del P. -- 



. il foco dalla libertà, 
adempiendo gli alti e generosi disegai 
del primo governo dell' univerw). 
Beoedcù egli il genere umano sepolto 

Ìta;iamùlBe.95«ChéranticOTalore da Giove nelle miserie..; e Voi be- 

Negl' italici cor non é ancor morto >. ncRcate i popoli sommersi oel fango 

— 3 1. Empio soDrusta II fato. D\ce dalla schiaviti!, reatiUiendoli ai na- 
che tia empio destino pende è vero sul tarali loro diritti... Per lui insomma 
capo d'Italia, ma che contro il de- rinacque la natura a nuova vita; e 
attuo ora sta Bonaparte, e ciò basta per voi rinasciamo noi pure, ooi op- 
peraDìdarci delia sconfitta di quello, pressi ma non vili Italiani, ad Dna 

— 3-1:, U M poco tempo prima dì nuova morale, ricuperando la per- 
questa ean»)ne aveva d<4licato a Na- duta nostra ragione e spezzando il 
poleone il cacto primo del Prometeo, giogo di ferro, sotto il quale ci ha 
e nella dedicatoria si possono trovare fatto gemere la superstizione con- 
io ragioni del peri^taé egli chiami giurata culi» tirannia *. — :t fi. La 
qoi antonoiliaslicanienle Prometeo giovinetta 'im^oc. èia repubblicad- 
niiopo il vuicitore córso: « Zelatore saipina, chiamala giorinelta potobi, 
ardentìssimo [Prometeo] dell' indi- eosiiiuita il 12 giugno, si era inauca'- 
pendenzn d«l cielo da cui traeva ori- rata ufficisUi^enie a Milano il 9 In^ìB 
giae, nj^li combatté lungamente CMitro di quell" anm, ; e comprendeva la 
lì d'itti >Lisnio dì Oiove, e divenne coi Lombardia, Muztsu e Carrara e qu i 
lib>?ii tuoi sentimenti il flagello per- tutta rEniili.i, mrao Bologna ( a 

fetiio il''! congiurali arislocratii'.i del- con Ferrnr.i e le Itomagne fon 

ohmjjo. Voi avete fatto altiattanto vano la Ci^pailana, e solo U 18 lU' 

':o' despoti della terra; e in ciò solo furono nnite uIIh Cit^ulpina. -air 

i siete mostralo dissimile da Pro- latinamente jx^r Dolina d'animo vi 

rteo, eh' egli fu perdente e Voi vin- — 3». Ed dU già calata «e. 



Ì 





' ^ d' un nemico; ma costei noi c.ua. ^^H 




L&aeiate di sua morte, a re, la spetiie; ^^^^| 




Disperata yirtiì la fa soc.nra., ^^^H 




Ké TÌQi:er paossi chi marir non teme. ^^^^^1 




Se vero io parlo, Cièmevii ve '1 dica, ^^^| 




E di Coclite il ponte, e quel di Serae, ^^^| 




£ i trecento con Fiuto a cenar spinti. ^^^^| 




£ noi lombardi petti, e noi nutiica ^^^^H 




11 valor ctic alle donne ctruaclie e perse ^^^^| 




Plorar fa' l'ombre de' muriti estinti. ^^^H 




Morti ma non ^^H 




Ma liberi cadremo, e armati, e tutti: ^^^^^| 




Arme arme fremoran le sepolte ossa, ^^^^H 




Anne i lìgi!, le apose, i monti, i flutti : ^^^H 




E voi cadrete, o troni, a. iiuelli scossa. ^^^^^1 




tade alla rormazione delle raUhie la piccola Grecia. • Ricordato qiWSl^^^H 




« di qnella Ciepuctane, e quelle ul- lombardi peU\ sono piem di qtl^^^^H 








«MM ad alt'UDi falU d'armi col tìh- e i romani sej'p-ro in quei fs^^^^H 




«iure. &-.£- J,4. ro, lasciate il prima di morire fare strage dpi O^^^^H 




inmiero di rifare scbisra la giOBÌ- mici in modo cb» molle vedove «t^^^^^l 




ima virago cisvipiva, perche ella eche e ppraisae uiaasero poi raort^^^^H 




1 fiuta sicura della virtù di cbi di- mariti^ onde, coudnde il poeta, V^^^M 




9Wn d'y trovare altra via di scampo potremo bensì l-Hpre lutti nci^ai ^^^^^^^| 
«ir infuori della vittoria: né ai pos- non viali e fatti schiavi; cadremo ^^^^H 




■ono viDcere quelli che sanno morire beri, colle armi in pugno, tutti: q^^^^H 
maA pultosto che vivere schiavi. — poi la nostra i»ort« earà cBuas, oM^^^^H 
"^S, Eisplica e ralTuraa con esempi lo Tu quella d<-i treciMo e dei ^'Mi^^^^^H 








oOscetCo espre^ao nair ultimo verso di vituiria Snaie alla nostra pairj^^^^H 




le antecede : Se sìa vero cbe la - Un po' di rallentamento al snbi^^^H 




littori» fioiaee per arridere ai popoli legame d»lle id^ è cagionato dal^^^^H 




mvte aJla schiavitù, ve lo dica la ni>n fu ebiihii a qualche parucali^^^^H 




.Mori» di Roma culi' eccidio dei Fahì alto di valore, come II poQle di Q^^^H 




Orimera] e col valore di Oi-azlo clile a rui si 1.-!». ma caosa g<-Deri^^^H 




JmUla che apre7J!ando la morte dn a mostrare il valore di tutta uni^^^H 




ola d oppose Bill pome all' eaerciio guerra. — Nel princìpio di questa "^^B 








olla lOOPta dei trewnto compagni Petr. Oo*pellfl(a i« cwi ec, ove «ma ^^M 
i- Leonida alle Termopili, e colle in ispecial modo da riscontrarsi i_^^H 






ittoria per le quali apparve che vr 'Ah . E vedrai nella morte dtB^^^l 




ratnmente Serae avesse i-osI.ruitn il mariti Tutte vestite a hrun le DoD<^^^H 




talco ponte fra Sesto ed Ahido a Perse . ~ HO. Plorar: latinia. ^^^H 







I 
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Cadrete ; ed alzerà Natura alfine 

Quel dolce grido che nel cor si sente, 

Tutti abbracciando con amplesso eguale ; 

E Ragion sulle vostre alte mine 

Pianterà colla deatra onnipossente 

L' immobil suo triangolo immortale. 

Ira e fiamma non vale 

Incontro a lui di fulmini terreni, ~ 

E forza in van lo crolla ed impostura: 

Dio fra tuoni tranquillo e fra baleni 

Tienvi sopra il suo dito e 1' asaecura. 66 

Ta, primo degli eroi, che su l'Isonzo, 
Men di te Bt«Bso che di noi pensoso, 
Dei re combatti il perfido desio; 
Tn, che, se tuona di Gradivo il bronzo, 
Fra le stragi e le morti polveroso 

Doms dulia Ragione 
l6re Con ira e fiamma 
emni allude non solo 
'hs dei papi ma aacbe 
le guerre delle poteaiii che bamio 
■--?3ae n coosersaro ignorante e sd- 
iiioao il popolo; e dice che 11 
I dei principi e la tmpojtura 
, ipi crolleranao invano il trian- 
^ a della ragionf. E Mmbra che eoo 
ec Accenna aua aoppia viiuiriB che detto triangolo il M sec-enni ■ on 
avrà la riiolnzione nel campo sociale simbolo maswnico [che il Monti fòwa 
e nel campo politico: eia è il irionfo legato alla MaasmiTia A inrto; eh 
delia Natura quello della Ragione. Vicchi, op. àt.V, •■ l,, m.m.jrtei-is gì 
S«);ueodo le idee del Rousseau, il si- proponeva per tat it Lrioiil'u dulU Rt- 
Bteraa Bueiale che si Tonda sTiltaNa- gione sulla ignorm^/.a pd era pren 
tura, e che pone per prima aua legge di mira dai conaeriniori del passalo 
l'dguaijliaiiEa di tutti gli uomini, avrà che la accnsavino nva solo di aTti 
iaeuir ordinamento sociale prò- procurate le riforme dai prfrcipi nai 



fre>iieran Voiia: qui fremere è asalo 


ign 


in senso atliro, e vale « Chiedere lu- 




ataatemeuie Iremen.to >, ed è d' uso 




latino: Virgilio Aeo. vii 4tìO . fremii 


alle 


arma iuveolus », già trasportato dai 


alle 


Caro io italiano nella Traduimne, e 




dal Tasso nella Oer lib. viu 71 > Arme 


per 


arme freme il forsennato, e insieme 




La gioTeolù superba, arme, arme. 


dei 


freme •. — 5 O, ed oliera Natura 


gol 





sec. svili ma la rivo! ubìodo elei» 


di UD eonlrstto cfaa pone il pili fcirle 


— «a. Dio tiene il suo dito sopn 
il triangolo rendendulo immobile ■££ 


sul più debole generando ladisugua- 


gliania. La Ragione p»ia.ràv.l..oria 


urli degli uomini e lo prolegm _ 




7 0. Gradivo: Mane. — 7 1. W 


_i principiì delle aoci*tà passate han 




« Sal'B, magnanimo Campion h* 



'li 
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Mostri in fragile salma il cor d' un dio ; 

Air ostinato e rio 

Tedesco or di', che sul Tesin lasciata 

Hai la donna dell' Alpi ancor fanciulla, 

Ma eh' ella in mezzo alle battaglie è nata 

E che novello Alcide è nella culla. 77 

Molti per via le fan villano oltraggio 

Ricchi infingardi, astuti cherci, ed altra 

Gente di voglie temerarie e prave. 

Ella passa e non guarda; ed in suo saggio 

Pensier racchiusa non fa motto; e scaltra 

Scuote intanto i suoi mali, e nulla pavé. 

Cosi l'ion, cui grave 

Su la giubba il notturno vapor cada. 

Se sorride il mattin sull' orizzonte, 

Tutta scuote d' un crollo la rugiada, 

E terror delle selve alza la fronte. 88 

Canzon, l' italo onor dal sonno è desto ; 
Però della rampogna, 
Che mosse il tuo parlar, prendi vergogna. 
• Ma, se quei vili che son forti in soglio 
T' accusano d' orgoglio, 
Rispondi — Italia sul Tesin v' aspetta 
A provarne la spada e la vendetta. — 95 

è allusione alla figura di Bonaparte Brabante »; il M già nel Pericolo 

che, piccolo di corpo, quando scese in areva scritto al medesimo modo « la 

Italia era magro e pallido. ~ 7 4. Te donna di Parigi », e altrovp. — "7 T . 

*iw; Ticino — "7 5. donna dell'alpi è Ella bambina è atta a rinnovare \^ 

la giovinetta virago cisalpina o la gesta che Ercole fece essendo in culla, 

Libertà. Qui donna sta per Reg^itrice il quale strozzò i serpenti mandati a 

come in Dante purg. vi « la donna di soffocarlo. 
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III. 



INNO 

eanUto al teatro della Scala in MlUn» 

per la festa del 21 gennaio 1739 

(2' pio.osoanno vii) 

aniiiierasrio del eupplizio di Luigi XVI. 

Il tiranno È caduto. Sorgete, 
Genti oppresse; natura respira: 

Strolb di dieci versi decasillabi, la quale può coaaiderarai divisa in tra 
periodi: i due primi di quattro versi ciaacuao; rullimo, dato al Coro, 
di due. 

Pei'^hé questa poesìa è un inno cantato, cosi ael cambiare 1' ordine 
delle rime, nel porre a piacimento la rima al mezzo, oet lanciare nn verso 
senzn rimft, goda della stessa liberta che nel seicento e fra gli arcadi fu 

Il Catiia par disapprovando alta- ssn^e di Luigi wdicesimo, una dì 

mente lo ideo contenute io quest' Inno loro imprechi [e. iv ?70] « Sorg» 

e r incoereaza del poeta cbe oggi d» questo sangue un qualchedano 

vilipende ciò che qualche snoo Vrndicator, che col ferro e col fuoco 

prima avea trovato glorioso giudica Insegna chi lo sparee; né veruno Del 

guaita od* « stapenda . [ T M To delitto si goda, né sia loco Cho lo 

rino im], e una delle pili belle ricovri: i fliitli avversi al flutti, I 

liriche italiane la dice nel libro monti ai monti, e l'anni 'jW armi 

M-inti e l'età c/i^ fu tua; e io Ztini- iniooo. 11 tradimento Iradimenlo 

bini Sulle poesie di V M aciive frutti, L' esigilo il lacao la prigion 

■ Inno cotesto indimenticabile, perché la spada Tutti li pnrda a li di- 

è la piA gagliarda interpretazione sperda tutti. E chi aili.i più sangue 

della nuova fide e anche delle nuove per man cada D' uon rirago, ad 

illusioni onda erano posseduti allora anima funebre A. disg'?t»r9Ì in Ache- 

gl' italiani piit eletti, e perché vi ai mnte vada, E chi. riarso da superi* 

ispii'arooo quanti altri nobili ingegni, fsbre. Del capo aitmi ai fna sgabelli» 

venuti ]ioi, vollero adoperare 1' arte al soglio Sul patibolo chiudn le pr'- 

B ritrarre sentimenti della stessa na- bèbre, E gli emunga il caruefl ( 

tura >. 11 M aveva mostrato di pos- l'orgoglio; Né ciglio il piauga, t 

federe tanta fona nell' invettiva - cuor sia che fuor» Del suo lar • 

forza che egli ha comune con Dante morir senta cordoglio >, - In >£ 

e col Petrarca -, ^ù nella Bassvit- voglio avvertire che qualche me 

ino, ove con idee opposte alle pra- della Marsigliese, fatta net l'Vt,- 

"i fn che dopo che la Fede a la riscontrarti in questo inno. — 

•1 ebbero raccolto nei calici il II tiranno, ossia Luigi XVI Ì» 



i 
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Ee superbi, tremate, scendete; 
Il più grande dei troni crollò. 

Lo percosse co' fulmini invitti 
Libertade, primiero de' dritti ; 
Lo percosse del vile Capeto 
Lo spergiuro, che il cielo stancò. 
Coro Re superbi, V estremo decreto 

Per voi r ira del cielo segnò. 10 

lasciata alle cosi dette arie nelle cantate; e che il Monti si riserbò pure 
nei Versi cantati per la Pace di Campoformio, » 

Il Monti tra le varietà tien qui ferme queste regole: i versi debbono essere 
tutti piani, air infuori del quarto dell' ottavo e del decimo sempre tronchi, 
e in ogni strofa rimati fra loro. In generale il terzo periodo [la parte dei 
cori, la quale, dice il Vicchi, era accompagnata dallo strepito dei violoni 
e delle catube], è corrispondente per le rime all'ultima parte del secondo: 
non sempre peraltro, che la rima al mezzo può togliere, come qui nella 
settima strofe, tale corrispondenza, che rimane ferma solo per il tronco. 

Il decasillabo è metro antico italiano, ma come verso musicale in istro- 
fette appartiene al seicento. Già Loreto Mattei, nella Teoria del verso vol- 
gare, avverte come appaia composto di un quadrisillabo e di un senario, 
e il senario poi sìa di ternari: e porta questo esempio: 

Se r aurora — s' indora col di, 
poi repente — languente se 'n va 

ed osserva che adunque « questo metro è una Tripla molto corrente 
e di fuga », e aggiunge « molto a proposito per esprimer soggetti al- 
legri ec. » 



tato il 21 gennaio 1793. Nella Bass- corti straniere e cogli emigrati per- 

vilL é detto: « il buon rege, il re che venissero a liberarlo dalle mani 

più grande », ed ancóra poi parago- dei rivoluzionari, non ostante che 

nato a Cristo per la nobiltà del- egli avesse giurato di mantenere la 

r animo che mostrò morendo. — costituzione del 1791 che consacrava 




re Luigi: e Capeto è il nome sotto di essersi compiaciuto delle sconfitte 
il quale esso fu designato dopo che la francesi; di avere violando la costi- 
Convenzione ebbe dichiarata abolita tuzione suscitati torbidi nello stato; 
la monarchia, applicandogli cosi il di aver dato ordine agli svizzeri di 
^ecreto che imponeva ai nobili di ab- tirare il 10 agosto sul popolo. La 
andonare il loro nome feudale, per questione in fatti proposta alln Con- 
•prendere quello di famiglia: il nome venzione, che poi lo dichiarò reo di 
famiglia di Luigi era quello di morte, era « Luigi Capeto è colpe- 
rbone. — S,lo spergiuro: allude vole di cospirazione contro la libertà, 
8 segrete intelligenze di Luigi colle e di attentato contro la sicurezza pub- 
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Tingi il dito in quel sangue spietato, 
Francia, tolta alle indegne catene: 
Egli è sangue alle vene succhiato 
De' tuoi figli, che il crudo tradì. 
Cittadini che all' armi volate, 
In quel sangue le spade bagnate: 
La vittoria ne' bellici affanni 
Sta sul brando che i regi feri. 
Coro Giù del trono, crudeli tiranni: 

Il servaggio del mondo fini. 20 

Oh soave dell' alme sospiro. 
Libertà, che del cielo sei figlia! 
Compi alfine 1' antico desiro 
Della terra, che tutta è per te. 

Ma tua pianta radice non pone 
Che fra' brani d' infrante corone ; 
Né si pasce di mute rugiade, 
Ma di nembi e del sangue dei re. 
Coro Ee superbi, già trema già cade 

Il poter che il delitto vi die. 30 

Dalla foce — del Reno veloce 
Fino all' onda che Scilla divide 
Già tua luce all' Europa sorride, 
Già r Italia dal sonno destò. 

blica? » — 1 1 . Esortazione che muo- Dai Paesi Bassi [dalla foce del Reno] 

ve da un fatto storico già cantato dal fìno allo stretto di Messina [Vanda che 

M, inorridendo, nella Bassvill. ii 217, Scilla divide] già la libertà sorride 

« B di saa libertà spietato e baldo air Europa e più particolarmente ha 

Tuffò le stolte insegne e le man già destato Tltalia dal suo sonno, 

ladre Nel sangue del suo re fumante Si ricordi che il Belgio e l'Olanda per 

e caldo ». — IT. Nelle pugne la i primi sin dal l"ì94 avevano sentiti 

vittoria ò dalla parte di quelle spade gli effetti della rivoluzione; e il Belg 

che seppero prima trafìggere i re. era poi stato dato alla Francia, 4 

— Q 1 . 11 M nel Fanatismo 1 « Dolce in Olanda si era costituita la i 

dell'alme universal sospiro, Libertà, pubblica Batava; e che in Italia al 

santa dea, che de' mortali Altin V an- tìne dell- anno precedente a qne 

''*.o adempì alto desiro »: l'antico in che fu composto questa r 

iderio delia terra, come è chiaro, molte erano le infrante coronCf r 

\\ essere libera. — 31-34:. quali si erano surrogate istituì 
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E suir Alpi lo spettro di Brenno 
Fiero esulta, — ed insulta col cenno 
Un ramingo che il regno ha perduto 
Perché ingrato e spergiuro regnò. 
Coro Re spergiuro, ogni labbro fu muto 

Sul tuo fato, né cuor sospirò. 40 

Chi è quel vile che vinto s' invola 
Via per Tonda — che TEtna circonda? 
Versa, o monte, dall' arsa tua gola 
Tuoni e fiamme, onde V empio punir. 

Su le regie sue bende profane 
Fremon d' ira già V ombre romane ; 
E di Bruto il pugnale già nudo 
Gli è sul petto, già chiede ferir. 

francesi colla promessa delia libertà, parte sarebbe venuto « a perdere il 

Nel fatto r Austria aveva dovuto ri- punto più bello della sua gloria ec » ; 

tirarsi dalla Lombardia e da parte e nella Superstizione aveva consi- 

del Veneto; il duca Ercole Ili fino gliato 145 « Togli allo scalzo pescator 

dal 1796 aveva dovuto abbandonar di Giuda Dei re Io scettro »; e fra 

Modena; il 20 febbraio der98 Pio VI i molti altri luoghi che si potreb- 

era espulso da Roma, e il 26 marzo bero citare ripoi-terò solo questo, 

seguente il Gran Duca Ferdinando III ove le ingiurie superano quelle del- 

daila Toscana; poi alla fine del Tinno presente, tolto dal son. che 

medesimo anno Carlo Emanuele li fu fatto dal M quando córse voce 

era costretto ad abdicare la corona che il papa dovesse essere traspor- 

del Piemonte, e Ferdinando II a tato in Sardegna [poi non vi fu man- 

fuggire da Napoli. — 3.5-40. dato]. Di mala merce ec, «Prendi il 

Credo che col ramiM^ro c^ t7 rtf^wo porto [o nat?^], sollecita il pentito 

ha perduto ec, e di conseguenza Remo, e di tanto pescator ti scarca; 

colle parole del coro Me spergiuro Se pur d' ingombro cosi vii sde- 

sì accenni e imprechi al papa, Pio VI, gnosa Via non fugge Sardegna, 

che in questo tempo era come pri- E dritto fora Non dar né tomba né 

Eioniero nella Certosa di Firenze, d' arena un velo Air ultimo de' mo- 

l'ombra di Brenno esulta nel ve- stri, a cui fu sposa Colei che.feo di 

dere che a Roma sono rientrati i vizi in empia gora Pianger la terra 

francési e ne hanno cacciato il re e vergognarsi il cielo ». E poi detto 

che va ramingo. Perché qui Pio VI Pio VI ingrato e spergiuro verso 

è vilipeso come re, per il potere Francia, e >n allusione alle parole 

temporale, non come papa. Già fino stesse del Bonaparte che lo accusò, 

dal 1797 in una lettera ad un amico e in parte ^ìus> amente, di non avere 

il M era di sentimento che se il mantenuti i patti firmati nella tregua 

BonsipSLTte non avesse privato al di Bologna [1796], di aver deside- 

tutto il papa del potere temporale rata la lega coir Austria, e di aver 

< trono venefico, che col tempo met- pensato di far nascere una guerra di 

era dei nuovi germogli e tornerà a religione. — 4 1-3 0. Si allude a 

ontaminare la terra >, erse Bofia- Ferdinando Borbone fuggito, alcuni 



VINCENZO MOSTI. 
1 Ite insolente, re stolto, re emdo. 
Di tal ferro non merti morir. 

nii so&ve dell'alme sospiro, 
Liliertà, che del cielo sei figlia! 
Fili del Nilo lo sponde sentirò 
Ili tua luce la dolce virtù: 

Di tns luce ancor essa s'infoca 
St:inca l'Asia di ceppi, ed invoca 
Eouaparte, il maggior de' mortati. 
Clic geloso fa Giove lassù. 
I Bpaaparte ha nel cielo i rivali, 
l'i l'ché averli non puote quaggiù. 

I.ii sjilendor delle franche bandiere 
<-]i occhi all'Indo da Inngi percolo, 
Oia si scnote, — e soli' ali leggiere 
l.iii- dirìge segreto un sospir. 

Ma del Cafro sull' ultimo lito 

1. Auglo atterra lo sguardo smarrito; 

Clii'ì dell'oro, sua forza, già vede 

L;i gran fonte al sno piede — finir. 

I Traditore ' nel mezzo del core 
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genio della libertà che ha 
pubblica Ila dal suo naacara 
ir Europa, la vuole arbitra 
ì mari a delle pili lontane 

— 58. Solila adulaiioDÌ 
a parte che si ritrovano 

M: cosi nel Fromet. i 249 
' Olimpo, che l' aspetta, il 



, lit^ 






fra 



~~ 61-ue. 

oDed' (Egitto doveva dareuD 
pò m tale ali lui^hillerra, poìcb 
Edilio era stradatile ricchezze del 
' * inglesi dell' Iadia:8 rin^h 
>I trattato di Campoformi 
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Punitrice de' regi delitti, 

Libertate, primiero de' dritti, 

Gli astri sono — il tuo trono, e la terra 

Lo sgabello del santo tuo pie : 

Ma tua pianta radice non pone 
Che fra' brani d'infrante corone: 
Né si pasce di mute rugiade. 
Ma di nembi e del sangue dei re. 
Coro Re superbi, già trema già cade 

Il poter che il delitto vi die. 80 



era già preclusa, col ridare ai Paesi conquista, i cui effetti sulla civiltà e 

Bassi le Colonie del Capo [del Cafro sul commercio del mondo sono in~ 

sull* ultimo lito ec], V altra strada calcolabili. Voi date il colpo più si- 

per la quale a lei poteva arrivare la curo e più sensibile air Inghilterra, 

ffran fonte dell'oro. Il Bonaparte attendendo che le possiate dare il 

in un proclama ai soldati in Egitto colpo di morte ». Cfr. ancóra M Bar- 

« Voi siete per intraprendere una do v st. 4-8. 
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Per la liberazione d' Italia. 

1803 



Bella Italia, amate sponde, 

Par vi tomo a rireder! 

Trema in petto e si confonde 

L' alma oppressa dal piacer. 4 

Strofetta dì quattro ottonari, di cui il primo e il terzo piani, il Mcoado 
e il quarlo tronchi. La rima è alterna. Fino nel Chiabrera e nel Rìdqc- 
«ioi [canionett. Alma mia dave te 'n cai] troviamo esempio dì qaeato 
melro; solo k da notare ebe in costoro ! troncbi sona sempre in rocale. 
Coir UBO dei tronchi pure in conaoDanle, come qui, è, per citare nn esem- 
pio, giA nel Itolli eanionelt. Se tu m' ami, it tospiri. 



Nel marzo del 1799 mentre 
poteona atUnUeva all' Egilto, ui 
concia coalizioae delle potenze < 
rapa rinauriiva la guerra geii 
'OUlro il D]r»llorio francese — .^ 
Ilatia In rFpubblliibe italo- francesi che 

libenA, rrninste per le sconHtte dei 
f^anceii, «ile contro rIi eserciti au- 
4tro-ruiuil Modotii da Snuwaroff cad- 
dtrottlits. 11 34 aprile. SouvarofTea- 
tnra in Milano stabilendo un nuovo 
ordine di governa civile in posto della 
MpnhIilW ciaiilpina. 11 nuovo nov^roo 
riiiiVi tri»IW me» Duo cioè al 2 giù- 

E 1(1 dui l'*'"*, pinmo io cui Nspo- 
mii, niiliK-ii il.'ill' EgittO: dopo aver 
ftltu il ■'"t|"> di stato a Parigi del 



Cgna d' inrerna, quando la pace 
sancita a LuceviUe il 9 febbr. 
i II Monti che al comparire dwli 
■ " " "LI Vicchi,la 



rala aliasti [e forse, s> 



i del . 






il fra mille 



18 • ll> 



D |9ein n 



mhrel 



ITS». ed I 
Boriiti rdu, 

Jtntelfcttnirava m Milano. Le sorii 
dalla gunrra non furoDO veramente 
bei*« cbf 12 giorni dopo, a Marengo. 
' ~ trattative per la pace subito Lnì- 
irjpo Mirengo, non approdaroD» 
' elle ilDf« la cosi aetta eam- 



SounarofF entrava in 
riparato in Piemonte, 
sLenti e diffi'^ollà sosleuuia wu mu- 
l'animo era passato in Francia.eai 
ara reso a Parigi, fece alt' aoninwio 
della vittoria di Marengo questo inno 
chr Torse i troppo zeppo di peTiioni- 
Qcazioai e nu po' teatrale nella 
chiusa, ma cosi aifeituoao per amor 
patrio nrlla m> ssa che dfi l' intona- 
zione a tutta r ode. (wJ ricco di 
quella beata vena di armonia che 
era dote particolare du! poeta, a TO^ 
tante concitato e raprdii fra grandi 



ordì e 



Bn 91 capisce 
talmente e 
nostri padr.' 



Ipio alta Qne, e 
la fama che cosi m 
luogamente godè prei 
al quali fu carissimo- — fu stampai 
a Bologna nello stesso anno ISOU. - 
t-'^. Mette il poeta ruiiie preaea 
il suo ritorno in Italia perché era < 
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* 

Tua bellezza, che di pianti 

Fonte amara ognor ti fu, 

Di stranieri e crudi amanti 

T' avea posta in servitù. 8 

Ma bugiarda e mal sicura 

La speranza fia de^ re : 

Il giardino di natura, 

No, pei barbari non è. 12 

Bonaparte al tuo perìglio 

Dal mar libico volò ; 

Vide il pianto del tuo ciglio, 

E il suo fulmine impugnò. IG 

Tremar l'Alpi, e stupefatte 

Suoni umani replicar, 

E r eterne nevi intatte 

D' armi e armati fiammeggiar. 20 

Del baleno al par veloce 

Scese il forte, e non s' udì : 

Che men ratto il voi la voce 

Della Fama lo segui. 24 



Tenuto novamente possibile; ma in Napoleone è tacitamente rassomiglia- 
vero egli non ritornò che parecchi to a Giove che impugna le folgori: 
mesi dopo, nel 1801. — 5. Taa bel- cosi nei Vèrsi Par la pace di Cam- 
Uzza ec. Riprende e rinnova effica- poformio 7 8 « Già Y mvitto Bona- 
cemente il concetto del noto son. del parte 11 suo fulmine posò » — 1 "7- 
Filicaia « Italia. Italia, o tu cui feo '«dO. Nella Mascheroniana ii 119 
la sorte Dono infelice di bellezza on- cosi il M presenta il Bonaparte che 
d* hai Funesta dote d' infiniti guaì .. superava il gran San Bernardo, im- 
Deh fossi tu men bella o almen più presa che a tutti apparve sovrumana 
forte ». [T CJ. — 11. Il giardino di « Apriti, o Alpe, ei disse: e V Alpe 
natura: Y Italia « giardin dell' impe- aprissi, E tonò dell'eroe sotto le piante, 
rio », come dice Dante purg. vi 105. E per le rupi stupefatte udissi Tal 
FTCJ.— X 3. Nel ^*rdo il Mvst. 57 d'armi, di nitriti e di timballi Fra- 
Ange che la Libertà dica a Napoleone, gor, che tutti ne muggfan gli abissi ». 
« Non patir che U bella itala figlia — 1 S. Suoni umani replicar: rie- 
Usarpator sarmatico t' involi ». — cheggiarono della voce degli uomini. 
Da/ mar «Wco: dall'Egitto. — le. [T CJ. — l^O-5d4. Dice della se 
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D* ostil Bangue i vasti campi 

Di Marengo intiepidir, 

E de' bronzi ai tuoni ai lampi 

L' onde attonite fuggir. 28 

Di Marengo la pianura 

Al nemico tomba die. 

Il giardino di natura, 

Ko, pei barbari nqn è. 33 

Bella Italia, amate sponde, 

Pur vi tomo a riveder! 

Trema in petto e ai confonde 

L' alma oppresaa dal piacer. 36 

Volgi r onda al mar spedita, 

de' fiumi algoso re ; 

Dinne air Adria cbe finita 

La gran lite ancor non è; 40 

Di' che r asta il franco Morte 
Ancor fissa al anol non ha, 

gretezia e della celerità con che fu strato di letame senz^t che alcuno sa 
corapiuM il paswxgia del gran Saa ne aivad^sse. — 3.>. [ pasti oatnpi 
Bernardo, e fn tale che il generale di Mitrengn sono le pianure tra Alea- 
Mèlas ciipo d»gli austriaci rimase per aaodria e Tortona, — --iB. i' onde, 
alcuni giorni al<' oscuro di tutto. E ciò k le acque de!Ia Bormida e dei- 
pare che aui il M ai riferisca apeciat- l'Orba, che bagnano dette pianure. — 
mente agli accorginti^ati del Bona- 3 ■* Ripel« la prima stanza cbo for- 

Etrte a fronte del piccolo forte di ma il motivo di tutta l'ode: cfr, l'inno 

ard che sbarrando I' uscita della pag, 10 net. al t b\.~ 'A1-ti. Il 

Val d' Aoató pareva ostacolo inau- M vedendo di quoto Bonaparte goer- 

pnrabile al compimento dell'impresa, pigiare vittorioso contro l'Aulirla, 

Napoleone fatto attaccare alla aera il esprime, r volgendosi pneticamente al 

borgo ottenne che 1' aMenziooe e le Po, la speranza d»gli italiani che il 

artiglierie del Dermico si eonverges- trattato di Camiiorormin, per il quale 

aero in un punto solo; a cosi pot* Venezia era fatta schiava dell'Austria, 

per una BtrBd''lia creduta imprati- fosse io un nuovo a^vordo abrogato. ~ 

..u;l„ _,.,.. j. a^af^ alla fori '!»*' *»■-..■■- ■■ — J :■ 

jagjio per la 

a.alleria frai 
artiglieria poi la faceva pasi 
r la strada dal borgo aopra t 
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Di' che dove è Bonaparte 

Sta vittoria e libertà. 44 

Libertà, principio e fonte 

Del coraggio e dell' onor, 

Che, il pie in terra, in ciel la fronte, 

Sei del mondo il primo amor, 48 

Questo lauro al crin circonda: 

Virtù patria lo nutrì, 

E Desaix la sacra fronda 

Del suo sangue colori. 52 

Su quel lauro in chiome sparte 

Pianse Francia e palpitò: 

Non lo pianse Bonaparte, 

Ma invidiollo e sospirò. 56 

Ombra illustre, ti conforti 

Quell'invidia e quel sospir: 

Visse assai chi '1 duol de' forti 

Meritò nel suo morir. 60 

Ve' suir Alpi doloroso 

Della patria il santo amor. 

Alle membra dar riposo 

Che fùr velo al tuo gran cor. 64 



per autonomasia è detto Napoleone, battaglia di Marengo; ove egli ri- 

— 4*7. il pie in t, in ciel la f.i chiamato da Napoleone che al mat- 

accusativi di relazione. Imagina il tino Io aveva incaricato di una diver- 

poeta la libertà a un di presso come sione sulla via deiralta. Scrivia arrivò 

nell' /nno sopra cit « Gli astri sono il sul far della sera: il sopraggiungere 

tuo trono e la terra Lo sgabello del delle milizie da lui comandate dette 

santo tuo piò ». — 5 1. D^^ato?. Luigi la vittoria ai francesi i quali già 

Carlo Antonio Desaix n. nel 1768 nel tenevano come perduta la giornata. 

castello d'Ayas, presso Riom [l'antica Egli [come il M canta nella 6t seg.] 

Ricomagus], dopo essersi acquistato ebbe sepoltura nella chiesuola del- 

fama di valoroso generale nelle cam- 1' ospizio sul san Bernardo, luogo 

agne ' del 1796 contro V arciduca scelto da Napoleone medesimo. « La 

iarlo, e in quella d' Egitto, mori tomba di Desaix, disse egli, avrà le 

^mbattendo, ferito al cuore, nella Alpi per piedistallo» e per guardiani 



L' ali il tempo rìvereiiti 
Al tuo piede abbasserà: 
Fremeraii procelle e venti, 
E la tomba tua starà. 

Per la eozia orrenda valle, 
Usa i nembi a calpestar, 
Torva r ombra d' Anniballe 
Verrà teco a ragionar. 

Chiederà di quell" ardito, 
Che secondo V Alpe aprì : 
Tu gli mostra il varco a dito, 
E rispondi al fier cosi. 

Di prontezza e di coraggio 
Te quel grande superò : 
Afro, cedi, al suo paraggio ; 
Tu scendesti ed ei volò. 

Tu dell' itale contrade 
Abborrìto destruttor: 
Ei le torna in libertade, 
E ne porta seco il cor. 

Di civili eterne risse 



Tn a Cartago re 


a cagion ; 


Ei placolle e le 


sconfisse 


Co) sorrìso e co 


perd6n. 



Alpi Coiifi ma nelle reunine: Anai- 

UO. Il M Del Bardo, framm. dol baie scese per i] \,ier:o[o San Ber 

e. vii[,slr. 3 < Fama è cbe sopra quel- nardo, che è nelle Graie, — Tt 

l'orrende cime L'ombra li aegii'i, Afro: iatiuh, pei* afncaDO. — p- 

atTolta di tempeste. Dei feroce Anni- rartqio : arcaisrn. [>aiugooe. — S ; 

bài che delle prime Orma guerriera torna: riconduce, — N7. Alliu 

atampò l'ardue creste ec. •■ — Cs- al colpo di statu del 18 e 19 b 

Ita... valle: sia per Alpi in g;ene- maioi per esso ^'«[ulcune abt 

rale: il gran S. Bernardo non è nelle in Francia il goieruo del Direti 
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Che più chiedi? Tu mina, 

Eì salvezza al patrio suol. 

Afro, cedi e il ciglio inchina : 

Muore ogni astro in faccia al sol. 92 

ed egli fu fatto console^ avendo a lasciasti nella tua partita. Né questa 

compagni Sieyes e Roger-Dncos. Gfr. è tutta la ragiou del pianto, Lassai 

per 1 sentimenti qui espressi la Ma- né sola è questa la ferita Che mi dà 

scher. ii 37 e segg.; poi i seguenti morte. I figli, i figli, ahi stolti ! Spen- 

versi nel Bardo v st. 54 ove il M fìnge gon la madre in ree discordie av- 

che la imagine della Francia scon* volti. »: e ancóra « Salvar la patria 

fiuri il Bonaparte a ritornare a lei che t* invoca e geme. Pensa, ti è ^lo- 

air Egitto « Tu fra barbare ^enti, ria più solenne assai »; e cfr. da ultimo 

inutil vanto, Cògli d* Asia rfi al- il e. vi del Bardo intitolato II XIX 

lori; e il fero Scita Giunto colf Unno Brumaire, 
al crin mi sfronda intanto Quei che 
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In occasione del parto 

DBLLA VICE-RSOINA D'ITALIA 

e del decreto del 14 marzo 1807 
su i Licei convitti. 

180T 

Fra le Gamelle vergini 

Curatrici divine 

Del regal parto, e roride 

D' eterna ambrosia il crine, 

Il metro è lo atesio d«l Parinì nell'odt Per l'inclita Nioe, cfr. p. 15. 



In un'ediiioae del t«Dii)o, } 
scia, per Nicolò Bettooi tipografo La TÌcersKina d' Italia era Amalia 
dipartimentale, in-4°, iatitolala < U figlia dell elettor di Baviera fatto r« 
decreto | dei X[v marzo mdcccvii | da Napoleone in premia deiralleama 
Ode I di V M >, nella prima carta, della Baviera eoo la Francia, e mo- 
avaali il froalespizio, si trota questa elle di Eugenio Beaaharaaii Sglio 
nota < Il eiorao medesimo etie ci fé' di Giuseppina e di Alessandro B«an- 
tieli per Ui nascita della Real Fri- haraais. Ouaeppina, rimaeta ladovs, 
mogeoita la clemenza del Principe aveva spoeto in spconde nozis Na- 
asgnò il decreto de' quattro Licei poleone il i^uale ebbe sempre carie- 
Convilti, ciascuno con novanta pan- limo il fl^liaslro Eugenio par il v»- 
sìoniaspegedella Corouae a beneficio lore e pev la devoiione cbe gli mo- 
della classe meo facoltosa dei bene- sirava ; «I cbe lo creò viceré J' Italia. 
meriticittadini». [DallaBUmpusulla Le none j- ■■ 
quale fu fatta questa scelta p. 569J. volute dal 

K Del Giornate pipano di lettere nel 1806, e , ,___ 

acieme ed arti, Pisa mdcccvii si av- unionn fu la bambina c.hp il M can 

vertiva « La oascita della principesca in questa ode. — X, gnmelie reroin 

primogenila delle LL. AA. 11. in Mi- cosi erano dette le -W alle quali s 

{ano, e il decreto dei Licei Convilti a levano supplicare te ^pose novelle 

apese del Governo ed a vanlaggio del- Grecia- 3. roride... il crine: ajczna. 

la classe men facoltosa de' beaeme- relazione. E col crino Htillaut»dì a 

riti ciltadiai, hanno somministrato al brosia immorlate. Ì'AV ambm^ia 

Ch. Big. Cav. Monti una felicissima dèi ai uagevano le rliiome: Vìrg; 

asBOciazione d'idee ch'egli ha poe- di Venere, Aen. I 401) • Ambrosia* 

ticamsDte atteggiate nel lirico com- eomae divinum venii^e odoreca 



VINCENZO MONTI. 83 

Qual negli arcani e taciti 

Clanstri gran diya folgorando appar? 6 

del nemboso Egioco 

Armipotente figlia, • 

Ti riconosco al cenilo 

Baleno delle ciglia 

E air ondante su gli omeri 

Peplo che V erettèe nuore sudar. 12 

Ma dove, o dea, delP egida 

Son r idre irate e i lampi 

Dell' asta che terribile 

Scuotea di Flegra i campi 

E r alte mura iliache, 

Quando i numi feria braccio mortai? 18 



ravere ». — &.claustri: qui, stanze al fatto che le donne ateniesi offri- 
appartate. — "7 -IO. Il poeta rico- reno a Minerva, loro protettrice, un 
nosce nella gran diva apparsa li- velo: e le chiama nuore Erettèe da 
splendente, Minerva figlia di Giove ; Erettèo re di Atene ove « il collocò 
la riconosce al colore depli occhi ed Minerva Alla santa ombra de^'suoi 
al peplo, essendo ella disarmata. ?- . pingui altari », come è detto nel- 
7. Egioco: cognome derivato a Tilìad. ii';21 della traduz. Monti. Nota 
Giove dalla capra che lo allattò, non, che sudare è usato con valore tran- 
dall' egida, come altri pretendono, sitivo. — 1 ^ . mgida: 'civ. ftotaal v. ?• 
Che anzi V egida non desunse altron- — 1 4. Z' idre irate : sullo scudo 
de il suo nome che dfilla pelle di di Minerva era « il diro Gorgonio 
quella capra, perché di esse rico- capo » come si legge nel quinto dei- 
perse Giove il suo scudo quando IMliade; e la testa di Medusa era 
andò a combattere co' Giganti. Di- anguicrinita. — 14 S. e i lampi 
venne poi sinonimo dello scudo an- Dell* asta ec. Accenna qui il M ai 
céra di Pallade; lo che sia detto per due fatti ove si provò ii valore del- 
togliere Terrore di alcuni, che con- Tasta di Minerva: la guerra soste- 
fondono T egida di Giove colT egida nuta da Giove contro ai Giganiiche 
di Minerva [Monti, net. alla Muso- furono vinti in Flegra, e Tal tra com- 
ponici. — B. Armipotente : cosi è battuta dagli uomini con intromis- 
pur detta Minerva in Omero. — sione degli ilei sotto Troia. — IO. 
O-IO. cerM/o-Bla/tfwo; occhi-azzurra ^t Flegra i campi: fu questo il 
è l'appellativo omerico di Atena. — campo di batta^rlia che diede fine 
IQ. Peplo: specie di sopravveste alla guerra tra Giove e i Titani, la 
usata dalle donne greche. Attribuita quale era durata dieci anni. É si- 
a Minerva, a Venere ec. non era tuato nella Macedonia^» Fletrra si- 
Itro che un velo. — 1 Q. erettèe gnifìca foco. [Monti, not. alle Mu- 
uore: E ti riconosco al velo,[p«- sog.l. — IT-H. Allude alla ferita 
j] il quale fu per te con sudore che prima Venere poi Marte riporta- 
""^rato dalle donne ateniesi. Allude rono da Diomede, il braccio del quale 
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— Armi — risponde — e turbini 

Nella rutenia lutta 

Cessi air eroe, che falmina 

L' acre Scita ; né tutta, 

Né tutta ancor sul l^arbaro 

Del vincitor ruggì Pira fatai. * 24 

Su la redenta Vistola 

Gli prepara Bellona 

I procellosi alipedi, 

E boreal corona 

Tolta a due fronti e fulgida 

Del sangue che V avara Anglia comprò. 30 



fu la seconda volta guidato da Minerva il poeta predice a Napoleone nuove 
stessa: cfr. liiad. v e vi. — . 1 ^' Mi- vittorie già predestinate: nel fatto il 
nerva risponde al poeta di aver ce- 14 del giugno veniente irussi furono 
dute le armi air eroe Bonaparte; e vinti a Friedland, onde poi si ar- 
che, come esplicherà piU sotto, ella rivo V 8 luglio alla pace di Tilaitt. 
non viene in questa stanza come dea — ^S-3 0. Napoleone era giàen- 
guerriera, ma nell'altra sua qualità ffato in Varsavia. It M pone che 
di protettrice delle scienze e delle alla fine delle vittorie la dea della 
arti. — 10-30. Qui il M allude guerra [Éellona'\ gli prepari il eoe- 
alle vittorie di Napoleone contro la caio e i cavalli [ cUiptdi ] del trion- 
quarta coalizzaìione contro di lui fatore, e gli tenga pronta la oo- 
promossa ^alla Inghilterra e combat-* roSa che egli avrà tolta ai due 
tuta sul continente dòXìe armi prus- re del settentrione {boreal coronai, 
siane e russe. Dopo di aver vinti ^I prussiano ^ il russo già ricordati : 
separatamente i prussiana, Napoleo- corona fulgente del sangue dei ne- 
lle aveva mosso rapidamente con- mici comprati dair Inghilterra avida 
tro Alessandro di Russia che, tardi e ricca [avarci^ a danno di luì. 
sceso in Polonia in aiuto dell' al- Dopo la pace di Tilaitt si formò poi 
leato, di già 1*8 febbraio di questo in Polonia un piccolo stato indipen>- 
anno era stato sconfitto ad Eylau. — dente con Varsavia capitale. - Di- 

— 30-^a. Dice rutenia lutta la cendo Vistola intende la PoIoDÌa« 
guerra che si combatteva in Polonia, perché la Vistola è fiume che attra- 
perché la Polonia comprende ancora versando questo stato tocca Varsavia 
quelle regioni chiamate Russia bian- e sbocca nel Baltico. — alipedi: dTr. 
ca e Russia rossa le quali sono ahi- pag. 56 noi. al v. 15: ma arvCi 
tate dai Ruteni, popoli di razza slava, che qui alipedi, ò preso nel sei > 

— Sciti erano detti in generale dagli metaforico per indicare la veloci • 
antichi [p. es. da Erodoto] le popola- Il M stesso conforta la convenìei i 
zioni che abitavano neir Europa orien- dell'epiteto in questo senso coir > 
tale. Perché quel paese ftf poi abitato torità di Virgilio e di Catallo » 
da^li slavi cosi la poesia classica aggiungi che Lucrezio vi 766 « k 
chiamò Sciti i Russi ancóra e gli T epiteto di aZtptfdt ai cervi. Che i 
Slavi. — a 3 -^4. Perché la guerra Valerio Fiacco, Arg. v 612, nor t 
contro la Russia durava ancóra, cosi dubitato di darlo fino ad v-*^ '^ , 
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E qai vengh^ io, non cupida 

Di battaglie e di pianto, 

Ma inerme e di pacifici 

Studi amica e del canto, 

Che a far più lieti i talami 

Di reine al ciel care Ascra insegnò. 36 

Da questa cuna, ov\ auspice 

Fecondità s'asside 

E alla pensosa e trepida 

Donna regal sorride. 

Primo de' fior porgendole 

La bruna che spuntò nunzia d' aprii ; 42 

Da questa cuna espandesi 

D' alta clemenza un raggio, 

Che i mesti padri esilara. 

Tolti i figli all' oltraggio 

Di povertà che al misero 

Chiude le fonti d' ogn' idea gentil. 48 

Germe d'eroe, che il pubblico 
Vóto già vinse e l' ira 
Placò del fato ausonico, 
Apri i begli occhi e mira. — 



— Alipedi palsantem corpora curru ». mento della nascita si Yolle unito 

— 3 1. È quiec: cf. la not al v. 19. un tratto di benetìcenza. — ^tT-S. 

— 3 5-0. Minerva Tiene qui come La povertà è causa per cui molti 
amica delcanto cui le muse stesse in- non possono istruirsi, e perciò sono 
segnarono per rallegrare itala mi df*lle ad essi precluse le fonti di tutte le 
r^nne. — Ascra luogo deli' Elicona è idee 'gentili. — 4LO. G-ftrme d* e- 

I preso per le muse stesse. In ^^cra roe ec: ossia, figlia del F eroe [il 

^ue ancóra Esiodo. — 3 7. Per- Beauharnaìs] che già ebbe gli ap< 

"ifica la fecondità seduta presso plausi degli italiani superando le spe- 

;] alla culla della bambina, iti ranze stesse che essi potevano riporre 

di sorridere mentre porge alla in lui francese, e cne coi buon go- 

Ire una viola [la bruna nunzia verno, che sanò le piaghe del passato 

prt7]. — • 43. 11 poeta, in j^r- riusci a vincere il fato d'Italia il quale 

. delle muse, passa ad esaltare t>&i*e^& i^&to contro di lei, tanto la 

^o pe '1 quale al fausto avveni- ^ • *• *^*àva da parecchi secoli. — 
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Disse; e tosto spontanee 

Su i cardini le porte ecco snonar; 54 

Ecco avanzarsi, ed ilari 

Raggiar celesti aspetti ; 

E si diffonde nn sùbito 

Odor per gli anrei tetti 

Che nniaì annunzia, e insolito 

Già del petto gli avvisa il palpitar. 60 

Primiero, e iddio bellissimo, 

Favella il patrio Amore: 

— Cara di dèi progenie, 

È tno di tutti il core : 

Salve. — E libava nn tenero 

Bacio al bel labbro cbe le Grazie aprir. 66 

De' buoni studi il Genio 

Dicea secondo — I regni 

Per me eon d' auro e splendono : 

Splendon per te gl'ingegni: 

Salve. — E ligustri e anemoni 

Sparse che gli orti di Sofia nutrir. 72 

Le due sorelle artefici 

Sciamar giulive e schiette: ^m 

~ Care son l'arti all'Italo; ^f 

Tu all' arti in te protette. 

S3-^. toato tjiontanee ec. Virg. studi faiooo ehìamal] -fcioli d'aro: 

A«D. TI 81 « Ostia ianiqus domila pa- coel l' ptà di Pem-lp. di Augusto, di 

tueraingentiacentum Spoate aus. > — Leone X. — OO. fijilftidon ee.: oon 

SU. Per le etaaie dorate. — 50. e Bllusioae al decreto su i Licei Ci ■ 

ininlitoee. cfr. lo Virg. gtÌBlT«ttiche vitti. — ? 1-9. Coi tiguslrì a c( i 

la discesa del Dnme eausaoD oelU Si- loemoni eì intreciavano cofo&s v ■ 

bilia Aen.vi 46occ. — «7. ife'fliio- boleggiaoti la apipnia, cLa q« 

ni studi il Genio.' lidio ctie è sopra personi fleti ta in S^ifia ccims 

ai baoDÌB(udi,elìrBppreMDta. — tts. l'jjde Ferii Si'i'Uii- di Jfin*! 

■ rei/ni ec. Allude al fallo_^cho 'i /ter, pag. 58 v. :.:f. — 73. /.«. 

ego: nei qnali ai protesurorà, cosr tortile a.', la pìituia o la lenli 
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Salve: mercè del merito 

Daran gli alunni, che tu svegli, un di. — 78 

Si dicendo, agitarono 

L^ una il vital pennello, 

L' altra di marmi il fervido 

Animator scalpello: 

E di leggiadre immagini 

Splendor la fronte pueril lambì. 84 

Mal note in terra ed ultime. 

Ma prime in ciel, le Muse 

Mossero; e il volto ingenuo 

Di bel pudor suffuse, 

Questo alle fibre armoniche 

Maritar dilettoso inno d*amor: 90 

— Già ne' fioretti scorrere 
Di Zefiro V amica 
Fa dolce un rio di nettare, 
E la gran madre antica 



— "^d-. che tu svegli: togliendo di Eugenio e la fecondità della ma- 
gli alunni alla povertà [cfr. tv. 45-6], dre : la guerra è, gloria e pericolo 
li desti a nuova vita di belle azioni ; deir eroe, i figli gioia e dolori della 
perciò un giorno^ ti ringrazieranno madre. E perché i primi pianti del 
[daran mercèi dei meriti che in gra- fanciullo sono dolorosi al euore ma- 
zia tua avran saputo acquistarsi. — terno, cosi le muse pregano la neo- 
8 3-4. Agitando lo scalpello e il nata che non vaglia affliggere A ma- 
pennèllo le due arti dettero sul ri- lia che tanto già soffri nel metterla 
stante vita a belle immagini che in luce. Da ciò il poeta prende le 
splendendo irraggiarono di fulgore il mosse per la chiusa ove riannoda le 
VISO della infante. — S 7 . e t7 volto... speranze espresse in tutto il canto e 
fuffuse : soliti accus. di relazione. — riafferma la gloria e la fortuna del 
S0-9 0. Cantarono sulla lira [fi- Bonaparte. Nel fatto il pianto della 
hra armoniche^ questo dilettoso inno fanciulla che rende mesta la madre gli 
\more. ' — 1 . Le muse incomin- porge occasione al contrapposto che 
no il canto con una descrizione gli italiani invece sono sommamente 
Ja primavera che dà novella vita al lieti perché questa nascita è prova 
iHido [91-108]: cosi la giovinezza di fecondità, onde é dato sperare 
Amalia ha prodotto un suo frutto che col nuovo anno la viceregina li 
ascita speranze ancor maggiori allieti di un maschio: e di ciò ne 
li uomini [109-114]. Del che si rende sicuri V alta fortuna di Napo- 
grano l'Italia e la Baviera [115- leone [121-144]. — OQ. i)t zefiro 
Passano poi a lodare il valore V a. ciò è Flora. — O^. la gran 
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Di gioventù s' imporpora 
Binnovando dal capo il verde onor. 



Delle celate Driadi 

Sotto la mau già senti 

Dentro il materno corticc ■ 

Scaldarsi i petti algenti; 

Già sporgonsi, già saltano 

Fnor della buccia in lor natia beltà. 102 

E della luce il provvido 

Etemo padre e fonte 

Di vegetanti palpiti 

Empie la valle e il monte, 

E ne' corpi col rutilo 

Strale la vita saettando va. 108 

Oh del bel cielo italico, 

Amalia, augusto sole! 

Deir aprii tuo benefica 

Aura è V amata prole 

Ohe già ti ride e suscita 

Di maggior frutto le speranze in sen. 114 

Odi esultar di giubilo 
GV insubri gioghi, e lieti 
Benedir le vindeliche 



madre a.: la terra. — ©7-lOa. petto D^una saltante Driade ». — 

Già si sentono sotto alla mano di 1 3 . £ della luce il p, : il sole, 

chi tocchi scaldare i freddi petti delle — 1 7. rutilo: latinìs. Rilucente. 

Driadi nascoste negli alberi, già qae- — 111-13. L* amata prole che già 

sti petti si sporgono in fuori e mo- ti arride è aura benefica dell'aprii 

strano nei fiori la loro bellezza. In- tuo, ossia è figlia della tua età gioTa- 

dica il rigonfiarsi e il fiorire delle nile. — 114. Il maggior frutt 

piante percosse dai nuovi sacchi delia sarebbe un maschio. — 116. in 

primavera. -« Le Driadi erano per gli subri gioghi, Insubria fu detta V alt 

antichi le ninfe dei boschi. Il M nel Italia. — 1 1 7 . U vindeliche riv< 

sermone sulla Mitologia « Entro la le rive bavaresi, dette vindeliri 

buccia Di quella pianta palpitava il perché la Baviera occupa parte d' 
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Rive. Dagli antri queti 

L'Isèro echeggia, e libero 

Concede air onda salutata il fren. 120 

Bella la marzia polvere 

Dì re gnerrier sul crine; 

Bello il lauro tra^ fulmini 

Cresciuto: e dì reine 

Bella sul crìn la pronuba 

Rosa che il fiato d^ Ilitia creò. 126 

Grato ai forti lo strepito 

De' brandi, e V improvviso 

Fragor di tube e timpani: 

Grato alle madri il riso 

De' bamboletti e il roseo 

Balbo labbruQcio che parlar non può. 132 

Sudor di Matte è balsamo 

Del prode alle ferite; 

Di bambinel la lagrima 

Strazio è di cor più mite : 

Deh! non far mesto, o tenera 

Vita, il bel seno che soffria per te. 138 



antica Vindelicia. Si ricordi che movimento che si trova spesso nel 

Amalia era bavarese. — 1 lO-QO. Frugoni; e il M nella canz. per II 

E V Isèro salutato dagli applausi congresso cisalpino di Udine « Ma 

degli italiani che benedicono le rive bello in fronte al buon guerriero e 

vindeliche lascia per la gioia correre deguo Delle chiome de numi è il 

senza ritegno le onde sue. L* Iséro lauro tinto Di sangue sparso per la 

1 tar è fiume che nasce nei mooti patria mura »: concetto ripetuto poi 

I Tirolo e, passando per la Ba- nel Brindisi Non frtiQor di patriicar^ 

ra, affluisce nel Danubio.— IQ 1. mi * Solo al vento ed alla bruma 

* ista e le due segg. strofe sono Cresce il lauro dei soldati: Nò l*ìr- 

B allo stesso modo, perché eia- riga, nò il nutrica Che il sudore e 

I a è divisa in due parti: nella la fatica ». — 19B. Ilitia figlia di 

la parte si parla deir eroe, nella Giunone, o Giunone stessa, o Diana, 

ida air eroe si contrappone la presiedeva ai parti. — 1.3^. Balbo: 

\ — Sella la marzia p, ec: è il balbus dei latini, che forma 
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Al tuo natal dilegnaai, 

Vedi, ogni nostro afFanno. 

Sorridi, o bella, e calmati. 

Al ritornai dell' anno 

Non sarai sola; e giuralo 

U alta fortuna del maggior dei re. — 144 

Tale del fato interpreti 

Sciogliean le Muse il canto. 

In viva onda d' ambrosia 

Lavò Minerva intanto 

La pargoletta; e 1' alito 

Sacro ispirando — Tu se' mia — gridò. 150 

E le Oamelie vergini, 

Curatrici divine, 

D' auree fasce 1' avvolsero. 

Fra le chiuse cortine 

Vide l' opra mirabile 

La diva che m' assiste, e la cantft. 156 

suoni inarticolatL — 143-44. che foua causa di far mutaia digpo~ 

Ho già acc«Dnato come io Intenda aìzioai all'imperatore che era fatai i- 

Suestì versi: Nel nuovo aono tu, o sta. Come il M altri alli>ra vollero 

inciulla, avrai un fratello; perché consolare il viceré prediceadogli do 

l'alto destino di Napoleone ce oe as- maschio: Fe6« ha preceduto ApcUo 

eicura. Si ricotvlì che Napoleone ave- dissero. L'alta fortuna di Napoleotie 

Ta tatto concepire a) Beaiibarnaie la pertanto gli darà quel maschio che 

sperania della corona d' Italia; e che gli larrà a continuare la dignità reale 

questi considerava come una diagra- nei suol discendenti. — XS&. Iji 

lia la naacita di una Hglìa temendo diva che mi atiiite: la poeùa. 
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VINCENZO MONTI, 



PBK LH QUATTRO TAVOI.B 

rappresentanti 

BBATltlCB CON DANTE 

LAURA COL PETRARCA, AI^SSSANDRA COLL' ARIOSTO 

LEOSOKA COL TASSO 

mi^bìlmente dipinte da Filippo Agricola 

per eommisBione 

di S. E. la dnchesBa'di Sagan. 

1822 

Neil' ora che più 1' alma è pellegrina 
Ijai sensi, e meno delle cure ancella 
Segue i sogni che it raggio odian del sole, 
Quattro gran donne di beltà divina 

Canzona petrarchesca a stante diVixe, cfr. Per il congreiaa d'Udine 
f. 63. La strofa A nello steaM schena adoperalo dal Petrarca nella caDione 
Di ftniier in pemier, di monte in monte: salvo che il M, come soleTano 
Iìts por gli antichi, pone qui il congedo nell' ultima slaniii, e non ne b 
oggetto di ana etrofeCta a parte come il Petrarca. 
Mbtbo della stanza. 

1. , r, ^1 ABC ti" piede] ■+■ 

1- p,rte E/r^-fe] = ^ B C [?« p«de] 

2» parte [»iVima] = e Ickiaveì -t- D E e D F F 

Il prof, dialio Gantalamegga mi co- Mirabil tela. La quattro tavole che 

iDicacha il pittore Filippo Agricola ispirarono la canzone mostrano delle 
■quo in Urbino nel li76. e morl'mezio fifture grandi al vero. Che 

Roma. OTe vis^a gran parte della l'Agricola per questa si consigliasse 
1, nel 1857. Non fu pittore di va- col poeta, ce 1' att<'ata nna lettera 
', e, pia che i SUOI meriti, gli del M che citiamo più sotto a pro- 
tro grido la presente canzone e poalto della tela ot è l'Ariosto con 
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Nel romito silenzio di mia cella 

Son venute a far meco alte parole. 

Tutte in adorne stole 

Splendean varie di fogj^a. E in varia veste * 

Quattro al par le seguian sovrane e gravi 

Ombre in atti soavi 

Di tutto amore. Io che adorai già queste 

Spesso in marmi ed in tele, immantinente 

Le riconobbi e mi trem{> la mente. 13 

La mente mi tremò smarrita e vinta 
^ Di stupor, di letizia e di rispetto; 

E sclamar volli — Oh delF ausonie Muse 

Gran padri e duci ! — ma sul cor respinta 

Mori la voce, che il soverchio affetto 

L^ oppresse, e dell' uscir la via le chiuse ; , 

E con idee confuse 

La riverenza Ini stringea si forte 

Di quelle dive, che i miei spirti attenti • 

Agli aspettati accenti 

Aprìan già tutte delF udir le porte. 



la visione delle quattro donne amanti secondo il tempo a che si riferiTa 
£yere o supposte] dei quattro sommi la persona che le indossava. — 1 O- 
poeti che a loro sono da canto; e lì. atti... Di tutto amore: che in 
dice che era un* ora avanti giorno, tutto spiravano amore, erano pieni 
ora in cui T anima meno prigioniera d* amore, amorosissimi insomma: 
dei sensi e meno schiava delle cure nello stesso modo si dice Madre 
si abbandona ai sogni: imitando Dante tutta amore. — 11. queste: 
[per il qual di più i sogni prima del- queste ultime, le figure dei qoat- 
1 albeggiare erano simboli di cose fu- tro poeti. — IT. ma sul cor re- 
ture J purg. IX 13 « Neirora che spinta ec. Il Tasso attribuendo ai 
comincia i tristi lai La rondinella dolore ciò che il M al soverchip 
presso alla mattina Forse a memoria affetto, Ger. lib. xvi 32 «^ Volea 
de* suoi primi guai, E che la mente gridar.... ma il varco al ^uon chiuse 
nostra pellegrina Più dalla carne, e il dolore SI che tornò la flebile pa> 
men dai" pensier presa, Alle sue ' rola Più amara indietro a rimbom- 
vislon quasi è divina ». — O. alte: bar sul core »: e Dante, purg. xxxi 
nobili. -^ 7. stole: intende le vesti 7 « Era la mia virtù tanto confusa 
muliebri, perché cosi erano dette Che la voce si mosse e pria si spena 
le vesti romane, pur maschili, che Che dagli organi suoi fosse dischi' 
coprivano fino al piede. — ® . varie sa ». — 9 <^. Esprime in modo p 
di foggia: erano di varia usanza, tico la frase comune Esaere tatt 
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Fatta innanzi la prima, ed in me fisse 

Le luci, in dolce maestà si disse: 2G 

— Beatrice son io. Questo d' oliva 
Ramo al mio crine sovra bianco velo, 
Se ben leggesti, il mostra e il verde manto 
E la veste in color di fiamma viva. 
• Ma, perché la bellezza ond' io m' incielo 
Trascende la mortai vista, che il tanto 
Non ne potria né il quanto, 
Sculta in tuo cor ne assunsi una terrena. 
Guardami ben. — E i' tutto in lei m' afiissi, 
E intera allor chiarissi 
La sembianza che pria venne non piena. 
Ma qual si fosse, aperto io noi favello; 
Che velato pensier spesso è più bello. 39 

Ben, senza frode al ver, dirò che quando 
Air attonita mente appresentossi 
•La simiglianza dell' amato viso, ' 
Come padre deliro lagrìmando 

Zecchi. — a "y-S O. Beatrice parla* peso, per Non potere portare un peso. 

al M: Se rettamente hai letto il di- Potere con elissi è pure in Dante, 

vino poema ove si dice di me, pnrg. xi 7 « Vegna vèr" noi la pace 

ben devi rfconoscermi a questo ramo del tao rpgno ; Che noi ad èssa non 

d* olirà ec^: perché cosi Beatrice potem da noi », ove è taciuto Ve^ 

è rappresentata nel purg. xxx 31 nire.» — 3 5. Vuardami ben: ri- 

« Sovra candido rei cinto d' oliva corda il dantesco purg. xxx 73 « Guar- 

Donna m* apparve, sotto verde manto dami ben,, ben son, ben son Bea- 

Vestita di color di fiamma viva ». trioe ». — 40.' Il M riconosce in 

— 31. ond'io m'incielo: colla Beatrice il ritratto di sua figlia: nella 

quale io sono allogata in cielo: il verbo st. delle opere del M « Italia mdcccxxi 

è dantesco, derivato dal par. iii 97 ( sic ) » è questa nota « La testa di 

« Perfetta vita et alto merto in* Beatrice è stata modellata su quella 

ciela Donna più su ». — 3^. dì Costanza Monti Perticari figlia 

Trctscende: sorpassa, eccede: Dante dell' Autore. » — 40-5. Cosi 

neir inf. ni 73 « Colui lo cui saver nel son. cìt. in principio « Più la 

tutto trascende Fece li cieli ». — contemplo, più vaneggio in quella 

che il tanto ec. Che non ne potrebbe MirabiI tela, e il cor, che ne sospira, 

sopportare [o yalutare] la grandezza Si nell* obbietto del suo amor delira, 

e la quantità: potria sarebbe adun- Che gli amplessi n* aspetta e la fa- 

que usato con maniera elittica ; come velia. Ond* io già corro ad abbrac- 

in Toscana ti dice Non potere un ciarla ». — 43. deliro: fuori ''''' 
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Quella divina ad abbracciar mi mossi; 

Si m' avea tenerezza il cor conquiso. 

Con un grave sorriso 

Ella represse il mio non sano ardire, 

E seguitò — Dell' altre a te venute 

Donne d' alta virtute 

Ti giovi il nome glorioso udire. 

Questa al mio fianco è Laura di Valcbiusa, 

Lungo sospir della più dolce musa. 52 

A dir quanf era il suo valor vien manco 

Ogni umano parlar. Nel suo mortale 

Di vero angìol sembianza ella tenea; 

Tal che in mirarla ognun guatava al bianco 

Omero, attento a riguardar se 1' ale 

Mettean la punta. E ognor eh' ella movea 

Il bel fianco, parca 

Spiecar suo volo al regno onde discese. 

Colpa dunque non fu se come sant^ 

Cosa adorolla e in tanta 

Fiamma d' amore il suo fedel s' accese : 

Colpa era non amarla ed in si vago . 

Vólto sprezzar del su6 Fattor l' imago. 66 

Minor di grido, ma del vanto altera * 

(E ciò }e basta) cbe suo saggio amante * 

senno: latinis. della lÌDgua poetica che in forma mortale, con bellissima 

è già in Dante e nel Petrarca — immagine dice il poeta che gli uo- 

^ 5, conquiso: vìnto f voce poeiìcsi. — mini stavano attenti ai suoi bianchi 

o %S. Qui sospiro^ come spesso nel òmeri aspettandosi che d* ora io ora 

M, vale Desiderio: Laura fu luogo Lanra mettesse le ali per volare al 

desiderio del più dolce poeta dMta- cielo donde era discesa. Il Petr. sp«i i 

lia, il Petrarca. 5 4r. nel suo loda di Laura « l' angelica sei • 

mortale: nella parte di lei soggetta bianza » e « la persona fatta in p > 

a morte, ciò è il corpo: mortale è radiso ». — BO. Minor di grid'» 

in questo senso in Dante; e nel Alessandra è in minor fama di Lai i 

Petr. son. Ne V età sua più bella ec. e di Beatrice perché T Ariosto t i 

7 « Deh perché me del mio mortai la cele'>rò come gli altri due p' 

non scorza L* ultimo di...? » — fecero delle loro donne, e l'Ari* « 

S7-eo. Essendo ella un angelo per questa cautela e perché poi " * 



VINCENZO MONTI. * 95 

Fu '1 grande che cantò 1' armi e gli amori, 

Vedi Alessandra nella terza; e vera 

In lei vedi onestate, alto sembiante, 

E cortesia che tutti invola i cuori. 

Negli adri suoi colori 

Vedi il duol di che V auge un caro estinto. 

Vedi in lei tutta, contemplando fiso 

Il delicato viso, 

Tal di virtudi un misto, un indistinto, 

Che dicon V une all' intelletto — Ammira ; — 

L' altre gridano al cor — GUarda e sospira. — 78 

Quel caro volto che guardingo preme 
Del cor V arcano in portamento altero, 

la sua donna è detto saggio amante; già indicato]. Indi le porrei a fronte 
come si rileva da nna nota della il poeta, che in atto rispettoso ed 
at. delle opere del M sopra cit. onesto le palesa il suo amore, men- 
« L*^ Ariosto amò Alessandra Be- tre diètro alla donna un astuto 
nuoci figlia di Francesco, e vedova Amorino getta un velo sul busto 
di Tito Strozzi. Veggasi il Baruffaldi dell' estinto marito. L* atteggiamento 
nella Vita di lui e il Dott. Frizzi di Alessandra sìa di donna che sol- 
nelle Memorie storiche della fami- lecitata dalF amante ondeggia fì*a il 
^/ta il rtoftt. Anzi da quanto riferisco- si e il no. Quello dell'Ariosto sìa 
DO questi autori non vien lasciato dub- d* uomo che prega,' ma nobilmen- 
bio che Lodovico avess^ contratto ma* te ecc. ». — 08. cfr. il Tasso 
trimonio con Alessandra. Egli però Aminta att. 2 se. P. — OO-^O. 
che, come dice il Barottì, in questo af- Ariosto, loc. cit. « Formata in ala- 
fare de* suoi amori fu sempre cauto e bastro una gran donna Era di tanto • 
seapreto, non solamente mantenne oc- e si si^blìme aspetto; Che sotto puro 
culto il matrimonio, ma né pure fa velo, in nera gonna. Senza oro e 
cenno apertamente deli* amore che gemme, in un vestire schietto. Fra 
portava a questa donna; bene ad essa le più adorne non parea men bella 
alludono i versi deir Ori. fur. xlii Che sia tra V altre la ciprigna stella. 
93 e seg. » [Cfr. sotto nota al Non si potea ben contemplando fiso, 
V. 69]. E il M in una lett. del 16 Conoscer se più grazie o più beltade, 
die. 1822 air Agricola « poiché mi maggior maestà fosse nel viso, più 
chiedete consiglio intorno alla tavola indizio d'ingegno e d'onestade ec. » — 
che dee rappresentare l'Ariosto con TO-OO.IIM qui mostra di credere 
Alessandra, ecco il pensiero eh' io all' amore di Eleonora per il Tasso, 
ve ne porgo per obbedirvi. Alessan- pure facendo comprendere che nes- 
dra era vedova Strozzi, e le sue se- suna prova di amore corrisposto si 
conde nozze coli' Ariosto furono oc- sia ancóra trovata. Rende perciò 
eulte. Rappresenterei dunque primie- poetica la leggenda dei loro amori, 
ramente la donna, eguale lo stesso, come è fama che fossero adombrati 
poeta ce la descrive, in abito di lutto, dal Tasso medesimo nell' epis. di 
e tuttavia dolente dei perduto ma- Olindo e Sofronia della Ger. lib., 
rito [Qui cita il luogo del Furioso donde imita ancóra il verso che si 
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Di Leonora il nome assai ti dice. 

Boga! contegno e amor mal vanno insieme. 

Pur la beli' alma nel rivai d' Omero 

Più che r uom grande amò 1' uomo infelice. 

Or che il chiuso le lice 

Arcano aprir, V amor taciuto in terra 

Gli fa palese in cielo. Ed ei beato 

Neir oggetto adorato 

Deir ingiusta fortuna obblia la guerra ; 

£ tuttavolta dell' amata al piede 

Trema, avvampa, assai brama, e nulla chiede. 91 

Tali noi vide nella prima vita 
Stupito il mondo. La beltà che pére 
E quella che del rogo esce più viva 
Si de' nostri amator T alma rapita 
Infimmàr, che levandosi alle sfere 
Di ciascuna di noi fece una diva. 
Sulla romulea riva 
Nuovo d' arte portento oggi e' india 
Pennelleggiando ; e fa dubbiare a prova 
Se più patente mova 
•- De' colori o de' carmi la balia : 

Tanta in mirarne i riguardanti piglia 

Riverenza, diletto e meraviglia. 104 



riferisce ad Olindo « Brama assai, noi una dea. Ed oggi in Roma siamo 

poco spera • nulla chiede ». — dìvÌQÌ2zate di nuovo da nuovo portento 

guardingo: nel senso di Cauto fu della pittura; e questo portento è 

già rimproverato al Tasso, pur se ne tale che in questa gara fra il nostro 

trovano esempi fìn nel trecento. — pittore e^ quei poeti non si sa se 

preme: latinis. comprime, nasconde. Tarte dei colon o quella dell' ar- 

— O*^. nella prima vita: nella vita monia abbia il vanto di c<jmmaovere 

terrestre. — O 3 '104r. La bellezza gli uomini con più evidente forz; 

del nostro corpo [la beltà che pére] [piupatfnte mova ec. la balia]; tanf" 

e quella della nostra anima che si ò la riverenza il diletto la meravigli 

fa più grande dopo la morte [del che i riguardanti prendono nel co 

rogo esce ec] infiammarono talmente templare! in queste tele. - IIJVI ne] 

r anima rapita dei nostri amatori, che lett cit. scrìveva all'Agricola « f 

essi levandosi al cielo coli* eccellenza mi stimo abbastanza idoneo ad 

delle loro rime fecero di ciascuna di tare coi miei suggerimenti un g'*'' 
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Or tu, di Clio cultor, cui grande amore 

I volumi a cercar trasse di questi 

Delle italiche Muse archimandriti 

( Qui d' un sorriso mi fér essi onore, 

Che allegrommi i pensieri, e di modesti 

Li fé', a seguirne le grand' orme, arditi ), 

Tu di strali forbiti 

Alla lor cote arma la cetra, e segno 

Fanne il valor del giovinetto Apelle, 

Che di grazie novelle 

Crebbe nostra beltà. Mostra che degno 

Sei di laudarlo ; e de' pennelli il vanto, 

Se puossi, adegua col poter del canto. — 117 

Bice SI disse. E a lei di generose 
Laudi datrice si fér V altre intomo 
Col favellar che i grati sensi esprime, 
E r abbracciar. Poi vòlte alle famose 
Ombre, il cui labbro cosi larga un giorno 
Spandea la piena del parlar sublime. 
Ridir le dolci rime 



pittore quale voi siete ». — IO 5. gricola, detto Apelle per antonoma- 

Or tu, poeta [Clio^ una delle muse: sia], il quale aggiunse nuove grazie 

qui sta per la poesia], cui grande co* suoi pennelli alla nostra bellezza. 

amore spinse a studiare i volumi di — XXS-IT. Mostra ec: Perché i 

questi che sono i primi fra ì poeti quattro poeti non possono cantare le 

italiani [^archimandriti delle i, m.] nuove grazie che alle loro donne 

ecc. — lOO-lO. E quel *or- iiirono aggiunte dalP Avicola, cosi 

riso fece i miei pensieri, che prima Beatrice sprona il Monti a provar- 

— ano modesti, arditi a voler col visi egli. — IIS-IO. o lei di 

nto seguire le vestigia di quei generose Laudi d.: le lodi che ella 

andi. — llX-14. Vuol dire aveva tributate lungamente all'Agri- 

1 allegoria: Tu studiando nelle cola e al M. — 1^^. i7 cui la- 

ire loro [alla lor cotel ne deriva bro ec: il poeta si ricorda di Dante 

di eccellenti [strali forbiti^ per inf. i 79 « Or sei tu quel Vir- 

itare poeticamente la gloria del gilio e quella fonte Che spande 

vinetto eccellentissimo pittore [FA- di parlar si largo fiume? ». — 

^HARI. 7 
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Godean che fatte a noi le avean si conte. 

Indi presa d^ amor con casto amplesso 

Ciascuna a un punto istesso 

Baciò beata al suo cantor la fronte: 

E di sùbiti rai lucente e bella 

Ogni fronte brillò come una stella; 130 

Anzi come un bel sole. E tal negli occhi 

Del repente splendor l' impeto venne, 

Che r inferma pupilla noi sofferse. 

Tutti cadder gli spirti come tocchi 

Da fulmine: e stupor tanto mi tenne, 

Che in gran buio la mente mi sommerse: 

Finché 1' erranti e sperse 

Forze de' sensi alle lor vie tornando 

Rivocàr seco la virtù che intende. 

Sciolto dall' atre bende 

Girai lo sguardo; e, gli spiragli entrando 

Già dell' imposte il sol, conobbi tutta 

L' alta mia vision esser distrutta. 143 

Ma distrutta non è del sentimento 
La fervida potenza, e quelle dive 
Immagini davanti ancor mi stanno: 
Ancor nell' alma risuonar ne sento 
Le parole, e dar vita a forti e vive 
Fantasie che volar basso non sanno. 



X ^ 5 . conte : note. — 1 3 1 . gli occhi e V intelletto. — X 4 1 . 

negli occhi: int del poeta. Nel pa- entrando. Questo verbo è qui usato 

radÌ30 spesse Tolte Dante esprime latinamente con valore attivo, perché 

Tefffitto che sui suoi occhi faceva il ha un complemento oge.gli spiva i. 

soverchio lume. Qui il M perdette Frequente nei poeti del aec. XVI. - 

non solo la virtOi visiva ma anche la X4-1.. Il poeta dice: La vision è 

intellettiva [/a virtù che intende^; sparita, ma in me non è disti a 

poi ritornato alla ragione si trovò anzi perdura con fervida poten: il 

desto dalla visione e m sul far del sentimento che io provai per essi) i- 

giorno. — X4:0. dall'atre bende: sione; e quelle divine immagii la 

dal baio in che si erano sommersi veggo ancora colla fantasia [or* ì- 
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E nondimen non hanno 

Penne eguali al tuo voi, spirto gentile, 

Che ravvivi dell' Angelo d' Urbino 

Il pennello divino. 

Troppo a onorarti la mia lingua è vile, 

Troppo incarco mi diér quelle il cui velo 

<Jui fai si bello che men bello è in cielo. 156 

Ed elle di lassuso alle beate 

Donne d' amor ne fan mostra col dito, 

Si che ognuna di te par s' innamori, 

E brami d' acquistar nuova beltade 

Kelle tue tele. E certo a te spedito 

Cred'io qualcuno dai celesti cori 

A triarti i colori, * 

A insegnar la grand' arte onde si crea 

Beltà perfetta, di natura il bello 

Armonizzando in quello 

Cui rapita nel ciel porge l' idea : 

Alta armonia, si tua che già natura 

Da' tuoi pennelli ir vinta s' impaura. 169 

Alla gentil che della Neva infiora 
Le sponde al folgorar di sue pupille, 
Va' riverente, mia canzone, e dille : 
— Eccelsa donna, che fai tua grandezza 
Il santo amor dell' arti, 

«ione gli era parso di vederle pure co- che a noi è pòrto dall'idea rapita nel 

gli occhi del corpo]. — 15 3.L*^n- cielo, ciò è nel bello celeste. La 

ffelo d'Urbino è Raffaello. — 15 5. beltà perfetta, adunque, risulta dal- 

^elo: qui, l'imagine del corpo. — T armonia del bello di natura con 

X5'7. Edesse dal cielo ti additano quell'astratto e divino archetipo di 

alle altre donne beate che in terra bellezza che ci balena in mente ed è 

furono amanti. — 161.^ certo ec: in cielo. Petr. son. « In qual parte del 

Ed io credo, dice il poeta, che a te, cielo in quale idea Era V esempio 

Agricola, sia stato spedito dal cielo onde natura tolse Quel bel viso leg- 

qaalche angiolo a tritarti i colori, ad giadro..,? » — triare verbo che si 

r legnarti la grande arte colla quale usò dai pittori per Tritare Maci- 

1 area la bellezza perfetta, armoniz- nare ec. — X7 0, Alla gentil: ec. 

: ^f^ il bello naturale in quel bello alla duchessa di , Sagan che aveva 
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A riferirti grazie, a salutarti 

M' inTian di loco ove virtù s' onora 

Bice, Laura, Alessandra e Leonora; 

E fra tanta bellezza 

Ti pregano esser quinta. — A lei di' questo. 

Se chiede perchè vai si rozza e grama, 

Di' che in lutto nascesti, e eh' io di mesto 

Vel gli occhi avvolto sol di pianto ho brama. 182 

commesso le tele. — ISX. Di* ode era morto Giulio Perticari, ge- 
che in lutto nascesti. Il 26 giugno nero amatissimo del Monti, 
deiranno in che fu composta questa 



UGO FOSCOLO 

[ lu a Zante il 26 gennaio 1779: m. a Tarnham Green 
— presso Londra — il 10 settembre 1827 ] 




La sceltt bo fatta, per le odi e i sonetti, sulla stampa ■ Le poesì» 
di II F Nuova edizione con riscontri su tutte le stampe, discorso e 
note di Oiavanni Mestica, 2 voi. Firenze, Barbèra 1889 »: per i frani- 
meati delle Gmtie mi aODo servito dell' • Appendice a cura di Oiu- 
seppe Chisrìai > alle * Opera edile e poalanie di U F — Firenie 
Successori Le Moncier 1S90 >. 

Commeati speciali: 

D j Odi e sonetti di U F con note ad usa delle scuole secondarie c1b£- 
sidie per cura dì Ouglielmo PadOTau. Torino, Paravia 1390. 

fr) T' F Le Grazie interpretate da Q. Antonio Martinetti. Torino Pa~ 
ravia 1877. 
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L 
A Firenze. 

E tu ne' carmi avrai perenne vita 

Sponda che Arno saluta in suo cammino 

Partendo la città che del latino 

Nome accogliea finor V ombra fuggita. 4 

Già dal tuo ponte air onda impaurita 

II papale furore e il ghibellino 

Mescean gran sangue, ove oggi al pellegrino 

Del fero vate la magion s' addita. 8 

Sonetti I-IV. Il ChiarÌDi e il Me- durasse solo due mesi: in ogni modo, 

etica soQO d' accordo nel ritenere che resta certo che la rottura fra i due 

in questi quattro sonetti il F volesse amanti avvenne nel gennaio del 1801 

rappresentare quattro diversi mo- quando la Roncioni andò sposa; per 

menti del suo amore per Isabella il Mestica poi« che cita documenti, 

Roncioni ; e se ancora il quarto, come il F avrebbe continuato a far pazzie 

dubita il Mestica, fu fatto per altra per lei fino poi al marzo seguente. - 

donna sarebbe in ogni modo poi stato a 1 sonetti furono stampati, fra altri 

lei « applicato » [cfr. più avanti, note quattro, la prima volta nel Nuovo 

al son. iVJ : il Martinetti, fuori del giornale dei letterati, mdcccu. Pisa. 

Srimo, li ritiene fatti per la moglie [Cfr. Chiarini, Poesie di V F Li- 
ei Monti. Accetto 1* opinione del vomo 1882. - Martinetti, DelV ori- 
Chiarini e del Mestica perché chiaro gine delle Ultime lettere di Iacopo 
apparisce che i sonetti II, III e IV, Ortt«,NapoIil883.- Mestica, la stam- 
ancóra se fatti per altri, furono dal F, pa sulla quale ho fatta la scelta], 
stampandoli, assegnati a rappresen- 3. la città ec. Firenze, che nel me- 
tare lo stesso amore che è argo- dicevo e nel rinascimento raccolse e 
mento del primo; ossia quello per la fecendò le tradizioni gloriose della cì- 
F ncioni, giovinetta pisana amata dal viltà romana [T C]. — 5. Già dal tuo 

?' ta auando egli fu in Firenze nel ponte ec. Dal tuo ponte principale 

J 0. Il Chiarini stima che Y amore [di Santa Trinità] i guelfi e i ghi- 

d asse 18 mesi; il Mestica, confer- oellini una volta spargeano nel sottr 

ji ^'^ Y opinione del Martinetti, che posto Arno il sangue cittadino, gii 



104 U(H> FOSCOLO. 

Per me cara, felice, inclita riva 

Ove sovente ì pie leggiadri mosse 

Colei che vera al portamento Diya 11 

In me volgeva sue luci beate, 

Mentr^ io sentia dai crin d^ oro commosse 

Spirar ambrosia V aure innamorate. 1^ 



in quel pnoto dove si addita la casa Bologna 1888, p. 101. — X 4. Chiama 

di Vittorio Alfieri [x7 /«?rooató].[RF]. ambrosia i profami che si sprigio' 

E perché qai la scena è posta in Lun Davano dalle chiome della donna, 

gamo, credo sia errore manifesto in- perché nelP amore del poeta essa è 

tendere che col fero vate si accenni già deificata, e gli antichi indicaroo» 

a Dante; dell'Alfieri e non di Dante col nome di ambrosia V ungaenU> 

si mostra la casa nel Lungarno fio- che gli dèi adoperavano per i oa- 

rentino. — X^, beate: al modo la- pelli: cfr. Monti, sopra, pag. 82, 

lino di Beatrici, come intende 1* Ugo- tv. 3-4. 
tetti, Stitdi sui Sepolcri di TI F, 
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P«relié taccia il tumoi di mia catena, 
Di lagrime, di speme, e d' amor vivo, 
E dì silenzio; che pietà mi afitena, 
Se con lei pario, o di lei penso e scrivo. 

Ta sol mi ascolti, o solitario rivo, 
Ove ogni notte Amor seco mi mena. 
Qui affido il pianto e i miei danni descrivo 
Qni tutta verso del dolor la piena. 

E narro come i grandi occhi ridenti 
Areero d' ìmmortal raggio il mio core. 
Come la rosea bocca, e *i rilucenti 

Odorati capelli, ed il candore 

Delle divino membra, e i cari accenti 

M' insegnarono alfin pianger d' amore. 



t. lotendi: Afficobé non sì oda del dolor» m' impedisce il w 

imore della mia catena amorosa di riapelÉO [pietà] cbe alla dooaa 

ia: non u Ulppia il Ugame d'a- da, me amata si deve, o che io parli 

e cbs mi tiens avvìnto a una con lei, a che io di lei pensi e scriva. 

la], io pianga, spero, amo lilen- Ma ss con lei e con le carte non 

antenle; perché dì palesemente posso sfogarmi, beo lo posso con te, 

arg il mio pianto, aeicrivere i o solitario rÌTO ec. -^ O . Oot; presso 

' ini, versare culla ta piena Ìl quale. 
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III. 

Di sé stesso all' amata« 



Cosi gì' interi giorni in lungo, incerto 

Sonno gemo! ma poi quando la bigina 

Notte gli astri nel ciel chiama e la luna, 

E il freddo aer di mute ombre è coverto; 4 

Dove selvoso è il piano e più deserto, 

Àllor, lento io vagando, ad una ad una 

Palpo le piaghe onde la rea fortuna, 

E amore, e il mondo hanno il mio core aperto. B 

Stanco m' appoggio or al troncon d' un pino, 

Ed or prostrato ove strepitan V onde. 

Con le speranze mie parlo e deliro. 11 

Ma per te le mortali ire e il destino 

Spesso obbliando, a te, donna, io sospiro: 

Luce degli occhi miei, chi mi t'asconde? 14 



5. Il Pad. cita il Petrarca son. — XQ-X3. II Petr. nel aon. Or 

« Solo e pensoso i pili deserti campi c?ie 'l cielo e la terra ec. 7 « Guerra 

Ve misurando a passi tardi e lenti ec. ». è '1 mio stato, d* ira e di duol piena; 

— &. ad una ad una ec. 11 poeta E sol di lei pensando ho qualch~ 

trovandosi in uno stato d'animo do- pace».— X4.ÌMc«d*^Z«occAt mw 

loroso si compiace di soffermarsi, dopo retr. son. Poi che la vista ec ] 

averli evocati, sui dolori con che la « Me dove lasci, sconsolato e ciec> 

fortuna V amore e gli uomini vollero Poscia che il dolce ed amoroso 

re strazio del suo cuore. — 9-X 1. piano Lume degli occhi miei noE 

Bianchini crede che questi versi si più meco ». Poi, tutto il verso 

'scano alle Cascine: questa spie- Foscolo è, come fo già avvertito 

le fu accettata dal Chiarini, e altri, del Lamberti nell* idilio .i 

^ « probabile » dal Mestica, mento di Dafni. 
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IV. 
All' amata* 



Meritamente, però cV io potei 

Abbandonarti, or grido alle frementi 

Onde che batton V Alpi, e i pianti miei 

Sperdono sordi del Tirreno i venti. 4 

Sperai, poiché mi han tratto uomini e Dei 

In lungo esilio fra spergiuro genti 

Dal bel paese ove or meni si rei, . 

Me sospirando, i tuoi giorni fiorenti, S 



XAìCBrdnccì, Conversazioni cri' il F non fu in riva alle frementi 
tiche: Adolescenza e gioventù poe- onde ec, ossia a Genova e a Nizza, 
ticadi U F, avverte che (luesto prin- che fra il giugno 1799 e il 4 giugno 
cipio « ricorda il principio d' un eie- 1800: o, come si è osservato nella 
già deir Ariosto - Meritamente ora nota premessa ai son. 1 IV, che il 
punir mi veggio Del grave error son. non fosse fatto per la Roncioni 
eh* a dipartirmi feci Da la mia donna, ma per la moglie del Monti, e poi 
e degno son di peggio -; e ambedue alla Roncioni trasportato. — O. Per 
ricordano il properziano - Et merito, lungo esilio, si deve intendere la 
quoniam potui fugisse puellaro, Nunc lontananza dal paese ove era la 
ego deserto adloquor alcyonos ». Ma donna amata: « espressione- avverte 
- seguita il Card. -, col dovuto rispetto il Mest. - esagerata, ma conforme- 
al Callimaco umbro, i gabbiani a mente alla passione ». — fra sper- 
<*"i ai presenta allocutore fanno, a giure genti. Par che si riferisca 
vero, una gran magra figura di- alle turbe dei contadini ribelli alla 
izi alle frementi onde che batton nuova dominazione repubblicana, con- 
Ipi ». ■ — S. or grido ec. Se il tro i quali egli combatté in quell'anno 
fu fatto per la Roncioni e se è [1799] avanti di rinchiudersi in Ge- 
;o che il F di lei s* innamorasse nova, e dai quali era stato fatto prigio- 
ni* autunno del 1800, bisogna ere- niero nell'estate. [Mest.] — '7. Con 
col Mestica, o che « il tempo del- bel paese, in quanto il son. è per la 
iore per la Roncioni sia poeti- Roncioni, si accenna a Firenze. Se il 
*■» portato in dietro », perché son. dovesse attribuirsi alla Pikler^ 
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Sperai che il tempo, e i duri casi, e queste 

Rupi ch^ io varco anelando, e le eteme 

Ov' io qual fiera dormo atre foreste 11 

Sarien ristoro al mio cor sanguinente; 
Ahi, vota speme ! Amor tra T ombre infeme 
Seguirammi immortale, onnipotente. 14 



occorrerebbe intendere la Lombardia, nico, son. Solb e pensoso ec « Ma 
— XHd. 11 cuore è sanguinente per pur 8( aspre vie né si selvagge Ger- 
le piaghe onde lo ha aperto amore, car noo so, eh* Amor non ven^ 
Il Petrarca [cit. dal Pad.] in uno sempre Ragionando con meco, ed io 
sconforto più rassegnato e melanco- con lui ». 
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V. 

A Zaeinto. 

Né più mai toccherò le sacre sponde 

Ove il mio corpo fanciulletto giacque, 

Zaeinto mia, che te specchi nelP onde 

Del greco mar, da cui Vergine nacque 4 

Venere, e fea queir isole feconde 

Col suo pvimo sorriso, onde non tacque 

Le tue limpide nubi e le tue fronde 

L' inclito verso di colui che V acque 8 

Cantò fatali, ed il diverso esigilo. 

Per cui bello di fama e di sventura 

Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse. 11 

Tu non altro che il canto avrai del figlio, 

materna mia terra; a noi prescrisse 

Il fato illacrimata sepoltura. 14 

Sonetti V VI. Stampati la prima Zaeinto, nel 1° inno delle Grazie 

* volta m Milano fra le Poesie di U F « Teocrito la chiama bella Zaeinto ! 

nel 1803 coi tipi di G G Destefanis. 11 e Omero e Virgilio la lodano per la 

Me;)t. osservando che mancano nella beltà de' suoi boschi, e la serenità del 

stampa del 1802 [cfp. la nota pre- cielo». - S. coZui ec. Omero che nella 

messa ai son. i-iv], li crede composti Odissea cantò i* esigilo di Ulisse e le 

traTapriledellSO^e rago8toclell803. acque che erano luogo predestinato 

1 . le sacre sponde ec II Fo- al suo errore fino a che non gli fosse 

scolo in una lettera del 1808 scriveva permesso di ritornare in Itaca sua 

« Quantunque italiano d' educazione patria. R F spiega fatali diversa- 

e d' orìgine [il padre era veneziano^ mente, come « funeste a' la flotta 

e deliberato di lasciare in qualunque greca ». — 11. baciò: Omero dopo 

evento le mie ceneri sotto le rovine aver narrato che Ulisse partendo dal- 

d' Italia anziché air ombra delle V isola dei Feaci fu deposto dormente 

palme d'ogni altra tèrra pi\!l gloriosa in Itaca, e che al suo risvegliarsi, in 

e più lieta, io finché sarò memore prima non conobbe la patria, dice 

di me stesso, non obblierò mai che poi, che, come Minerva lo ebbe avver- 

c equi da madre greca, che fui allat- tito che si ritrovava in Itaca [Odiss. 

t o da greca nutrice, e che vidi il xiii 414 della trad. Pind.] « Giubbilò 

[ mo raggio di sole nella chiara e alla diletta vista Della sua patria, e 

,? Hìsa Zaeinto, risuonante ancóra baciò Talma terra ». — petrosa : ap- 

<- versi con che Omero e Teocrito pellativo dato a Zaeinto da Omero 

1 * brarono »; e in una nota a di frequente. 



\ 



^ 
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VI. 

Alla sera. 



'Forse perché della fatai quiete 

Tu sei r immago, a me si cara vieni, 

Sera? E quando ti corteggian liete 

Le nubi estive e i zefiri sereni, 4 

E quando dal nevoso aere inquiete 

Tenebre e lunghe all' universo meni, 

Sempre scendi invocata, e le secreto 

Vie del mio cor soavemente tieni. 8 

Vagar mi fai co' miei pensier su 1' orme 
Che vanno al nulla eterno 5 e intanto fugge 
Questo reo tempo, e van con lui le torme 11 

Delle cure, onde meco egli si strugge; 

E mentre io guardo la tua pace, dorme 

Quello spirto guerrier eh' entro mi rugge. 14 



1. fatai quiete: è la morte a sera deduce sul mondo tenebre pro- 

cui per destino comune nessuno può cellose e di lunga durata. — O. sul- 

soitrarsi. — 3 . quando ti corteg- V ortne ec. Onna qui non avreb' v 

gian: nella stagione estiva, quando mi pare, il significato più comi » 

a sera scendi fra un corteo di nu- di impressione che si fa col pi & 

vole. L' estive non solo determina la camminando, ma quello più raro i 

stagione, ma ancóra serve a deter- passo, via: tu, o Sera, fai che in i 

minare la qualità delle nubi limpide pensieri prendano la via che cond i 

e lucenti. — S. quando dal nevoso ali' eternità: di pensiero in pen< } 

aere ec: nella stagione invernale la mente mia si trasporta ali* 1 

uando sull'aria piena di neve la del nulla eterno. [Pad.]. 
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In morte del fratello CHoTannl. 



Un di, b' io non andrò sempre fuggendo 
Di gente in gente, me vedrai seduto 
Sulla tua pietra, o fratel mio, gemendo 
Il fior de' tuoi gentili anni caduto. 

La mudre or sol, suo di tardo traendo, 
Parla di mo eoi tuo cenere muto; 
Ma io deluse a voi le palme tendo, 
E sol da iunge i miei tetti saluto. 



Questo aoa. {sito oeriaratote nel fortuna mibi tile abatulit ipaum; H«u 

1802, come aviertl il Foscolo mede- miaer indigne frater ademte inlhi >. 

siino, comparve Imprima Tolta quando — S. mi vedrai : b& l& st del ÌSiG. 

Del 1803 E) riitanipò in Milano, coi tipi — 3. Sulla pietra che rincbiude il 

di Aenello Nobile T edizione mila- luo e^polcro. — /ratti mio: Qio- 

neudelle Poesie che ho ultimameote laani Foscolo n. a Zante nel 1781, 

ktTertita. Fu nel 1816 riprodotto con mori TS dicembre 1801; e pare che 

tre eorrezìoni dal Foscolo nel li- si uccidesse. [Dallenotedel Mesi.]. ^ 

bratto Vestig} della storia del Mmetto &. 11 cioquecemisla Angelo dì Co- 



, i 

l 



italiano dalf anno MCC al Hticcc. stanza, con altra . _. 

[Dalla note del Mest.] - Lo riporto ceUe impreee ec. « E sol col tener 

ondo la prima lezione. — i. Un mio mulo e sepolto Sfogar potrete il 

lo'traduce] uo' elegia di Catullo in Dopo il i. 7 nella stampa del ISI6 è 

-te del fratello C [carm.] k Multas un punto e virgola, ed è tolto via il 

gcntea, et multa per aequora punto fermo dopo il verso oliavo, in 

US Adveni has miseras, frater, ad modo che la terziua viene a legarsi 

naB,Ut te postremo don arem mu- per il senso coli' ultimo verso della 

. otortÌB, Et mutum ncqoiJquam Quartina. — S.i miei tetti: la casa 

nerer cinerem; Quandoquidem della sua fomìglia in Venezia ove di- 
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Sento gli avversi numi e le secreta 

Cure che al viver tuo furon tempesta, 

E prego anch' io nel tuo porto quiete. 11 

Questo di tanta speme oggi mi resta! 

Straniere genti, almen V ossa rendete 

Allora al petto della madre mesta. 14 



morava la sua famiglia. [TC]. — 9. le sue ossa alla madre, la sola per- 
Sento ec. « Paragona V animo suo a sona che certamente piangerà sulle 
quello del fratello e sente le stesse sue ceneri ». [À. Ugoletti Le. p. 131^ 
angosce per le quali è condotto a — 1^. Petrarca canz. Che debbo io 
desiderare la quiete della morte, /aree 32: « Questo m* avanza di co- 
unica speranza dopo lungo soffrire, tanta speme ». — 13. Vessa ynia 
Finisce coir implorare le genti, alle rendete, legge la stampa del 1816. 
quali egli non appartiene, di rendere 
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Vili. 

All'amica risanata. 

1802-03 

Qaal dagli antri marini 

L' astro più caro a Venere 

Co' rugiadosi crini 

Fra le fuggenti tenebre 

Appare, e il suo viaggio 

Orna col lume delP eterno raggio ; 6 

Strofe di sei versi: i primi cinque settenari, endecasillabo 1* ultimo. 
Fuori del secondo e del quarto che sono sdruccioli e sciolti, gli altri sono 
piani e rimati con quest' ordine : a b a e d D. 

Non trovo esempi di questo metro anteriori al Foscolo: ma si capisce 
che in fondo in fondo non è che una modificazione del metro di Bernardo 
Tasso neir ode Lelio qui dove il sole, ove invece degli sdruccioli abbiamo 
tutti versi piani, e con quest* or^dine di rime: a b b a e C. 



Questa ode, scritta fra l'aprile del la poesia di un innamorato. 11 Fo- 
1802 e quello del 1803, e nel 1803 scolo, che sapeva mettere nella prosa 
pubblicata primamente in Milano tutta la poesia della passione, in 
nella prima edizione milanese delle questi versi, come nella maggior 
Poesie di U F, ebbe occasione dal parte dì quelli delle Grazie, coi quali 
fatto che Antonietta Fagnani mi- celebra altre donne amate da lui, è 
lanese, della quale il F si era in- d* una freddezza glaciale; è un artista 
namorato fin dal luglio del 1801, es- che tutto assorto nella serena con- 
dendo stata neir inverno di detto templazione della bellezza della sua 
anno tormentata da una lunga malat- donna, si dimentica affatto che cotesta 
tia, riebbe sul principio della prima- donna è pur quella che gli fa battere 
vera seguente, la salute [cfr. Mest.]. il cuore violentemente; si direbbe che 
Il Chiarini, op, cit. giudica « Chi mentre egli la canta, se la vede di- 
legga le lettere che il poeta seri- nanzi come una Venere, come una 
veva in quei giorni all' amica e le delle Graz'e, bella e perfetta si, 
paragoni con rode, non potrà non ma di marmo; anzi più gelida an- 
restare meravigliato del contrasto córa, poiché il marmo della Venere 
BÌngolarissimo. In quelle le espres* di Canova, lo facea sospirare, con 
sioni di un amore esaltato ; in questa mille desideri e con mille rimem- 
neppure un accento di passione. Non branze nelV anima ». 
si direbbe davvero che questa ode è 1. Qual ec. Comparazione imitata 

Ferrarf. 8 
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Sorgon cosi tue dive 

Membra dall' egro talamo, 

E in te beltà rivive, 

L' aurea beltade, ond' ebbero 

Kistoro unico a' mali 

Le nate a vaneggiar menti mortali. 12 

Fiorir sul caro viso 

Veggo la rosa; tornano 

I grandi occhi al sorriso 

Insidiando; e vegliano 

Per te in novelli pianti 

Trepide madri, e sospettose amanti. 18 

Le Ore che dianzi meste 

Ministre eran de' farmachi, 

Oggi l' indica veste 

E i monili, cui gemmano 

Effigiati Dei, 

Inclito studio di scalpelli achei, 24 

da Virg. ove parla della bellezza di gli amatori. E il Carducci, Con- 

Fallante, Aen. viii 589 « Qualia ubi vers. crit,^ già cit., ricorda Graz. 

Oceani perfusus Luciier unda, Quem li viii « Te suis matres ^ metuuot 

Venus ante alios astrorum diligit iuvencis, Te senes parci miseraeque 

ignee, Extulit os sacrum caelo, tene- nuper Virgines nuptae, tua ne re- 

brasque resolvit. » [MestJ. — S. tardet Aura maritos » « che è rea- 

6'^ro taZamo; dal talamo ove la donna lismo nella eleganza efficacissimo; 

giacque ammalata: cfr. Parinì, pag. 15 ma perché divenisse complimento pas- 

net. 4. — X3. Parini, Educazione sanao da una etaira a una contessa, 

« Torna a fiorir la rosa Che pur dianzi bisognava rammodernarlo o rammor- 

languia », e cfr. ancóra pag. 15 not. 4 bidirlo come il Foscolo seppe ». — 

di questa Antol. - Jl Frugoni nella XO. Cfr. paj?. 22 nota 104-08; ma 

canzonetta Patèri io là sedea^ al di avverti col Tr»?visan, note ai Sepolcri 

sotto d'ogni confronto, avea descritto vers. 7 « Le Ore, quali divinità presso 

il ritornare della salute in Don cosi gli antichi ebbero divergi uffici; nel 

« Per lui Dori languente Rifiorì come Foscolo che spesso le canta, rapj ^ 

rosa »y e « Tornò al candido riso II sentano la successione de' mom' i 

primo suo vermiglio, Ai bei labri il nel tempo e le speranze che suscit o 

sorriso;* E sotto il bruuo ciglio II neir uomo». Come semplice raffrc t> 

dolce fuoco agli occhi suoi tornò ». vedi nel Frugoni canzonett. Tu ar r 

— IO. Insidiando: accenna -cosi di dolce sonno, gli Amorini chr '- 

TC - al fascino della bellezza d*An- conciano una novella sposa. — ^ 

"''etta, che teneva le madri e le gemmano: ingemmano; latini » 

Iti in sospetto per i figli e per insolito. [OTT]. — ^"^ - 
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E i candidi coturni 

E gli amuleti recano, 

Onde a' cori notturni, 

Te, Dea, mirando, obbliano 

I garzoni le danze, 

Te principio d' affanni e di speranze ; 30 

quando 1' arpa adorni, 

E co' novelli numeri 

E co' molli contorni 

Delle forme, che facile 

Bisso seconda, e intanto 

Fra il basso sospirar vola il tuo canto 36 

Più periglioso; o quando 
Balli disegni, e 1' agile 
Corpo all' aure fidando, 
, Ignoti vezzi sfuggono 
Dai manti e dal negletto 
Velo, scomposto sul sommosso petto, 42 

All' agitarti, lente 
Cascan le trecce, nitide 
Per ambrosia recente, 

• 

ffiati ec.: ì cammei, nei quali ar- guen do le forme del corpo le disegna, 

tefici greci scolpirono ìmmHgìui di — 3B Balli disegni. 11 F colla 

dìviaità. — ii 5. coturno, è oliva- scelta delle parole [cortemo, ètwo ec] 

letto a mezza gamba. — «5 6. amu- e delie frasi ci vuol mostrare come 

leti. Gli antichi chiamavano amuleti ella rendesse pregevoli peregrine 

certe efiBgie che portavano sospese al tutte le cose che la riguardavano o 

collo, credendo superstiziosamente sulle quali si soffermava, e come 

preservassero dalle malie e dai ve- tutte le sue azioni rivelassero la dea: 

neficìi, e che a poco a pocj diventa- perciò il disegnare balli invece del 

rono oggetti di semplice ornamento, semplice balere. Cosi pare per il 

E qui in quest' ultimo senso è ado- Petrarca Laura, sua dea, non lasciava 

perata la parola. [0 P]. — 3 0. impressi di vestigia, ma disegnati, i 

j — incipto a affanni e di speranze: luoghi su cui passava, [son. Quella 

ì endi : affanni e speranze d' amore, fen^stra ec. 8J. T T annota « Di- 

3Q. numeri: armonie. — 3 4. segnare, Dipingere una cosa, vai 

i ? facile Bisso seconda: il bisso farla bene e con bella grazia ». — 

( i è preso in generale per veste 4 41. nitide ec. Ciò è, Splendide per 

1 '*^^a e sottile] pieghevole se* gli unguenti che or ora le han prof u- 
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inda. 4!^ I 



Mal fide all' aureo pettine, 

E alla rosea ghirlanda 

Che or con l'alma ealnte Aprii ti manda. 

Cosi, ancelle d' Amore, 

A te d' intorno volano 

Invidiate 1' Ore. 

Meste le Grazie mÌTÌno 

Chi la beltà fugace 

Ti membra, e il giorno dell' eterna pace. 

Mortale guidatrice 

D' oceanine vergini, 

La parrasia pendice 

Tenea la caata Artemide, 

E fea terror di cervi 

Lungi fischiar d' arco cidonio i nervi. 

Lei predicò la fama 

Olimpia prole; pavido 

Diva il mondo la chiama, 

E le sacrò l'elisio 

Soglio, ed il eerto telo, 

E i monti, e il carro della Luna in cielo. 



m»le. [OTT). Cfr. la noia anteriore, le in virili dei miai canti. — :it*. 

« r al ira, sopra, alson. i 14. — 5 a. Anemide è il nome cun cbe Di&n» 

Le Grazie neghino il loro sorriso, era adoratu come dea dei bocchi anlli 

non concedano i loro livori a chi li iprra [cfr. aotio. nota 64]. Giove (k|« 

ricorda cbe la bellezza è fugace, e la averle concesso di rimaner vergin-. 

morta ne è presso. Il poeta da questa la armb di archi e di freccip. e It 

id»a trae il passaggio alia seconda diede per corteggio otlanla rtinTe. m*- 

part' dell' ode: l'ideii ciò èchelnlte santa delie quali eranodelta OFreui!*, 

ie belle cogehaonollne.glì suggerisce, e vi»nti One. — parratia ptìidì 

e aliipenilamente, per contrapposto, i colli deirArradìa. — OO cidnr ■: 

che ciùDOD avverrà tuttavia per la sua gli archi e le freccie fabbricale in >- 

donna, perché egli net suoi canti sa- cone, città dell' isola di Crpln. er i> 

prà soltraria alla morte e renderla reputati otlirai. — O 1. La fatim f • 

eterna. Diana pure era donna terrena poi che Diana era liglia di Dio > 

— - la fama la rese diva quindi im- di Latona, perciò proU atinip. 

• cosi acCr^'^'*'' '^' ^^H.^"» <■ laxt* . A.I W .I m^-nA^^ 
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Are cosi a Bellona, 

Un tempo invitta amazzone, 

Die il vocale Elicona; 

Ella il cimiero e V egida 

Or contro 1' Anglia avara 

E le cavalle ed il furor prepara. 72 

E quella, a cui di sacro 

Mirto te veggo cingere 

Devota il simulacro, 

Che presiede marmoreo 

Agli arcani tuoi lari 

Ove a me sol sacerdotessa appari, 78 

Regina fu, Citerà 

E Cipro ove perpetua 

Odora primavera, 

Regnò beata, e V isole 

Che col selvoso dorso 

Rompono agli Euri e al grande Ionio il córso. 84 

Ebbi in quel mar la culla: 
Ivi erra ignudo spirito 
Di Faon la fanciulla, 
E se il notturno zeffiro 

r inferno [moglie a Plutone, col nome Monti, pag. 83 v. 13. — avara: c(c. 

dì Proserpina], di protettrice della Monti, pag. 84 v. 30 — 7 3. quella: 

caccia dei boschi e in terra: [Arte- Venere. — sacro Mirto: il mirto 

mide], di guidatrice del carro lunare era sacro a Venere, come già si è 

in cielo [Selene]. — certo: sicuro, osservato. — '7'7. Agli arcani tuoi 

che non falla: cfr. Parini, pag. 18. lari: alle segrete tue stanze [Pad.], 

di quest'Ani, nota 54. — 0*7 Cosi — 7 0, Citerà: isola della Laconia, 

i poeti [il vocale, canoro, Elicona] oggi Cerigo. — 8 3. Regnò: si noti 

divinizzarono Bellona, che da invitta Y uso poetico del verbo regnare, in 

amazzone fu fatta d.a della guerra, funzione transitiva. — 8 'A. Euro è 

— T O-Q. Orazio carro. I xv « ...iam propriamente un vento che spira da 

galeam Pallas et aegida Currusque et levante e mezzodì. Qui vale venti in 

rabiem parat ». [Mest.]. E -come av- generale. [Pad.]. — H5. Ebbi ec. 

verte Tu - il Foscolo allude ai prepa- Cfr. il son. Ne mai più ec. a pag. 109. 

rativi guerreschi della Francia contro — 8*7. Xa fanciulla di Faone è 

ringhilterra. — egida: scudo: cfr. Saffo, poetessa di Lesbo del sesto se- 
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Blando sui flutti spira, 

Suonano i liti un lamentar di lira: 90 

Ond' io, pien del nativo 

Aer sacro, su V itala 

Grave cetra derivo 

Per te le corde eolie 5 

E avrai divina i vóti 

Fra gì' inni miei, delle insubri nepoti. % 



colo av. C, la quale, secondo la lep- [Pad.]. — 3. Grave cetra ec. Cosi 

genda, ianamoratasi di Paone si gettò chiama la lirica italiana, che ha ap- 

per lui dalla rupe di Leucade. — punto al ct)nfronto dell* antica uno 

O^. sull'itala ec. Intendi: Tra- spiccato carattere di serietà e di gra* 

sporto per onor tuo modi dalla greca vita [T C]. — Ed a te le fatare 

poesia neir italiana: Orazio carm. Ili donne lombarde inalzeranno tutte le 

XXX « Dicar, qua violens obstrepit volte che leggeranno i miei inni, ove 

Aufidus Et qua pauper aquae Daunus tu sei fatta dea, i loro vóti, ossia i 

agrestium Regnavit populorum, ex desideri le oflferte le preghiere, dacché 

humili potens, Princeps Aeolium car- per te proveranno gli stessi sentimenti 

men ad Italos Deduxisse modos ». che si provano dinanzi alle dee. 
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Il velo delle Orazte. 

[ frammento dell' Inno terso 



Mentre prava n le Dee Pallade in mt 
Con )e azzurre papille amabilmente 



Il carme delle Grazie ài cui ap- dlaposiziona del poemetto, (ol^e dal 
pari im primo frammento nelle illu- teeto i primi quattro e gli ultimi 
urazioni alla Chioma di Berenice cinque versi. Io interpreto Piano col- 
[Milano 1803] e sol qualn il Foscolo legandolo e riferendomi al diaegao 
lavorò sino al termina della vita, fu mostralo a spiegato dal F nella 
poi da lui lascialo frammeolario. ciC. Ditsertatione. Le note che de- 
L'OrlaadÌQÌlopubblic6,diaponeodolo rivo da delta l'ijìeMa^ione, indico 
arbitrariamente come un tutto com- con Foac. Diss.\ le altre che furono 
piulo per il La Monnier; poi Gin- apposte dal Foscolo all' iolero carme 
seppe Chiarini nell' edizione delle distmguo con Fogc. not. 
Poesie del Fof.olo, Livorno 18^2, Per conoscere l'occasione di tulio 
atteneadosi ai manoscritti foscoliani il carme si oda il Foscolo mede- 
che si trovano nella biblioteca Labro- simo Diii, «Quel poema, che l' autore 
niea di detta città, lo pubblica secondo non ha potuto Bn qui finire in guisa 
il modo in che fu lascialo d»l F quando degna del subbietto, è inleso ad appre- 
Io colse la morte. - Questo frammeato, stare una serie di disegni da usare nelle 
col titolo II Velo delle Graiie fu dal belle arti. Gliene occorse il pensiei-o 
F stesso pubblicato nel 1822 in una ne! veder Canova all' opera miorno 
Dissertaiione stampata in un gior- al ftruppo delle Grazie, cbe ora ador- 
nala inglese. Enrico Majer poi fece na la gàlleriil delle ecullure nell'ab- 
jurre detta Dissertazione j tradu- balia di Woburn; gruppo, cbe dove 
le che rimase inedita nella Labro- non fossa in noi altra idea delle 
1 Uno al 1872, nelquslannola pub- Grazie, varrebbe per sé solo a de- 
1 Roma Domenico Bianchini, stare l'immaginazione ed il cuore a 
' ' '' ' reggendo qualche quelle sorridenti visioni e teneri sen- 
ella stampa sulla timeoli, che gli antichi intendevano 
e io feci la scelta dei frammenti, di esprimere con l'allegoria di que- 
seguendo 1' ultimo disegno del F ste Deità». QueBtaadunque l'occasione 
'iftcava un po' le idee circa la del carme; l'invenzione generale poi. 



lariput 
re, il CI 
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Signoreggiava il suo virgineo coro. 
Attenuando i rai aurei del sole, 
Volgeano i fusi nitidi tre nude 
Ore, e del velo distendean F ordito. 
Venner le Parche di purpurei pepli 
Velate e il crin di quercia; e di più trame 



questa [Fosc. not.'\ « Le Grazie, stame interminabile (quello di che il 
Deità intermedie tra il cielo e la destino fila la vita degli Dei, e che 
terra, secondo il sistema poetico del- trasparente e flessibile come V aria ha 
r autore, ricevono da' Numi tutti i di più lo splendore e la durezza del 
doni eh* esse dispensano agli uomini; diamante) e messo sulla spola dalle 
tutta la macchina del Carme è sta- Parche. Psiche siede silenziosa, cora- 
bilita su questa immaginazione; però presa dalla memoria della lunga 
il primo inno è intitolato Venere, il serie dei suoi affanni, e tesse; meo- 
secondo Vesta, il terzo Pallade ». tre Tersicore le si volge intorno al 
Per il rito delle Grazie e le sacer- telaio, danzando, per divertirla e 
dotesse, si confronti la prima nota animarla a finir Tonerà. Iride dà i 
al frammento che viene dopo que- colori e Flora li moltiplica in mille 
sto. — Venendo ora al fram- varietà di tinte e di figure, di che 
mento qui riprodotto, si osservino eseguire il ricamo, che Erato le detta 
queste parole della Biss. nelle quali cantando al suono della lira di Talfa. » 
si mostra il perché e il significato [Fosc. Diss.], — 4. Attettuando. 
di esso Velo « .... come le vio- Si splendide da scemare la luce del 
lenti passioni avrebbero distrutte le sole, spiega il Mart. ; ma siccome le 
più miti ispirazioni delle Grazie, fila erano gli stessi raggi aurei del 
sovvenne al poeta l'avventuroso pen* sole, credo debba intendersi: Reo- 
siero di proteggere quelle Deità con dendo ancóra, coir attorcerli, più fini, 
un velo dagli assalti deirAmore, che più sottili, e sol di conseguenza più 
governa questo, globo impetuosamente lucenti, i raggi del sole. — 5. tre. 
e da tiranno. È si trasparente quel «11 mistico numero di treevvi [n^/ 
velo, che non pur non asconde, ma Carme] conservato sempre scrupolo» 
neanche adombrale bellissime forme; samente, tre Grazie, tre Ore [Il 
e a guisa di amuleto invisibile le giorno era diviso dagli antichi Greci 
difende dal fuoco delle passioni di- e dai Romani solamente in tre parti; 
voratrici ec. ». cosi la notte. Omero Iliad. x 25z-53], 
1. « Il velo è lavoro di molte tre Parche sono a parte del lavoro; 
Dee cui dirige Pallade ». [Fosc. Diss.'\. tre Dee, Pallade, Psiche ed Ebe 
Chi siano queste Dee è detto neli* inno concorrono nella principal parte dei- 
più sotto. Pallade^ come mostrò poi l'opera, e in tutti i processi che deb* 
il Fosc neir ultima redazione rima- bono rendere immortale quel velo, 
staci dell' inno, quando non presiede mentre tre altre, Iride, Flora ed Ao- 
alle guerre per le difese della patria, rora, si adoperano a farne gli ador» 
si ritrae nella favoleggiata isola Atlan- namenti; ed invece di nove vi eono 
ticie, e quivi ammaestra le Dee mi* mentovate sole tre Muse, Tersioo , 
nori nelle arti minori congiungendo Talla ed Erato ». [Fosc. Dise.], — . 
insieme sapienza e bellezza. [Dalle Parche. « Qui le Parche sono le 
note di G M]. — ^. ajgzurre pu- comprensibili Deità di Platone, oc - 
mlle: cfr. Monti p. 83not. alv. 9 — nato di quercia e avvolto di lur i 
A-3 0. « Le fila dell'ordito son manti di porpora ». [Fosc 2>t««.' 
tte dai raggi del sole e acconce al S. e di più trame ec Cosini : 
io dalle Ore; una porzione dello E le tre presaghe riempivano 1^ » i 
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Raggianti, adamantine, al par de V etra, 

E fluide e pervie e intatte mai da Morte, 10 

Trame onde filan degli Dei la vita, 

Le tre presaghe riempìean la spola. 

Né men delF altre innamorata, air opra 

Iri scese fra' Zefiri ; e per V alto 

Le vaganti aceogliea lucide nubi 15 

Gareggianti di tinte, e sul telajo 

Pioveale a Flora a effigiar quel velo: 

E più tinte assumean riso e fragranza 

E mille vólti dalla man di Flora. 

E tu. Psiche, sedevi e spesso in core, 20 

Senz' aprir labbro, ridicendo — Ahi, quanto 

Gioje promette, e manda pianto Amore ! — 

Raddensavi col pettine la tela. 

E allor faconde di Talia le corde, 

E Tersicore Dea, che a te dintorno 25 

Fea tripudio di ballo e ti guardava, 

Eran conforto a' tuoi pensieri e a T opra. 

Correa limpido insiem d' Erato il canto 

Da quei suoni guidato; e come il canto 

Flora intendeva, e si pingea con V ago. 30 



•di più trame ec. — La trama è il Perché Flora dei colori si servisse 

filo di che si empie le spole e Vor- nelle figure che dovevano essere rap- 

ditOf che si dice anche Ripieno. — presentate in quel velo: e « Flora 

X O. pervie : latinis. Trasparenti. — li moltiplicava in mille varietà di 

X X. presaghe: che sanno il futuro, tinte e di figure »: come è spiegato 

Foscolo al V. 212 dei Sepolcri annota nella Diss. : cfr. la nota 29-30. — 

« Le Parche cantando vaticinavano SO. Psiche allude ai travagli 

ie sortì degli uomini nascenti e dei lunghi e dolorosi dopportati da Psi- 

iDorenti - Veridicos Parcae caeperunt che per amore di Cupido, finché non 

^dere cantus. Catullo, Nozze di Te- fu fatta immortale. — ao-30. 

tide, 306 ». — X4. Iri', Iride si e come ec. E conformemente al 

soleva rappresentare volante sulFar- canto di Erato, Plora ricamava, 

co baleno con in mano un canestro « Il ricamo è fatto di gruppi, che 




tro cavalli, e col capo circondato la tenerezza materna [65-74]. » Dopo 
di un* aureola a foggia dell* arco ba- queste parole, il Foscolo nella Diss. 
leno. — 1*7. a effigiar quel velo: seguita parlando dei ^jrototipi da cui 
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Mesci, odorosa Dea, rosee le fila; 
E nel mezzo del velo ardita balli, 
Canti fra '1 coro delle sue speranze 
Giovinezza: percote a spessi tocchi 
Antico un plettro il Tempo : e la danzante 35 

Discende un clivo onde nessun risale. 
Le Grazie a' piedi suoi destano fiori, 
A fiorir sue ghirlande : e quando il biondo 
Crin t' abbandoni e perderai '1 tuo nome, 
Vivran que' fiori, o Giovinezza, e intorno 40 

L' urna funerea spireranno odore. 

Or mesci, amabil Dea, nivee la fila; 
E ad un lato del velo Espero sorga 
Dal lavor di tue dita-, escono errando 



può parere ispirato il trapunto del strata da Erato, e pare, mentre noi 
velo. E dopo aver detto che « non stiamo ascoltando il canto delle Mase, 
è improbabile che le più antiche pit- che quelle figure V una dopo V altra 
ture storiche fossero rappresentate sorgano e si muovano innanzi affli 
per trapunti nelle veste », ricorda occhi nostri », Per la morale dei 
che « Omero che non fa mai motto gruppi cfr. la nota al v. 65. — 3 3. 
di pittura, parla degli arazzi come Canti ec. « Le speranze vestite di fiori 
di lavori cui venivano avvezze le danzano sempre dinanzi a* passi della 
figlie e le mogli dei re », e cita il gioventù ». Pose. fe«. a S. 2V«cA£5d. 
passo d'Omero quando Elena siede [Mart]. — 34-30. L* altra le- 
al telaio: poi, dopo aver avvertito zione aiuta a capire il passo « E al 
che « r espediente cui s'appigliano suon d'un plettro, che peroote il 
talora i poeti, di descrivere pitture Tempo, La menin giù pel clivo della 
e sculture storiche, invece di parlare vita ». — 3H. fiorir^ {)er Adomare 
in propria persona, produce il dop- di fiori, ha esempi negli antichi. — 
pio vantaggio e di variare il tuono 3 0. « quando ec. E quando air in- 
della narrativa e d' introdurre epi- canutire delle chiome tu, o Giovi- 
sodi con più naturalezza », ed aver nezza, perderai il nome tuo per preii- 
parlato dell'abuso fatto da Virgilio dere quello dell'età che ti succede, 
e da alcuni epici moderni nel valersi — 40. Vivran quei fiori: ì& me- 
di questo espediente, i quali, di più, moria delle grazie giovanili vivrà 
BORO rimasti inferiori di gran lunga fors'anco dopo la tomba: Fosc Zett. a 
ad Omero e ad Esiodo nella deaeri- S. Trechi lo « quella fanciulla è ere- 
zione degli scudi di Achille e di scinta piena di freschezza che pass k, 
Ercole, conclude « Ma il trapunto e di grazie, che siederanno fors^ac \» 
del velo delle Grazie, benché sembri sulla sua tomba » [Mart.] — A \. 
ispirato dagli stessi prototipi, è non- Esperò^ è il pianeta della sera, ^ 
dimeno trattato in guisa,, che ha nere vespertina; al suo api)arire li 
vista di concepimento originale, antichi conducevapo la giovine s a 
Figure e gruppi non sono descritti alla casa del marito: cfr. il be i- 
'al poeta, ma Flora li disegna ella simo epitaliamo di Catullo « V< fr 
^desima, e li colorisce ammae- adest, mvenes, consurgite: v h 
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Fra l'ombre e i raggi fuor d'un mirteo boeco 
Due tovtoralle mormorando ai baci; 
Mirale occulto nn roBignuol, e ascolta 
Silenzioso, e poi canta imenei; 
Fuggono quelle vereconde al bosco. 

Mesci, madre dei fior, lauri alle fila; 
E sul contrario lato erri co' specchi 
Dell' alba il aoguo ; e mandi a le pupille 
Sopite del guerrier miseri i vólti 
Della madre e àeì padre ftllor cbe ali' are 
Eecan lagrime o vóti ; e quei si desta, 
E i prigionieri snoi guarda e sospira. 

Mesci, o Flora gentile! oro alle fila; 
E i! destro lembo istorVato esulti 
D' un festante convito : il Genio in volta 
Prime coroni agli esuli ìe tazze. 
Or libera è la gioia, ilare il biasmo, 
E candida è la lode. A parte siede 
Bello il silenzio arguto in viso e accenna 
Che non fuggano i motti oltre le soglie. 

Mesci cerulee, Dea, mesci le fila; 
E pinta il lembo estremo abbia una donna 



Ijmpo Expectata <lìu TÌiiaDdem In- ilare il biasmo: li biasimo at«gsi> 

mina lollit ec. » — 4S. mirteo; di perde 1' acrimonia che offende le 

mirto. Tante quelle piante rhe le Grasie; él biasimo che nella gioia 

colombe, di cui qui sì dice, erano si fa decente e perde l'ira nella 

«acre a Venere. — SO. Oi^ la dea giocondità. — «a. candida: aÌo- 

ha da mescere alle flii i lauri perché cera. — 03. arguto in rijo; come 

afte effigiare una scena ove entra Dante disse faccia arguta d' uomo 

un guerriere vinoilure: e i vincitori che nei lineamenti e nell'aria del 

ai ÌDCoroDaiano di lauro, — r>l. viso dimostra la gottidiezza della 

rrri co' specchi. Il Chiarini dubita mente. — ««. Il Fosc. Bis», avverte 

-t- la isMone sin errata, e rrede che le immagini e la morale di que- 

potrebbe forse correggersi, come sto ultimo gruppo « danno un' idea 

propose il Biancbini, erri co' abbastanza esalta degli altri. - Una 

:tri. Credo si puasa difendere giovine madre seduta alta culla del 

echi, inteso come splendori: op- suo primo nato, temendo oon quei 

*, forse meglio, ancóra, specchi gemiti sieno pronostico di vicina 

senso proprio, tìgaraodo il sogno moiOe, chiama al Cielo eoo tutta la 

^oiato dalle immagini rispeiM;biale ini portun ila delle preghiere a delle 

t realtà le quali poi egli manda lagrime • Oh quanto è felice quella 

— *■- sopiti del guerriero — ai. tenera madre che non sa! dice Erato 
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Che con 1' ombre i silenzi unica veglia; 

Nutre una lampa su la culla, e teme 

Non i vagiti del suo primo infante 

Sien presagi di morte ; e in queir errore 70 

Non manda a tutto il cielo altro che pianti. 

Beata! ancor non sa come agli infanti 

Provido è il sonno eterno, e que' vagiti 

Presagi son di dolorosa vita. 

Come d' Erato al canto ebbe perfetti 75 

Flora i trapunti; ghirlandò l'Aurora 
Gli aerei fluttuanti orli del velo 
D' ignote rose a noi ; sol la fragranza, 
Se vicino è un Iddio, scende alla terra. 
E fra l'altre immortali ultima venne 80 

Rugiadosa la bionda Ebe, costretti 
In mille nodi fra le perle i crini, 
Silenziosa, e l'anfora converse: 
E dell' altre la vaga opra fatale 
Rorò d' ambrosia ; e fu quel velo eterno. 85 

Poi su le tre di Citerea gemelle 
Tutte le dive il diffondeano-, ed elle 
Tra le fiamme d' amore ivano intatte 
A rallegrar la terra; e si velate 
Apparian come pria vergini nude. 90 

a Flòra: ella non conosce che ai il ricamo, 1' Aurora adorna i lembi 

fanciulli è la morte un benefìzio, e del velo con rose, ignote fino allora 

ch^ i loro pianti sono luttuosi presagi alla terra, benché i mortali ne aves- 

detvtravagh e delle pene a cui l'uomo aero sentita la fragranza, indizio d'al- 

è nato ». — 0*7. Veglia i silenzi: cun essere celeste che si avvicina, 

è come dicesse sta desta e vigila Né però il velo era compiuto. Ebe 

nelle ore silenziose. — OO. Non, viene tacitamente tra le altre Deità, 

per Che non, è vezzo della hngua e dal suo vaso spande ambrosia sulla 

massime in poesia. — 7 1 . a tutto tela fatale, e la rende incorruttibile )• 

il cielo: a tutte le deità celesti. — [Fosc. JDiss.]. — S 1 . £6e, dea dell 

■7 5. « Noo appena Flora ha finito Giovinezza: cfr. pag. 18 not. 45-8. 
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X. 



Epilogo 

L Grazie: frammento del V Inno terzo"] 

Addio, Grazie: son vostri, e non verranno 

Soli quest* inni a voi, né il vago rito 

Obblieremo di Firenze ai poggi 

Quando ritorni Aprii. L' arpa dorata 

Di novello concento adorneranno, 5 

Disegneran più amabili carole 

E più beato manderanno il carme 

Le tre avvenenti ancelle vostre all'ara: 

E il fonte, e la frondosa ara e i cipressi, 

E i serti e i favi vi fien sacri, e i cigni 10 

Votivi, e allegri i giovanili canti 

E i sospir delle Ninfe. Intanto, o belle 

O deir arcano vergini custodi 

Questo pezzo era parte di mag- toscana, l'altra di Lombardia di qua 
gior frammento sino dal 1815; nei del Po, e la terza della capitale del 
manoscritti ultimi lasciati dall* au- regno d' Italia, vi vengono sacerdo- 
tore prese il posto di chiusa nel- tesse, rappresentando la musica, la 
r inno terzo: per altro, osserva il poesia e la danza. L inno primo ido- 
Chiarini, ancóra questa ultima re- leggia gli effetti dell'armonia. 11 se- 
dazione 4( e tutte le varie lezioni di condo gli effetti deli* amabilità dello 
<>ssa sono cancellate con un frego spirito. 11 terzo gli effetti della bei- 
verticale ». La prima redazione fu lezza e de' vezzi ». 
pubblicata la prima volta dal Corio S. Le tre avvenenti ancelle vo- 
nelle Rivelazioni storiche intorno stre: le tre donne sopra accennate: 
ad UFo^e sono premessi alcuni u4v- co è Eleonora Bencini di Firenze, 
vertimé\^ i del Foscolo medesimo dai Cornelia Rossi Martinetti di Bologna, 
quali 8tr\-;io le cose che mi sem- e Maddalena [o Elena che si chia- 
brano qui opportuno commento ai masse] Marliani nuora del banchiere 
vv. 1-8. « L'ara del rito fingesi a Bignami di Milano. — X3. Costr. : 
Bellosguardo; v'è un coro di gar- vergini celesti custodi dell' arcano; 
zoni e di donzelle. Tre donne, una e int.: Muse, che sapete il mio grave 
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Celesti, uu vóto del mio coi-e udite. 
— Date candidi giorni a lei ciie sola. 
Da clie pia lieti mi £oriano gli acni, 
M' atae divina d' immortale amore. 
Sola vive al cor mio cura soave, 
Sola e secreta apa^ge^à le chiome 
Sovra il sepolcro mio, quando lontano 
Non prescrivano i fati anche il sepolcro. 
Vaga e felice i balli e le fanciulle 
Di nera treccia insigni e di san colmd. 
Sul molle clivo di Brianza un giorno 
Guidar la vidi', oggi le veste allegre 
Obblìò mesta e il suo vedovo coro. 
E se alla Luna e all'etere stellato 
Più azzurro il scintillante Enpili ondeggia, 
Il guarda avvolta in lungo velo, e plora 
Col rosignol, finché l'Aurora il chiami 



fl nobile apgrelo. — 1 S. candidi: *igni ee. Ragguardevoli, chiare jier 
puri, felici; si modo latino: Catullo la bellezza dui trapeli] ec : modo latino, 
carm. vili « Fulcere quondam cau- —3 A-SS.Parini Vilarusl. «Colli 
didi tibi soles >. — a lei ec. : la beati e placidi, Cbe il tako l'^upili 
Maddalena Bignami — US. Da che: mio Cingete eoa dolcisitmo lDseni]bil 
avverbial. Da quel tempo in cui. Pe- pendio ». — Ad Erba, non lonlano 
trarca sest A qualunque animale daliago fu^ianolICupililiravv. Rocco 
ec. ■ Et io da che comincia la bel- Marliani, non so m genitore o pareole 
r alba. ■ Non ho mai tri'gua di sospir deli' amica del Foscolo, aveva eie- 
col boIb » ; e Allìeà Mìtog. san. xvtl gantisaima villa. Il 4 settembre 1811 
< Da ch'io beivi la prime aura dì il F eci-ivpva alla conleua d'Albanr 
vita >. -Si riferisce -come annoia il ■ gianai a Erba sul lutto di Puiiao'o 
Mart ■ all'anno liJO'i quando appunto a riseder mad. B'" [fltgnami], li 
' 'i. S'da... cura terza e la pia balla e la più amabile 



anave: Bolo affetto che duri con soa- 


e la pia infelice insieme delle mie 


vità nel cuor mio è lei die tota ec. — 


Graiie: non la trovai; e da tre giorni 


X O-si o. Ecco l'augurio che Tibullo 


era tornata a Milano .. [ Mari, ] - 


faceva a aè ateaw quando fosse morto, 


molle attribuito a ciiro credo val^ 


eleg. Ili « Anta meum veniat longos 


come Cb; a. le e digrada con fa \ 


incomptarapillos, Etfleatante meum 


curvj continuate gen^a asprciie: ce 


moesiaNeaeramecum »; lo tpargere 


spondente al dolciastmo Inaeni i 


le chùnne era nelle donne segno di 


pendio del Parioi. — »0. re* 


erave lutto: Virg. Aeo. i 479 . In- 


perchè privo di lei. — «W. * - 



1 aequae Pai. tlllanU.,. ond'g^ia 

■ bau t Cri ni Ima lliades pasiis... • nec candida cursus Lun.i e. 

Iter Iristes >. [Dalle note del splendei tremulo sub lumine f-aiv 

- «3. Di nera treccia in- [MarL]. — ^ii*. plora : pian 
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A men soaye tacito lamento. 
A lei da presso il pie volgete, o Grazie, 
E nel mirarvi, o Dee, tornino i grandi 
Occhi fatali al lor natio sorriso. 



osserv. - Il Mart. cita il Petrarca son. sos queritur f^ptus... Flet noctem^ ra- 
<xloriosa colonna ec « EU rosi- moque sedens miserabile Carmen In- 
cuoi, che dolcf^meote air ombra, tegrat, et moestis late loca qupstibus 
Tutte le notti si lamenta e piagne ». implet. » — 34. fatali: predesti- 
Anibedue i poeti richiamano il vir- nati ad avere tanta parte nei casi 
giliano, georg. iv 511 « populea della vita del poeta, 
moerens Philomela sub umbra Amis- 
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La scelta è stata fatta sulla stampa « Le poesie di A M Nuora 
edizione corretta su le migliori stawpe, con la vita dell* autore e con 
note, a cura di Giovanni Mestica. Firenze, Barbèra, 1888 ». 

Commenti speciali: 

a) A M or inni saeri e il 5 maggio dichiarati e illustrati da Luigi 
Venturi ad uso delle scuole. Terza edizione. Firenze, Paggi, 1885. 

6) A M Cori delle tragedie ec. dichiarati e illustrati da Luigi Ten- 
turi. In Firenze, Sansoni, 1880. 



L* abbreviatura* Manz. distingue le note bibliche apposte agli inni 
dal loro autore. 



nf^^^ 



I. 

La BìsnrrezioBe. 

1812 

E risorto: or come a morte 
La sua preda fu ritolta? 

Strofe doppia composta di due perìodi ciascuDO di sette ottonari, legati 
detti periodi insieme per la rima dell* ultimo verso che è tronco. Gli altri 
yersi sono tutti piani e rimati con rime indipendenti in ciascun periodo, 
secondo questa disposizione: a b a b e e d. 

Il Frugoni neir ode Far per sublimi vie adoperò la strofe geminata 
come qiii: differisce per la qualità del verso settenario non ottonario, e 
perché il secondo e il quarto sono sdruccioli e sciolti, non piani e rimati. 



Fu il primo de^li inni sacri com- — Dunque è proprio risorto. Ma 
posti dal Manzoni. Neir autografo, come è possibile ? — ET altro, un 
sopra questo inno è la data in cui fervente, un discepolo — Io lo giuro 
fu commciato a comporre « Aprile per quello Iddio che lo risuscitò dai 
1812 »; infine si legge « Explicit, morti: è risorto. — Tale il senso 
23 giugno - da correggersi «.Tuttavia letterale. Il aenso anagogico, come 
le correzioni fatte di poi furono pò- diceva Dante, è l'antitesi tra la ra- 
che, né appariscono nella prima ^ione umana e la fede. Cosi inteso, 
stampa che uscf in Milano nel 1815, il dialogo non potrebbe essere più 
la quale, oltre a questo, conteneva al- bello. Quel secondo interlocutore, il 
tri tre inni: Il Nome di Maria^ Il fervente, com'è vero con quel suo giu- 
Natale, La Pascione. [ Cfr. Opere ramento, con quel ripeter insistente, 
inedite o rare di AH pubblicate per con queir affetto d'innamorato, con 
% di Pietro Brambilla da Rug- quella rimembranza della compara- 
'o Bonghi. Milano 1883-87 — voi. I zio le davidica! » [Carducci Del- 
ibò e seg. ]. — 1. È risorto ec. V Inno la Risurrezione di A Man- 
oneste strofe del Manzoni credo jsoni e di S. Parlino patriarca 
li' io che nel senso letterale siano d* Aquileia — Arch. storie, per 
dialogo tra due del popolo, a Trieste, l' Istria e il Trentino, diretto 
i córsa la voce del miracolo. Il da S Morpurgo e A Zenatti, Roma 
10 interlocutore è un israelita 1884, voi. Ili pp. 1-32]. — '-i.ia «wa 
"-Hente e non protervo che dice preda fu ritolta. Richiama la frase 
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Come ha vinte V atre porte, 
Come è salvo an^ altra volta 
Quei che giacque in forza altrui? 

10 lo giuro per Colui 

Che da^ morti il suscitò, 7 

È risorto: il capo santo 
Più non posa nel sudario; 
È risorto ; dalP un canto 
Deir avello solitario 
Sta il coperchio rovesciato: 
Come un forte inebbriato 

11 Signor si risvegliò. 14 

Come a mezzo del cammino, 
Riposato alla foresta. 
Si risente il pellegrino, 



dantesca ìnf. xii 38 « Ck)lui che la il Card. « La comparazione o la im»- 
gran preda Levò a Dite » : in Dante gine è di quelle ^ che i forti poeti 
la gran preda sono le anime dei delle età giovini, David, Omero, 
Padri che Cristo levò dalF inferno fischilo, Pindaro, lanciano alla brava 
e condusse trionfante nei cieli; per nel fervore del canto : i letterati delle 
il Manzoni, la gran preda è Cristo età eulte le limano o le tosano: il 
medesimo. — 3. Come ha potuto Manzoni la riprese e gittò netta e 
debellare le oscure porte di morte, rozza com'era. B fece bene; tasto 
e come vincitore ne è potuto uscire più che in que*8uoi versi parla nii 
e ritornare a noi? — aire: oscure, cru- ebreo, quasi citando 1* autorità dei- 
deli ancóra. — 4. un'altra volta: T antico proft^ta. É, come dicevano, 
perché altre volte Cristo era scampato color locale. La morte passò sul leone 
dalle insidie de* suoi nemici. [Venturi] di Giuda, come un* ebrietà sor vi 
— 3. Quei che giacque ec : quegli giovine robusto ». — 1 S. Cbmeee. 
che scampato altre volte avea finito « Dopo una comparazione biblica, ec^ 
per soggiacere in potere di quelli cone altra omerica per la minateua, 
che lo avevano insidiato. — O. moderna per la esattezza del termini : 
per Colui ec. Qui suscitavit eum in una strofe, per elezione e dìapo* 
a mortuis. Paulus ad Galatei i sizione di parole, per pose di aooc li. 
1. [Manz.]* -" 9> sudario: panno, per rispondenza di versi, perfe a. 
in cui, secondo 1* uso di Palestina, Si risente^ non si desta '^ «ci te 
s'involgeva il capo dei defunti. djaUa testa^ non rimove con la nu k 
[Vent.]. Venanzio Fortunato, cit. dipartita j non staccata^ anche j r* 
dal Card. « Lintea tolle, precor, su- che inaridita; lenta lenta t>ì rt e: 
daria linque sepulcro ». — X 3-4. tutto bello. Forse che nel pr io 
Et excitatus est tamquam dormiens verso Quale avrebbe suonato m* io 
Dominus, tanquam potens crapulatus di Come, anche per la corrispond za 
a vino. P^a/. Lx VII 65. [ManzJ Scrive all'altro termine della oo« o- 
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E 8Ì scote dalla- testa 

Una foglia inaridita, 

Che dal ramo dipartita, 

Lenta lenta yi risté; 21 

Tale il marmo inoperoso, 

Che premea V arca scavata, 

Gittò via quel Vigoroso, 

Quando V anima tornata 

Dalla squallida vallea. 

Al Divino che tacea: 

Sorgi, disse, io son con Te. 28 



06. » [Card.]. — fò^. inoperoso: Cpìsto... Ciò posto, chi non vede che 
agnanto criticato pur dal Tommaaeo con 1* aggiunta di scavata dato ad 
« Inoperoso ^ui dice la facilità con arca, il poeta ha yaljDto dinotare la 
cui vinse ogni ostacolo il Salvatore, peculiare forma della tomba di Cristo, 
Il modo non è proprio a dir vero. » per la quale essa differisce dalle 
Il Card, nota che non doveva piacer consuete arche funerarie? Di quel 
molto né anche al Manzoni, il quale sostantivo e di queir attributo egli 
vi scrisse sopra, neir interlinea, fa- ha fatto una cosa sola per integrare 
ticoso. Par che sia nel senso di Inu- la nozione del sepolcro di Cristo, 
tile Inefficace, poiché fu tale rispetto E questo preciso accenno alla lettera 
alla potenza di quel vigoroso. — dell'evangelio [quod exciderat in 
d3. C arca scavata. « Si dà biasimo petra...; quod erat excisum de pe* 
al Manzoni dell'aver dato ad arca tra,.,.; in monumento excisoji mi 
I* ozioso aggiunto di scavata, nen pò- sembra opportunissimo in un inno 
tendo essere arche che scavate non sacro, che pei frequenti ricorsi delle 
sieno. Ma per intendere la ragione parole della Scrittura, quali hanno 
di quell'epiteto, conviene por mente luogo di fatto nella Risurrezione, ci 
alla particolar forma del sepolcro guadagna di verità e di altezza». [Nota 
di Cristo, e all' antica maniera di di F Masotti riportata dal Card.], 
sepolture che era in uso presso gli — La squallida vallea indca il 
Ebrei. Costituivano il sepolcro di Limbo. — Vallea è di Dante, inf. 
Gesù. Cristo due diverse spelonche xx.vi 29 « Vede lucciole giù per la 
tagliate nella roccia, delle quali la vallea »; da cui l'Ariosto Fur.xxxvu 
prima serviva all'altra di vestibolo, 26 « Giunti nella vallea trovan le 
« rimaneva aperta; l'altra, tutta sca- donne »; ma non è della lingua ita- 
Tata nel vivo della rupe profonda, liana, è di formazione prettamente 
«ra alta si che un uomo in piedi a francese: se non che, dice bene il Tom- 
pena poteva con la mano toccarne maseo, chi oserebbe mutarlo? [Card ]. 
la sommità della volta, e vi si en- — ^7. Il Divino ec. è il corpo di 
tra va dalla parte d' oriente per una Cristo : San Tommaso - cit. dal 
postierla, alla quale venne opposto Vent. -« Sebbene Cristo come uomo 
il cnran sasso. In questa seconda spe- morisse, tuttavia la divinità rima^ 
loi "* ^n deposto il corpo di Gesù inseparabile tanto dall' anima qua»^ 
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Che parola eì diffuse 

Tra i sopiti d' Israele! 

Il Signor le porte ha schiuse! 

Il Signor, TEmmanuele! 

O sopiti in aspettando, * 

E finito il vostro bando: 

Egli è désso, il Redento r. 35 

Pria di Lui nel regno eterno 

Che mortai sarebbe asceso? 

A rapirvi al muto inferno. 

Vecchi padri, Egli è disceso: 

Il sospir del tempo antico. 

Il terror dell' inimico, 

Il promesso Vincitor. 42 

Ai mirabili Veggenti, 
Che narrarono il futuro. 
Come il padre ai figli intenti 
Narra i casi che già furo. 
Si mostrò quel sommo Sole 



dal corpo ». — 3 0. sopiti d'Israele^ trasse libera allo splendor delia vita 

oiò è i padri che si trovavano come Teletta schiera dei padri». [Veni,). 

addormentati nel Limbo; e dor- Chiama il Limbo mwto in/>r*»o per- 

menti li chiamano i libri sacri. — che ivi i padri stettero sopiti fiaché 

:i*i. r Emmanvtele: cfr. laa.\a,\'u 14 non si destarono nella parola che 

«< Ecco, la Vergine concepirà, e par- fra loro sì diffuse: cfr. sopra v. 29 ec. 

torirà un figliuolo, e tu chiamerai — 40. sospir: ha valore di desi- 

il suo nome Emroanuele »; e Matteo i derio: come nel Monti, cfr. pai;. 94 

:^3 aggiunge « che, interpretato, vuol v. 52; e corrisponde al biblico • cit. dal 

dire: Dio con noi ». [ T C]. — 3 3. Vent. - Agg. n 8. « Verrà il desiderato 

O sopiti in aspettando: ciò è nel- da tutte le genti ». — 4^. Il vinci' 

r espettativa della promessa lìbe- tore della morte che fa promc o, 

razione. E parlando di gente che Dante inf iv 58 « un Possente m 

aspetta, ben è detto, e ripetuto, so- segno di vittoria incoronato ». -. I. 

piti; poiché il sopore è lo stato che Ai mirabi i profeti [detti vegg&ni al 

intercede tra il sonno e la veglia, modo biblico pur nelPaltro inno 'a 

[Vent.]. — 3 5. È T adempimento Passione 13] i quali narraron* ti 

della gran promessa fatta per Isaia popolo V avvenire colla sicurezza w 

XLiii 1 « Non temere: io ti redensi ». che il padre narra i fatti dei q ii 

[Vent] — 3 8-3 0. In un inno si ricorda ai figli ec. — 40^ St 

Vmbrosiano: « Dallo speco infernale orietur vobis timentibus n'^m*rT - m 
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Che, parlando in lor parole, 

Alla terra Iddio giurò; 49 

Quando Aggeo, quando Isaia 

Mallevaro al mondo intero 

Che il Bramato un di verria;" 

Quando, assorto in suo pensiero, 

Lesse i giorni numerati, 

E degli anni ancor non nati 

Daniel si ricordò. 56 

Era r alba ; e molli il viso, 

Maddalena e V altre donne 

Fean lamento sull' Ucciso ; 

Ecco tutta di Sionne 

Si commosse la pendice, 

È la scolta insultatrice 

l)i spavento tramortì. 63 



Sol iustitiae. Mùlach. iv ?. [Manz.]. duas occidetur Christus; et non erit 

— 48-0. Cui Iddio, parlando per eius populus qui eum negaturus est. 

la bocca di quei profeti, promise Dan. ix 25-6. [Manzj. Allude, adun- 

alla terra. [Vent.]. Dietro il Card, que, come annotò il Vent., alle set* 

riporto il giudizio del Tommaseo su tanta settimane composte di anni 

questa st. e sulla seg. « Non pago colle quali Daniele profetò la venuta e 

d' accennare le profezie che annunzia- la morte di Cristo. — 5 0. si ri- 

vano il grande avvenimento, d'accen- cordò: secondo il Vent. T uso di 

Darle con un verso o due [come questo verbo per cui « si dà alla 

avrebbe fatto un poeta più timido per prescienza delle cose future la stessa 

non cadere in enumerazione prò- proprietà che la memoria ha delle 

galea ], egli ne tragge quelle due strofe, passate, è, più che modo felice, una 

Ai mirabili veggenti, dove ogni pa- creazione ». — 5 "7 . Vespere autem 

rola è poesia ». — 5 0. Aggeo... sabbati, Cfuae lucescit in prima sab- 

Isaia: due dei mirabili veggenti: bati, venit Maria Maddalene et altera 

cfr. la predizione del primo nella Maria videre sepulchrum. Et ecce 

nota al v. 40; e quella d* Isaia terraemotus factus est magnus. An- 

nel passo in nota al v. 32. — gelus enim Domini descendit de coelo: 

3 1. Mallevaro: mallevarono, si et accedens revolvit lapidem, et se- 

fecero garanti. — 54. Ijesse i debat super eum. Erat autem aspectus 

piami ec. : Ab exitu sermonis, ut eius sicut fulgur, et vestimentum eius 

1 rum aedifìcetur lerusalem, usque sicut nix. Prae timore autem eius 

i Christum ducem, hebdomades exterriti sunt custodes, et facti sunt 

i tem, et hebdomades sexaginta duae veluc mortui. Respondens autem An- 

i ^t.,. Et post hebdomades sexaginta gelus dixit muliei:ib\is... Non est hic> 
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Un estranio giovinétto 

Si posò snl monumento: 

Era folgore V aspetto, 

Era neve il vestimento: 

Alla mesta che U richiese 

Die risposta quel cortese: 

— È risorto; non è qui. — 70 

Via co^ pallii disadorni 

Lo squallor della viola: 

L^ oro usato a splender torni : 

Sacerdote, in bianca stola, 

Esci ai grandi ministeri, 

Tra la luce de' doppieri 

Il Risorto ad annunziar. 77 

Dair aitar si mosse un grido: 
Godi, donna alma del cielo. 



surrexit enim. Màtth. xxviii 1-6 me avanza di molto cosi il santo poeta 

[Manz.]. — BS. Alla mesta che'l [S. /\io2tno] del secolo ottavo, come 

richiese: la Maddalena, a cui TAd- i men vecchi innografi e verseggiatori 

giolo « Donna, perché piangi? »;ed devoti. Per virtù di cotal oonteooto 

ella « Perché han tolto il mio Si- questa seconda parte, tutto che sol- 

gnore, e non so dove Tabbiano posto ». tanto parenetica, non cede nò scade 

— *7X, Qui comincia la seconda dinanzi al grande effetto della primst 

parte ^ dell* inno, della quale, dopo più veramente e liricamente com« 

aver indicato il carattere della poesia mossa, anzi compie V ode in quiete 

religiosa toscana del trecento e^di poi« solenne che fa pensare ». — paìliór: 

ed aver raffrontata la prima parte qui, i paramenti sacri, che nella 

di detto inno con un altro di S. Pao- settimana santa si adoperano violacei, 

lino patriarca d'Aquileia, cosi scrive — TB. Tra lo splendore dei sacri 

il Card. « Tornando al Manzoni e ceri festivamente accesi nella solen- 

venendo alla seconda parte, ove il nità della Pasqua. [Vent.]. — "7 9« 

suo inno canta gli affetti e gli effetti Christus Dominus surrexit. La Ckie^ 

che la commemorazione festiva del sa. [Manz.]. — '7 S , DaW aitar 

mistero della Rerarrezione risveglia 11 sacerdote che esci fra la luce 

e opera, o dovrebbe risvegliare e doppieri scioglie dair altare l'antii 

operare, nella società cristiana, non che affermando la risurrezione 

importa ricordare o notare che il Cristo glorifica^ la Vergine, e i 

poeta moderno, pe *l sentimento alto occasione ad invocarla che pre 

Incero pacato dell* eguaglianza e per noi. — 70. Regina coeli ] 

ella fratellanza umana onde egli tare, quia quem meruisti por 

comprende e abbraccia il cristianesi-r resurrexit sicut dixit: Ora r^"" — 
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Godi; il Dio cui fosti nido 
A vestirsi il nostro velo, 
/ È risorto, come il disse: 

Per noi prega; Egli prescrisse^ 

Che sia legge il tao pregar. 84 

fratelli, il santo rito 

Sol di gaudio oggi ragiona; 
Oggi è giorno di convito; 
Oggi esulta ogni persona; 
Non è madre che sia schiva 
Della spoglia più festiva 

1 suoi bamboli vestir. 91 

Sia frugai del ricco il pasto; 
Ogni mensa abbia i suoi doni; 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni, 
Scorra amico all' umil tetto, 

Deum. La Chiesa» [Manz.]. — @0. e non par convenire qui a questa ma- 
li Card, fra altre cose che censura in dre ». [Card.]* — O O. « Di spoglia 
questa strofe, nota che « il dantesco per veste e' è un esempio dell'Ariosto 
nido non conviene col petrarchesco [Fur. xiv 33]; ma nella lingua par- 
velo, e sono ambedue troppo piccoli lata e scritta dai più vuol dire quello 
termini per r idea di Dio » : cosi di che altri è spogliato o si spoglia : 
piire nel v. 82 reputa « inutile e ine- le spòglie si danno ai camerieri e 
legante » il avanti disse^ già al alle cameriere ». [Card]. Non so se il 
Tommaseo parso non necessario. — Manzoni la derivasse dal Petr. che, 
(^5. il santo rito Sol di g, ec: di uu guanto rapito a Laura» scrisse 
Nel solenne giorno di Pasqua ogni nel son. bella man ec li « Cao-^ 
parola della Chiesa è di giubilo, e dido, leggiadretto e caro guanto Che 
ogni sua preghiera termina con copria netto avorio e fresche rose; 
V Alleluia, [Vent ]. — »0. Non è Chi vide al mondo mai si dolci 
madre ec. li Carducci [^o^^^ettt cri- spoglie? »; tuttavia, rispetto al signi- 
ticif Livorno 1876, p. 307] a prò- licato, lo spoglie petrarchesco, è an- 
; «ito di questi- versi osserva che córa un po' lontano dallo spoglie 
1 1 Manzoni « gli accenni agli af- manzoniano. — (^X. bamboli per 
] ti, ai fatti, agli episodi della fa- bambini è parola che appar troppo 
] iglia, e air amore e ai segreti ricercata in una scena famigliare : in • 
1 i^trimonialj, sono delicatissimi e rea- vece - come annota il Vent. - al v. 95 
ì ùmi, verecondi ed arditi ». [T C]. imbandigioni, voce del nobile lin- 
sia schiva, « Ktsere schivo ha guaggio, è bene scelta « a indicai'e 
{ )po r idea o d* orgoglio e di falsa vivande fastosamente superbe ». — 
4 rtAtAfza o di pudore e di ritrosia, — OC Scorra ec. Il Vent. spiega 



> 
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Faccia il desco' poveretto 

Più ridente òggi apparir. 98 

Lunge il grido e la tempesta 

De' tripudi inverecondi: 

L' allegrezza non è questa 

Di che i giusti son giocondi; 

Ma pacata in suo contegno, 

Ma celeste, come segno 

Della gioia che verrà. 105 

Oh beati! a lor più bello 

Spunta il sol de' giorni santi ; 

Ma che fia di chi rubello 

Torse, ahi stolto! i passi erranti 

Nel sentier che a morte guida? 

Nel Signor chi si confida 

Col Signor risorgerà. 112 



Trapassi silenziosamente, ricordando « Oh beati! a lor più bello Spunta il 

le parole di S. Matteo v. 2 « Quando sol de' giorni santi ». — 1 XO. ^l 

fai limosina non far sonare la tromba sentier: il Manz. prima aveva scritto 

innanzi a te... acciocché la tua limo* Nella strada, poi mutò Nella via; 

Sina si faccia in segreto ». — l 3- infine nella ediz. che poi ebbe defioì- 

^, Pacata in suo contegnose: Ciò è tivamente le sue cure corresse Nel 

esternamente pudica nei modi: celeste^ sentier, correzione che a tutti i com- 

ciò è internamente purificata dal sen- mentatori è apparsa la meno propria; 

ti mento religioso: e cosi segno Della perché - come avverte il VenL - 

gioia che verrà, ciò è prenunziatrice ristringe il concetto dalla sentenza 

dei gaudi futuri. [Vent.]. — lOe. evangelica la quale evidentemente 

Il Card, giudica che « Di quest' ultima il M voleva riprodurre [Matth. vii i:^| 

strofa si farebbe volentieri a meno » « Spaziosa è la via che mena alla 

e che la poesia è finita coi versi perdizione ». 
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II.- 

La Pentecoste. 

1817-22 

Madre de* Santi *, immagine 
Della città superna; 

Strofe doppia composta di due periodi di otto settenari ciascuno, legati 
detti periodi insieme per la rima dell* ultimo verso che è tronco. Ogni 
periodo, con rime indipendenti, consta di due parti di quattro versi cia- 
scuna. I versi uno tre e cinque sono sdruccioli e sciolti, gli altri piani e 
rimati in questo ordine a b e b d e e f. 

11 Frugoni nell* ode Me di tue lodi fabbro adopera uno schemo struifico^ 
che si avvicina a questo; perché ha la strofe di settenari divisa pure in 
due periodi legati assieme per la rima dell* ultimo che è tronco, e diffe- 
risce dal nostro soltanto perché ogni periodo è di sette vèrsi, non di otto^ 
e per la posizione dei piani e degli sdruccioli. Già il Deodati traducendo il 
salmo xxxiu di David aveva adoperato la strofetta di otto versi [che ri- 
corda r antica ballata], ma in ottonari e non geminata, e nella prima delle 
due parti della strofa racchiudendo sempre un senso compiuto. 



Dagli autografi manzoniani [cfr. « 2 Ottobre ». Fu stampato la prima 
Op. ined, e rar, p. 179 già ciu] si ri- volta, in 50 esemplari, in Milano nel 
cava che questo inno fu scrìtto in due 1822 - In questa nuova forma il canto 
forme. La prima, che poi fu abbando- muove - come spiega il Vent. - 
nata, ha la data « 21 giugno 1817». da altro principio « dallo stabili- 
Differisce dalla presente per il metro mento ciò è della Chiesa umile e af- 
e per il contenuto; poi, fra molti pen- flitta in unità gloriosa e forte; dalla 
timenti e rifacimenti, non va oltre la diffusione e dagli effetti di una ere- 
decima strofa. 11 Manzoni in quella, denza divinamente ispirata, e dal 
prese le mosse dalPesaltare il monte sorgere di generazione santamente 
Sinai, per poi contrapporgli Gerusa- libera, madre d' una società rinno- 
^«""me la quale egli dispera di poter vellatrice della terra ». — Nessun 
.tare ed encomiare degnamente da altro inno - avverte il Bonghi - ha 
sui Colli suoi discese lo Spirito maggior numero di pentimenti e can 
X). É adunque una preparazione cellature di questo. La critica è gene- 
arrivare poi alla Pentecoste: ralmente concorde a ritenerlo per 
V> alla discesa del Paraclito si molti rispetti come il migliore degli 
!y, e sotto air ultima strofa scrisse inni sacri, se non altro, a giudizio 
rifìutaco ». L* inno, nella nuova del Carducci, « per bellezza totale e 
3, ha scritto davanti « ricomin- pienezza d'idee ». 
•' IT Aprile 1822 »; ed in fine 1-5Ì. La Madre dei Santi è la 



L. 
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Del Sangue incorruttìbile 

Conservatrice eterna; 

Tu che, da tanti secoli, 

Sofirì, combatti e |>reghi; 

Che le tue tende spieghi 

Dall' uno air altro mar; 8 

Campo di quei che sperano; 

Chiesa del Dio vivente; 

Dov'eri mai? qual angolo 

Ti raccogliea nascente, 

Quando il tuo Be, dai perfidi 

Tratto a morir sul colle. 

Imporporò le zolle 

Del suo sublime aitar? 16 

E allor che dalle tenebre 
La diva spoglia uscita. 

Chiesa militante sulla terra, ed è fi- Tede che il M colla locuzione jpt^artf 

gura della città superna, ossia della le tende, voleva alludere alla occu- 

Chieaa trionfante nel cielo. « Ben dice pazione di tutta la terra fatta io con- 

il poeta r una immagine dell' altra, semenza della vittoria ottenuta dalla 

perché la militante in terra e la Chiesa. — O . Campo ec Seguita con 

trionfante in cielo sono la medeeima parole proprie della milizia: la chiesa 

Chiesa in istato diverso ».[G Padovan, peU fedele è campo ove egli soffre 

J)eU*innoLePentecostetTonnoì888\. combatte e prega. — IO. Sono 

— :J -4:. Accenna al sacramento eu- riprese le medesime parole delFapo- 

caristico, di cui ella ha la preziosa stolo -^ come avv. il Vent. • « Chiesa di 

conservazione, e dispensazione, e la Dio vivo ». Timoth» in 15. — 14. 

ha eternamente, conforme alla prò- colle: il monte Calvario. — IS. 

messa di Cristo « Ecco che io sono Imporporò: rese rosse di sangue: 

con voi sino alla consumazione dei la questo senso metafor. fu primo il 

secoli ». MateA. xxviiT 20; e secondo M ad usarlo. — IO. L* astore 

le parole di san Paolo, che chiama è il colle sul quale fu piantata la 

quello « il sangue del testamento croce ove si consumò il sacrifiiìo. 

eterno ». Hebr. xiii 20 [Vent.]. — Opportunamente sono nominate l<^ 

incorruttibile. Il senso di questa zolle perché di queste si costruivi' 

voce è in san Pietro, il quale di- gli altari: Ovidio Trist ,v 9 « A 

chiara non soggetto a corruzione il que gramineo viridis de cespite fia 

sangue di Cristo, rammentando che Sublime risveglia V idf a di no' 

la Redenzione Ai con esso operata, e e insieme ancóra quella di S 

non già a prezzo di cose cor r ut- gente alto. Le vane lezioni 

tibili [terrene]. [Vent.]. — '7-S. primo getto danno tenebroso, e 

Et dominabitur a mari usque ad nente, — l.'7-S. La diva spc 

mare. PsaL lxxi 8 [Manz.]: ove si corrisponde al divino che t 



1 
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Mise il potente anelito 

Della seconda vita; 

E quando, in man recandosi 

Il prezzo del perdóno, 

Da questa polve al trono 

Del Genitor sali; . 24 

Compagna del suo gemito, 

Conscia de' suoi misteri, 

Tu, della sua vittoria 

Figlia immortai, dov'eri? 

In tuo terror sol vigile, 

Sol neir obblio seoura, 

Stavi in riposte mura, 

Fino a quel sacro di, 32 



Risurr, : "uscita dalle tenèbre^ ciò è II grezzo del perdóno non può ri- 
dai sepolcro. — IO. Mise: emise, ferirsi ad altro che ai patimenti e 
mandò fuori: Dante purg. xix. 34 alla morte di Cristo perone a que- 
« almen tre Voci t* ho messe ». --- sto prezzo soltanto Iddio poteva per- 
potente anelito: Vent. « anelito di* donare air uomo; come dice Tapo- 
pinge quel primo, lungo e quasi af- stolo Hebr. ix 13 « 11 sangue di 
rannoso respiro che avviva il petto Cristo che offerse sé stesso immacolato 
riscosso dal sonno mortale; e jMttfnttf a Dio monderà la nostra coscienza 
aggiunge air immagine propria del- dalle opere di morte » : cfr. la Pas- 
V uomo r idea d* una virtù divina ». sione sL v, e st. xi « gran Padre l 
Ma, osservo col Pad , anelito è gui per lui che s* immola Cessi alfine 
adoperato con significato insolito, questura tremenda». — 9 O. Il con- 
giacché per noi Anelito suole in- cetto manzoniano risponde a quello 
dicare ^ un succedersi di respiri af- espresso da S. Pietro con la frase 
rannosi. — '^X. E quando Cristo Per la coscienza di Dio, signifi- 
seco adducendo [in man recandosi : cante Y intimo sentimento e conosci- 
metaf.] t7 prezzo del perdóno ec. mento che si ha di Dio per la Fede. 
— Il prezzo del perdóno può - se- [Vent.]. — ^0. 7n tuo terror ecln 
condo il Vent. - valere Quel che il questi quattro ultimi versi mostra la 
irdóno fruttò, ciò è le anime degli Chiesa composta allora de^li apostoli 
itichi Padri liberati dal Limbo, e degli altri fedeli, vegliante, ma 
"tonfante corteggio della mera vi- timida; certa delle fatte promesse, 
iosa Ascensione; o Quel che il per- ma desiosa di quella sicurtà che po- 
>no costò, ciò è r umiltà T incarna- teva venirle dalP essere dimenticata 
le, i dolori i vitupèri, il sangue, dai Giudei; raccolta fra le ripoHe 
croce, la morte di Cristo: questa mura del Cenacolo, e là aspettante 
onda interpret. al Venturi sembra quel sacro di di Pentecoste, in cui 
nto'iiore, a me pare Tunica buona, il divino Spirito le sarebbe stato 



J142 i^LESS ANDRO MANZONI. 

Quando su te Jo Spirita 
Kinnoyator dlsce9e, 

E r inconsunta fiaccola 

Nella tua destra accese; 

Quando, segnai de' popoli, 

Ti collocò sul monte : . 

E ne' tuoi labbri il fonte 

Della parola apri^ 40 

r 

Come la luce rapida . , 
Piove di xsosa in cosa, 
E i color vari suscita 
Dovunque si riposa; 



•mandato dal Redentore. [Vent.]. — coraggiose e d- opere sante. O in- 
3 3. Quando ec La Pentecoste o consunta si riferisce ai iempi pre- 
Quinquagesima è la festa celebrata senti, e tuoI dire eh* essa fiaccola 
dalla Chiesa cristiana in memoria non è consumata dal ^orno che fa 
della discesa dello Spirito Santo sugli accesa fino ad ora ; o risgaarda for- 
Apostoli, nel cinquantesimo giorno s'anco insieme i futuri, e con egoal 
della risurrezione di Cristo. 11 Man* verità di concetto vale Inconsuma- 
zoni s'attiene al racconto degli Atti bile; come Inesorato per Inesorabile 
degli Apostoli il 1-47, e ne deriva ec. [Vent.]. Io spiego: Lo spìrito 
imagini e concetti, ma avvivandoli e santo mostrò palesemente a tatù gh 
trasformandoli nel suo profondo sen- uomini per mezzo di te, o Chiesa 
timento religioso e umano, si da farne [l'i. f, nella tua destra accese] 
materia di nuova e altissima poesia, quale fosse la vera legge di Dio che 
[TC] — 3.5-3 0. Luogo aubbio. fino a quel momento, predetta da i 
11 V'^ent. crede che con inconsunta Profeti, era stata timidamente nota 
fiaccola il M ab^ia alluso alla Fede; sola ai pochi credenti intomo a 
G M invece annota « Non la Fede Cristo. — 3 7. Non potest cìtì- 
ma la dottrina illuminatrice e vivifì- tas abscondi suora montem posila, 
catrice di essa ». Poi il Vent. avverte Matth, v 14. [Manz.]. — 3 0— IrO. 
che inconsunta può avere più sensi. Ed eccola avvalorata dalla vivifica 
Inconsunta, perché le verità, ob- parola di verità conforme alla pie* 
biotto della Fede, sono eterne, e la dizione di Cristo « 11 Paraclìto io- 
notizia di esse fu oscurata sì, ma non segnerà a voi ogni cosa ^JToan, xiv 
ispenta. Poi ; o si riferisce a quei primi 16J; e voi andate e istruite tutte le 
tempi della Chiesa, e cosi adombra genti, insegnando loro di osservare 
il lucignolo fumante, ài che in Is&'m quanto v'ho comandato ». Afa h. 
[XLU 3] e in San Matteo [xii 20J; xxviii 19-2^ [Vent]. — 4.X. C u 
nel qual caso accese vale Die nuovo la luce ec. È noto ormai che ì & m 
vigore e splendore, come in Dante non sono nei,<corpi, ma nella ] «. 
purg. xxiK 30 « fuoco acceso »; e, la quale è un composto delle i le 
tolta la metafora, sifmifìca che lo luci semplici colorate, che sì di^ io 
spirito della Fede, timidamente ce- i sette colori. Quello che appai oe 
lata nel cuore dei credenti, diede colore non è pertanto se non 3S 
'or^a novella, animatrice di parole parte della luce che i cotp' rt- 
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Tal.Àsonò moltiplice 

La voce dello Spiro: 

L'Arabo, il Parto, il Siro 

In suo sermo n V adi. 48 

Adorator degl' idoli, 
Sparsp per ogni lido, . 
l Volgi lo sguardo a So lima, 

Odi quel santo grido: 
Stanca del vile ossequio, 
La terra a LUI ritorni : 
E voi che aprite i giorni 
Di più felice età, 56 

tono, assorbendo ogni altra parte; e e neirAsia, nella Frìgia, e nella 
siffatta opera di riflessione è ciò che Panfilia, neir Egitto e nelle parti 
▼iene or accennato dal poeta col della Libia eh' è di contro a Cirene; 
verbo suscita. Ma la singoiar prò- e noi avveniticci Romani; e Giudei 
prietà della similitudine sta in que- e proseliti; Cretesi ed Arabi; gli 
sto: Come la luce, che scende una, udiamo ragionar le cose grandi di 
si decompone nelP investire i corpi. Dio ne' nostri linguaggi ». — 4:0. 
e, riflessa variamente da ciascuno di In questa e nelle tre seguenti strofe, 
essi, mostra varietà di colori; cosi - scrive il Vent. - il Poeta imma- 
la parola degli apostoli, che usciva gina di trovarsi presente al pro- 
una dalla lur bocca, aveva la virtù digio avvenuto nel di delle Pen- 
di cangiarsi nelle orecchie di popoli teeoste: e prima si volge agli ido- 
digerenti, e palesarsi nelle diverse latri che riempirono tutta la terra, 
forme dei loro linguaggi. [Vent.]. eccitandoli a guardare Gerusalemme, 
U M adunque - come annota il Pad.- ad udire la santa parola: poi si ri- 
« ha seguito qui quegli interpreti delle volge alle madri, che avventurate di 
Scritture che - per quanto osserva partorire nella età felice che gode 
mon8..\ntOD'ìoM&Ttìnì 'Nuovo testa- i meriti della Rf^denzione, vogliano 
mento secondo la volgata ec. - hanno crescere i tìgli nelle fede di Cristo, 
creduto che gli Apostoli, parlando in — Adorator... Sparso per ogni lido. 
un sol linguaggio, fossero intesi da II singolare per il plurale, alla 
tutti gli uditori, benché di nazioni e latina: modo usato più volte dal 
di lingue differenti; la qual cosa Manzoni: qui forse men felice che 
benché non si nieghi, che possa es- altrove. Richiama quel di Virgilio, 
sere talvolta accaduta, nondimeno laddove disse dei Troiani, Aen. i 
S. Luca [Att. Ap. ii 4] dice che essi 606 « Gentis Dardaniae totum quae 
aria vano vari linguaggi ». S. Paolo sparsa per orbem » ; ma una gente 
seguita il Pad. - [A* Cor. i 8 o sparsa è più facile a intendersi e 
egg.] pone fra i doni dello Spi- più proprio a dirsi che un Adoratore 
ito Santo quello di dare a chi n'è sparso. [Vent.]. — 51. Solima: Ge- 
ipieno ogni genere di lingua. — rusalemme. — 5 3. del vile osse- 
\'7,L' arabo ec. Att. Ap. u 9-11 quio prestato lungamente agli idoli. 
Noi Parti e ^ Medi ed Elamiti, e Ed è ossequio vile abbietto perché 
elli che abitiamo in Mesopotamia, prestato a immagini di una divinità 
'^«udea, e in Cappadocia, in Ponto, supposta. — 5 5« aprite : cfr. la 
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Sposo, cui desta il sùbito 
Balear del pondi: 
Voi giil vicine a aciogUai 
Il grembo dolorosa ; 
Alla bugiurda pronuba 
Non sollevate il canto: 
Cresce serbato al Santo 
Qnel che nel sen vi sta. 

Perché, baciando i 
La achiava ancor sospira? 
E il sen che nutre i liberi 
Invidiando mira? 
Non sa che al regno i 
Seco il Signor solleva? 
Che a tutti i figli d' Eva 
Nel suo dolor pensò! 



Nova franchigia 

I cieli, e genti nove; 



noia al t. 73. — 5 7, 11 poeta «i 
niOlge alle epoae [spoxg che de.na 
ee.) che sono nal pnino stadio della 
matemilÈ, e a quelle [ Vai già eo,} 
ebe sono Ticini a divenlar madri. — 
che: accua. — il aùbitn baltar ee.: 
il primo « repentÌDo balzare della 
ereaiurs. che * pondo, peao, na- 
fcotlo nel TOBtro seno. (VwiCj. — 
IS». Kiogliere: aprifa: sHogliere 
U grembo doloroan è partorire con 
■lolore, come Iddìo predisse ni la 
dnnna. — tt 1 . Aita bugiarda pro- 
nuba: alla dea OiunnDe, la quale in 
quanto preBtede*a ai parli - " - 



i sospiri i proprii barahìni. L 
stanze di quella egli addolciig 

operalo da CriMo, il q 

sima legge d' A . 

«eredi luoi. perei* flgiiuolfT_^ 
tifi del auo «GBso Padre, [VentJi 
un. al regno, della sqa glorì^J 



iiieri Seco II SlpHore ti 
itìremo eoa lai. obe ■ 



patiremo 



Lucina, e come protelt 



: dei I 
, cfr. Pai . 
. .._ .. ..,,.„ t.94. — MS. 

IMrchè ee. Con a 
•pallaio di cariti^ profiinda paua il 
poeta dati' immuioe d' una madre 
Ti liberili a quella 



■Mondo II 



« di colei, I 
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Nove conquiste e gloria 

Vinta in più belle prove ; 

Nova, ai terrori immobile 

E alle lusinghe infide, 

Pace, che il mondo irride. 

Ma che rapir non può. 80 

O Spirto! supplichevoli 

A' tuoi solenni altari ; 

Soli per selve inospite; 

Vaghi in deserti mari-, 

Dall'Ande algenti al Libano, 

D' Erina all' irta Haiti, 

Sparsi per tutti i liti, 

Uni per Te di cor, 88 

tutti i diritti e a tutte le grazie di nesimo di fronte al mondo pagano. 
Cristo, per virtù del quale V uomo — ® ^ • ^^^ lirico trapasso viene 
diviene nova creatura, come è detto ora il poeta ai tempi presenti, per 
in G-alat, vi 15. [Vent.]. — "^S.^ invocare sopra di noi la discesa del 
Nove conquiste: allude ai popoli Paraclito e i suoi benefici doni, 
conquistati alla fede togliendoli dal- [Veot.]. Ed è bellissima questa pre- 
r errore. — "^o-^O. e gloria ghiera allo Spirito Santo in persona. 
Vinta ec. Dalla locuzione comune di tutti i popoli della terra; il poeta 
Vincere il premio, il poeta formò la si sente parte di tutta la grande fa- 
peregrina Vincer la gloria, ciò è miglia e in impeto di vera carità 
conquistarla. [G MJ. — In più belle per i fratelli e di umiltà verso Dio, 
prove: colla predicazione coi com- nella preghiera di tutti confonde la 
battimenti coi martiri. — yy-SO. sua. — 81-0. Le Ande, o Cordi- 



"lJ^jj^,Costr. Nova pace immobile ai terrori gliere, catena immensa di montagne, 
!vflit-l* alle inOde lusinghe; pace cui il che si estende dal nord al sud nel- 
Ij^j mondo irride ma non può rapire. — l'America meridionale; algenti, per 



jL/ vwopa Pw^e, perché dataci per mezzo le perpetue nevi che ne coprono le 

*jjj; |di Cristo, il quale disse « Io vi do cime. 11 Libano, catena di montagne 

la mia pace, ve la do, non come la nella Siria. D' [Da] Erina: antico 

^ià il mondo. Non si turbi il cor nome dell'Irlanda. Haiti [San Do- 

ostro né si spaventi. » Jbaw. XIV 27. mingo], irta [di montagne], mon- 

^alle quali ultime parole il Manzoni tuosa. Il v. 85 risponde all' 83, il 

'Uè r idea, che questa nova pace v. S6 all' 84. [G M]. — 88. Uni ec. 

i immobili i Màrtiri ai terrori Rende assai bene il concetto della 

li uomini, e i Confessori alle lu- fratellanza cristiana, raccogliendo in- 

où'^e infide...; e continua l'opera sieme due pensieri biblici, quello di 

"^ 'iosa in quanti giungono a pos- Ezechiele xi 19 « Ed io darò loro 

/^a con r esempio della virtù, un medesimo cuore >, e quello di 

W. — Il M adunque in tutta S. Paolo, Galat. ni 29 « Voi tutti siete 

9 ' i a^trofa mostra il rinnovamento uno in Cristo Gestì ». [T C]. — per 

>' '^«rituale operato dal Cristia- te: in causa di te che ci affratellasti. 

10 
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Noi T'imploriam! Placabile 

Spirto discendi ancóra, 

A' tuoi cultor propizio, 

Propizio a chi T'ignora; 

Scendi e ricrea; rianima 

I cor nel dubbio estinti; 

E sia divina ai vinti 

Mercede il vincitor. 9G 

Discendi Amor; negli animi 

LMre superbe attuta: 

Dona i pensier che il memore 

Ultimo di non muta: 

I doni tuoi benefica 

Nutra la tua virtude; 

Siccome il sol che schiude 

Dal pigro germe il fior; 104 

Che lento poi sulP umili 
Erbe morrà non còlto, 



— SO. Placabile Spirto: non è Amore », e semplicemente « Amore ». 
soggetto - come avverte G M - ma [Vent.].^ — OS. artista; mitiga, smor- 
predicato del verbo; come più giù, za. Oggi è voce della poesia, ma nel 
nei versi 97, 115-17 Amor, piacevol trecento fu comune pare alla prosa. 
alito, aura consolatrice, bufera^ — OO. Dona i pensier ec, quei 

— Ol-S. Propizio tanto ai fedeli pensieri che T anima potrà ricordare 
che ti conoscono, quanto agli infedeli neir ultimo giorno, senza che pen- 
che ti ignorano. — 5-0. E il tita desideri mutarli. [Vent]. — 
Vincitor [Dio'] sia divina mercede lOl-id. Benefica la tua grasia 
[con la visione di sé stesso] ai vinti rafforzi nel cuore degli uomini i 
[a quelli che ha attirati nella vera doni da te a loro largiti. Neir in- 
religione]. [G M]. — Nella prima le- tenzione del poeta il senso della si- 
zione di quest" ode il v. 88 diceva Ma militudine che segue è questa: 2Se tu^ 
d*un cor solo in te; il v. 96, che deve Spirto, non rafforzassi nel cuore de- 
rimar con quello, Il vincitor merce', gli uomini i doni dei quali a loro fest: 
L- ' * • '* " • ' 




prima 

nella seconda per T armonìa. [GM]. 

— 0*7. Amor, Il Paraclito è F a- zarlo dopo averlo disciolto cadrebi 

more del Padre e del Figliuolo, da prima ancóra di fiorire. — 1 O^ 

ambo i quali procede, e co* quaii è pigro : perché il germe che è so< 

coetaneo e consnnstanziale. Anche terra o rasente terra sviluppa 1 

Dante più volte la chiama il « primo tamente il fiore, il quale poi si t 



r 
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Né sorgerà coi falgidi 

Color del lembo sciolto, 

Se fuso a lui nelP etere 

Non tornerà quel mite 

Lume, dator di vite, 

£ infaticato altor. 112 

Noi T' imploriam ! Ne' languidi 

Pensier dell' infelice 

Scendi piacevo 1 alito, 

Aura consolatrice: 

Scendi bufera ai tumidi 

Pensier del violento; 

Vi spira uno sgomento 

Che insegni la pietà. 120 

Per Te sollevi il povero 
Ai ciel, eh' è suo, le ciglia. 
Volga i lamenti in giubilo. 
Pensando a Cui somiglia: 
Cui fu donato in copia, 

gè rapidamente nella forza del sole. — in corporibus ». — etere: aria. — tn- 
/(?nto, seguita in relazione con |3t^ro ; /^ittcafo ; infaticabile. — altor: la- 
senza sole egli non potrà fiorire, nes- tinis. Alimentatore. — 113. ^an- 
sano lo coglierà [cosi V animo umano guidi : fiacchi, snervati e afflitti in< 
non sarà còlto per la grazia], e airom- sieme. — 115. piacevol alito, 
bra appassirà lungamente. — IO 8. Alito è Spiro lieve e tranquillo. 
lembo: perché il Manzoni fu intendente Dante, nello stesso significato, dice 
di botanica, torna a capello la nota del nono cielo, par. xxiii 113, che 
del Vent. che Lembo è termine bota- « jjiù s' avviva NelF alito di Dio » ; 
nìco RÌgnificante la parte superiore e il Manzoni aggiunge piacevole, 
della corolla, quella appunto che perché lo spirito del Signore, oltre 
sciolta ciò è dilatata, aperta, mo- al portare tranquillità, arreca di- 
pfw» la vaghezza dei fulgidi colori, letto ». [Vent.]. — IIT. tumidi: 
J 'immagine ricorda l'altra nel gonfi, superbi. — 1 SI- $^9. Beati, 
j imento I Santi « ... il tacito fior pauperes, quia vestrum est regnum 

< spiega davanti a Lui solo La Dei. Lue. vi 20 [Manz.]. — 1 Q4. 
j ipa ael pinto suo velo ». — Pensando a Cui somiglia. Il povero 

) 9- 1 S. Costruisci: se quel pacato somiglia nella sua considerazione a 

] e dator di vita ec. non tornerà Cristo, il quale disse di sé « Le volpi 

j neir etere a lui. — fuso: nel hanno le tane, e gli uccelli dell* aria i 

I > latino: sparso effuso: Cicerone, nidi: mail Figliuolo dell'uomo non ha 

< T^--o«./,* ii77310«PusussanguÌ8 dove posare il capo ». Lue, ix 58. 
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Doni con volto amico, 

Con quel tacer pudico, 

Ohe accetto il don ti fa. 12B 

Spira de^ nostri bamboli 

Neir ineffabil riso; 

Spargi la casta porpora 

Alle donzelle in viso; 

Manda alle ascose vergini 

Le pure gioie ascose; 

Consacra delle spose 

Il verecondo amor. 136 

Tempra de' baldi giovani 

Il confidente ingegno; 

Eeggi il viril proposito 

Ad infallibil segno; 

Adorna le canizie 

Di liete voglie sante; 

Brilla nel guardo errante 

Di chi sperando muor. 144 

[Vent.]. — X3 1. Spargi la ca- sieme, suonano Coraggio che tiene 

sta porpora. Tingi di pudico ros- dell' audacia; e questo (^proprio del- 

sere. Porpora pure in senso fìgu- Tetà giovanile] chiede il poeta che 

rato per il Vermiglio delle gote fu sia temperato dallo spirito divino, 

usato, benché in altro modo, dal- [Vent.]. — X3 0. il viril propo- 

r Ariosto Ori. fur, vni 80 « Parea sito: i propositi dell'uomo maturo, 

ad Orlando su una verde riva, D'o- — 14.U. infallibil segno: a un 

doriferi fior tutta dipinta, Mirare il fìne che non fallisce, sicuro. — 

bello avorio, e la nativa Porpora, 1 43-4. Questi versi fanno rieor- 

ch'avea Amor di sua man tinta ». dare quelli in cui Virgilio dice di 

— 13 3. ascose vergini: le donne Bidone morente, Aen. iv 691 « Oeu- 

chiuse ne' monasteri, e anche quelle lisque erranttbus alto Quaesivit coelo 

che vivendo nel mondo fecero vóto lucem, ingemuitque reperta »: Vir- 

di serbare la loro verginità. — gilio dipinge la morte del corpo; l 

13 7. dei baldi giovani ec. Ag- Manzoni, il transito dello spirito. < i 

giunge confidente a baldi : perché occhi del moribondo vagano trem i 

può alcuno talvolta aver confìdenza ed incerti nel momento supremo, i 

in sé stesso, e pur non essere bai- vi scintilla la gioia dell'anima ' 

danzoso. Cosi le due voci, unite in- vivata dalla speranza. [Vent.]. 
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III. 

Coro. 

1822. 

Dagli atrii muscosi, dai Fori cadenti, 
Dai boschi, dall' arse fucine stridenti, 



Strofe di sei Tersi dodecasillabi disposti in due terzetti legati insieme 
colla rima dell' ultimo verso che è tronco. I primi due Tersi sono piani 
e rimati fra loro con rime in ciascun terzetto indipendenti 



Dopo la sconfìtta alle Chiuse d'Ita- carsi né nell' azione né nei discorsi 
lia ì Longobardi con precipitosa fuga dei personaggi ». [G M]. — Una 
corsero a racchiudersi parte in PaTia prima redazione di questo inno, il 
con Desiderio e parte a Verona con quale per arte concitazione e pie- 
Adelchi. Ciò è rappresentato nelFatto nezza cu idee stimo la cosa più per- 
terzo delia tragedia. Or qui il poeta fetta del Manzoni, riporto in fine del 
immagina che gl'Italiani sottoposti commento. 

al dominio dei Longobardi, alla vista 1. Dagli atrii muscosi: dai pa- 
dei fuggiaschi perseguitati dai vinci- lazzi [atrii per sineddoche] ormai co- 
tori credano di aTere scosso il giogo pertì di boraccina {muscosi] : dalle 
aborrito, e che i naoTÌ stranieri siano piazze pubbliche mezzo roTÌnate. [LF]* 
venuti a liberarli; se non che egli Accennando agli afrt't che è l' ultima 
toglie loro tale illusione. [G M]. Su parte a cadere del palazzo e ponendo 
queste idee è tessute il coro, che si tìcìuo V idea di cadenti a fòri vuol 
distingue in due parti: nella prima lasciar pensare che pure i palazzi 
compresa in cinque strofe, il poeta fossero in parte diroccati; e con 
presenta lo stato degli Italiani sotto l' epit. muscosi « mostra - come aT- 
ai Longobardi e descriTe le speranze Terte il Mestica - eh' essi allora, 
di quelli nel Tederli disfatti; nella se- spente le antiche famiglie, erano 
conda, che comprende le ultime sei, abitati e tenuti neglettamente da gente 
egli toglie loro dette speranze. - del vol^ ». — I fòri al tempo dei 
« A proposito di questo Coro [att. ni Romani erano piazze, aTenti colon- 
se, 9j - a? Terte G M» l'autore nella nati coperti con tettoie per Tammi- 
lettera 6 marzo 1822 scriveTa al Distrazione della giustizia; e se ne 
Fauriel: « Ho doyuto comporre [per Tedono dei cadenti, ciò è mezzo di- 
VAjdelcht\ due cori lirici, il primo dei ruti, anc' oggi, specialmente a Roma 
luali sopratutto mi è sembrato indi- e Pompei. [GMj. — 9. arse fucine 
ensabile per portar l' attenzione su stridenti : ci ricorda l'oraziano carm. 
b che Ti ha di più serio e di più i 4 « GraTes Cyclopum Vulcanus 
melico nel soggetto che ho mal- ardens urit officinas » ; e il TÌrgiliano 
'^to; il che non poteTa espli- Aen. viii 418 « Cyclopum exesa ca- 
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Dai solchi bagnati di servo sudor, 

Un volgo disperso repente si desta; 

Intende V orecchio, solleva la testa 

Percosso da novo crescente romor. 6 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi vólti, 

Qual raggio di sole da nuvoli folti. 

Traluce de' padri la fiera virtù : 

Ne' guardi, ne' vólti confuso ed incerto 

Si mesce e discorda lo spregio sofferto 

Col misero orgoglio d' un tempo che fu. 12 

S' aduna voglioso, si sperde tremante. 

Per torti sentieri, con passo vagante, 

Fra tema e desire s' avanza e rista ; 

E adocchia e rimira scorata e confusa 

De' crudi signori la turba diffusa. 

Che fugge dai brandi, che sosta non ha. IB 

minia Antra aetnea tonant... stridunt- T inane vanto di chi sa di essere stato 

que cavernis stricturae Chalybrum un tempo veramente popolo, non volgo 

ec, ». [GM]. — 4. Un volgo disperso, disperso, e popolo dominatore mi 

Corrisponde al concetto espresso nei mondo. — 13. Quel volgo è oo- 

seguenti versi della tragedia [i quali glioso di sapere a che approdi rndito 

possono ancora aiutare T interpreta- romore di guerra; e per saperlo si 

zione^ della strofe che seguita] sop- ferma a chiederne notizie, e fa rado- 

pressi dalla censura austriaca, e che nanze e colloqni^ cui presto interrom- 

il senat. Giorgini raccolse dalla pe, sperdendosi per paura di nuove 

bocca del Manzoni : facevano parte sevizie : vaga fra il timore e il desi; 

deir att. I ove Adelchi, esortando derio; e vede spaventati fuggire d'*ogm 

il padre a far la pace con Adriano parte i Longobardi che cercano di 

papa, accenna ^ alla trista disposi- sottrarsi alle spade dei Franchi che 

zione dei Latini soggetti « Di questa gì' inseguono. [Vent.]. — IO. otioe- 

plebe, che divisa in branchi, Nu- chia e rimira: nei primo verbo è 

merata col brando, al suol ricurva, V idea di sogguardare con timidità; 

Ancor dopo tre secoli, siccome II nel secondo, l'idea di soffermam 

primo di, tace, ricorda e spera » . — collo sguardo incorati come sono 

Cnot7o crescente rumor: il rumore dal veder la fuga de' crudi sign 

causato dalla fuga dei Longobardi ciò è dei Longobardi loro padron 

inseguiti dai Franchi vincitori. — X'7, diffusa: qui ha il senso 

7 . Il fiero valore de gli antichi ro- sparso per ogni luogo, e include Y 

mani traluce dai guardi incerti ec. di abbondanza. — IS. dai bra 

come un raggio di sole da dense nubi ; dei Franchi. Neil' att. in se. v ' 

il dispregio in che, essendo schiavi, landò, dei Longobardi fuggenti e ( 

sono vissuti lungamente, si mescola ti chiamo lu testimoniof e voi C' 

n quei guardi ec contrastando col- che in questo Vii giorp'^ ^^ *^ 
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Ansanti li vede, quai trepide fere, 

Irsuti per tema le fulve criniere, 

X«e note latebre del covo cercar; 

E quivi, deposta V usata minaccia. 

Le donne superbe, con pallida faccia, 

I figli pensosi pensose guatar. 24 

E sopra i fuggenti, con avido brando, 

Quai cani disciolti, correndo, frugando. 

Da ritta, da manca, guerrieri venir: 

Li vede, e rapito d' ignoto contento. 

Con r agile speme precorre 1' evento, 

E sogna la fine del duro servir. 30 

Udite! Quei forti che tengono il campo, 
Che ai vostri tiranni precludon lo scampo, 
Son giunti da lungo, per aspri sentier: 
Sospeser le gioie, dei prandi festosi, 




ilice dei Longobardi « ...Gran parte nire da destra o da sinistra incalzi 
■Oettan Tarme, e si danno: in fuga i Longobardi. — 3 0. so^na : 
a torme Altri ne van >. — QU. magina. — 3 1. Fin ani il poel 



raccontando la presura di Anfrido, i Franchi vincitori [guerrieri} ve- i 

incalzando j 
im- 
magina. — 3 1. Fin qui II poeta ha 
Irsuti ec. Sciogliendo l'accusativo di rappresentato i Longobardi fuggenti, 
relazione e interpretando: Colle chio- i Franchi vittoriosi, e gFltaliani glu- 
me rossigne, che tale era il colore delle bilanti. Ora entra a parlare egli 
lunghe capigliature dei Longobardi, stesso direttamente rivolgendosi a 
rese irte, ciò è, rizzate per lo epa- C[ue3ti ultimi che ignorano chi siano 
Tento. 11 concetto è simile a quello i trionfatori, in cui ripongono le 
di Ovidio « Gelidusque comas arre- speranze, e narra, senza nominarli, 
xerat horror ». E annota il Vent. che donde essi vennero, e quanto Y ardua 
criniera veramente è V insieme dei impresa costò loro di privazioni e 
crini del leone, del cavallo e simili: di fatiche. [Vent.]» — 11 passaggio 




quanto non solo risponde alia simi- stra la fine della dura servitù, il 
Illudine delle trepide fere, ma anzi poeta contrappone la trista verità | 
<50n quella si compenetra, e ne fa una del fatto. — 3 53. precludon ; im- 
cosa sola. Cosi non li dice irtif ma pediscono. — 3^^. prandi: latinis. 
' *suti, voce propria anch' essa più . usato nella lingua poetica, che è gìè^ 
■le fiere che degli uomini, e chiama nel Tasso: e la scelta delle "'*' 
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Assursero in fretta dai blandi riposi, 

Chiamati repente da squillo guerrier. 3G 

Lasciar nelle sale del tetto natio 

Le donne accorate, tornanti all' addio, 

A preghi e consìgli che il pianto troncò: 

Han carca la fronte de' pesti cimieri, 

Han poste le selle sui bruni corsieri, 

Volaron sul ponte che cupo sonò. 42 

A torme, di terra passarono in terra, 

Cantando giulive canzoni di guerra, 

Ma i dolci castelli pensando nel cor: 

Per valli petrose, per balzi dirotti, 

Vegliaron nell' arme le gelide notti, 

Membrando i fidati colloqui d' amor. 48 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose, 
Per greppi senz'orma le córse affannose, 
Il rigido impero, le fami durar: 
Si vider le lance calate sui petti. 



prandi, sale [v. 37] mostra vero avere il poeta mostrato nella strofa 

Tavvertimento del Vent., che il poeta aotecedeDte il soldato che ruvidamente 

qui non accenni ai soldati di grado obbedendo al dovere lascia le cose a 

mferiore ma sf ai nobili compo- lai più care senza accenno di eom- 

nenti la milizia equestre dei Fran- muoversene, ora indaga e rappresenta 

chi: il che è reso più evidente anche invece quanto gli costasse il distacco 

da quello che seguita. — 3®-0. dal fido castello, dalla donna amata ; e 

Gentile pittura di quelle mogli ad- ciò perché quanto maggiore apparisce 

dolorate, che più volte ridicono ai il sacrifizio da quelli compiuto, tanta 

mariti oddio, e lor ripetono preghi meno probabile si renda V avvera- 

di cautela e consigli d* avvedimento mento del sogno degli italiani^ che 

nei vicini pericoli: preghi e consigli ciò è i Franchi abbiano tanto sofferto 

troncati dal pianto della separazione, per la sola magnanimità di porre 

[Vent]. — 40. Il cimiero è parte fine al dolore di un popolo achiavo 

d<>irelmo; qui sta per elmo. Pesti i scaduto nella bassezza di un volgo 

cimieri perché più volte ammaccati disperso. •-- 49. stanze inct" 

dai colpi nemici nelle precedenti bat- sciose: gli acquartieramenti ine 

taglie. — 43. pensando, col quarto modi, e incresciosi per chi ardeva ^ 

i«fiaA, d'uso raro nella lingua. — Dopo desiderio di combattere. — SI.*" 
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A canto agli scudi, rasente agli elmetti, 

Udiron le frecce fischiando volar. 54 

E il premio sperato, promesso a quei forti, 

Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 

D' un volgo straniero por §ne al dolor? 

Tornate alle vostre superbe ruine, 

All' opere imbelli dell' arse officine, 

Ai solchi bagnati di servo sudor. 60 

Il forte si mesce col vinto nemico. 

Col novo signore rimane V antico ; 

L' un popolo e V altro sul collo vi sta. 

Dividono i servi, dividon gli armenti; 

Si posano insieme sui eampi cruenti 

D' un volgo disperso che nome non ha. 6G 

«^r; sopportarono. — £>4. Udiron suo ammonimento, pone lo stato io 

«e. Virgilio dice in un luogo, Aen. iz, che si trovarono, secondo la Te* 

^98 « Volai itala cornus Aera per rità storica, essi Italiani dopo la vit- 

tenuem », e in un altro xii 267 toria dei Franchi. Cfr. le parole dì 

« Sonitum dat stridula cornus et au- Carlo vincitore ai Duchi longobardi 

:ras Certa secat ». Il poeta raccoglie che avevano tradito Desiderio, att. iii 

le due particolarità del fischio e del se. vi « Prodi Fedeli, ai vostri Fratei 

^v'olo, e ne compone una frase nuova, tornate; dite lor, che ad una Gente 

[^ent.]. — SO. rivolger le sorti ec. germana, di german guerrieri Capo» 

i3lP giudica « Sintassi troppo artifi« guerra io non porto: una famiglia 

olosa, perché le parole d* un volgo Riprovata dal ciel, del soglio indegna, 

^^raniero servono al tempo istesso di A balzamela io venni. Al vostro regno 

complemento a rivolger le sorti ed a Non fia mutato altro che il re ». 

^x^r fine al dolor. Insomma vuol E Carlo poi a* intitolò re dei Franchi 

dire: Rivolger le sorti d'un volgo e de' Longobardi, perciò gli Italiani 

BCraniero e por fìne al suo dolore ». restarono un volgo disperso che nome 

S6. superbe ruine: avanzi non ha: e Franchi e Longobardi si 

[2 J. monumenti superbi. — 1 . Il divisero i loro campi bagnati di 

peseta, a prova della verità del sangue. 
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Questo inno con pochi pentimenti e cancellature [di cui, dietro al 
Bonghi, do un saggio a pie di pagina] fu alla prima scritto cosi [Cfr. Op. 
ined. e rare, p. 264 e segg. già cit.]: 



Dagli atrii muscosi, dai Fori cadenti, 

Dai boschi, dalFarse fucine stridenti, 

Dai solchi bagnati di servo sudor. 

Un popol disperso repente si desta. 

Intende T orecchio, solleva la testa 

Percosso da novo crescente romor. 6 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi vólti, 

Qual raggio di sole da nuvoli folti. 

Traluce dei padri la fiera virtù: ^ 

Nei guardi, nei vólti, confuso ed incerto, 

Si mesce e discorda, lo spregio sofferto 

Col livido orgoglio di un tempo che fu. 12 

É il volgo gravato del nome latino 

Che un'empia vittoria sul suolo tien chino 

Che gli empj trionfi degli avi portò; 

É il volgo che inerte qual gregge predato 

Dall Erulo avaro nel Goto spietato. 

Nel Winilo errante dal Greco passò. IS 

S* aduna voglioso, si sperde tremante, 

Per torti sentieri, eoo passo vagaote, 

Fra tema e desire, s* avanza e rista. 

E guata e rimira, scorata e confusa, 

Dei crudi signori la turba di S'usa, 

Che fugge dai brandi, che sosta non ha, ^ 



Id. Variante scritta sotto il verso: 

Col misero orgoglio di un tempo che fu 

che è nella seconda copia. Nella prima copia vi è questa v». 
«celiata: 

Si mesce e discorde, confuso ed incerto 

Col livido marchio del giogo aofferto 

V orgoglio impotente d' un tempo che fu. — li} 

X3. Si osservi che questa strofa è aggiunta dopo; perché _ ùtA 

colonna bianca, e di carattere più posato, e senza nessuna ivs 

[Bonghi]. 
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I fieri leoni, perduto il ruggito 

Col guardo inquieto del daino inseguito, 

Le note latebre del covo cercar;^ j 

E intanto deposta Fusata minaccia, J 

Le donne superbe con pallida faccia) "i 

I figli pensosi pensose guatar. 30 "i 

j 
E sopra i fuggenti, con avido brando, 
Quai cani disciolti, correndo, frugando, 
Da destra da manca guerrieri venir; 
Li vede, e rapito d'ignoto contento. 
Con Taglie speme, precorre P evento, 
E sogna la fine del duro servir. 36 

Udite! quei forti che tengono il campo. 

Che ai vostri tiranni precludon lo scampo, 

Son giunti da lungo, per aspri sentier; 

Troncaron le gioie dei prandj festosi. 

Assursero in fretta dai dolci riposi, 

Chiamati repente da squillo guerrier. 42 

Lasciar nelle sale del tetto natio 

Le donne accorate tornanti all'addio, 

A preghi e consìgli che il pianto troncò : 

Han carche le fronti dei gravi cimieri, 

Han poste le selle sui bruni corsieri, 

Volaron sul ponte che cupo sonò. 48 

A truppe, di terra passarono in terra, 

Cantando giulive canzoni di guerra. 

Ma i dolci castelli pensando nel cor. 

Per valli petrose per balzi dirotti 

Vegliaron nell' arme le gelide notti, 

Membrando i fidati colloqui d'amor. 54 

Per greppi senz' orma le córse affannose, 
Oli oscuri perigli di stanze incresciose, 

II rigido impero, le fami durar. 
Si vider le lance, calate sui petti, 
Udiron per Taure, rasente gli elmetti, 

Le frecce pennute, fischiando volar. 60 

E il premio agli stenti sperato dai forti, 

Sarebbe, o delusi, rivolger le sortì. 

Por fine ai lamenti d' un volgo 'stranier? 

Se il petto dei forti pungeva tal cura 

Di tanto periglio, di tanta pressura, 

Di tanto cammino non era mestier. ^ 



"^S. Da prima aveva scritto: Già senza ruggiti, [Bonghi]. 

19. superbe. Variante scritta sopra: insolenti. [Bonghi] 

à,S. Volaron sul ponte. Cancellato e scritto sopra: Trascorsero il 

te. [Bonghi]. 

.. Ma i dolci castelli :\2iTidMÌQ marginale: Ma il nyio relitto. [Bonghi]. 

. Variante scritta sopra : passando fischiar. [Bonghi]. 
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Son dooni pur essi di lurida plebe. 

Spogliata dell' armi, curvata alla glebe, 

Deosata oei chiusi di vinte città; 

A frangere il giogo che i miseri aggrava, 

Un motto dal labro di questi bastava. 

Che detto non hanno, che mai non s* udrà. 72 

Tornate alle vostre superbe ruine, 

Air opera imbelle dell arse officine, 

Ai solchi bagnati di servo sudor. 

Stringetevi cheti V oppresso ali* oppresso, 

Di vostre speranze parlate sommesso. 

Dormite fra i sogni giocondi d'error. 78 

Domani al destarvi tornando infelici 

Saprete che il forte sui vinti nemici 

I colpi sospese, che un patto fermò: 

Che regnano insieme, che parton le prede, 

Si stringon le destre, si danno la fede, 

Che il Donno, che il servo, che il nome restò. 84 



7 9. Cancellato e scrìtto sotto: Che il labbro dei farti profiterto 
non ha, [Bonghi]. 

S4. Variante marginale: Che il popelo e il regno, che il nome 
restò. [Bonghi]. 
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IV. 

Ermengrarda. 

Coro. 
1822 

Sparsa le trecce morbide 

Su ir affannoso petto, 

Lenta le palme, e rorida 

Di morte il bianco aspetto, 

Giace la pia, col tremolo 

Sguardo cercando il ciel. 6 

Strofe doppia, composta di due periodi di sei versi settenari, periodi le- 
gati insieme per la rima dell* ultimo verso che è tronco. Degli altri cinque 
versi, il secondo e il quarto sono rimati fra loro con rime in ciascun 
periodo indipendenti; il primo il terzo e quinto sono sdruccioli e sciolti. 
Metro che si trova già nel Frugoni canz. Ecco fuor d'uso fosforo. 



Ermeng:arda, figlia di Desiderio, re che il marito ripudiatore compia la 
dei Longobardi, e sorella di Adelchi, vittoria e occupi Brescia. L atto 
nel 771 fu sposata da Carlo re dei quarto si apre con una scena, dove 
Franchi, al quale la condusse la Ermengarda, consunta già dal malore, 
madre di lui, Bertrada, che era venuta esce, sostenuta da due ancelle, alfaria 
a prendere la regai giovinetta in aperta, nel giardino, e dialogizzando 
Italia. Questo matrimonio doveva es- con la sorella, abbadessa del mona- 
sere pegno di pace e di amicizia fra stero, all' udire che Carlo ha sposato 
i due re e i loro popoli; se non che un'altra cade in delirio; riavutasi, 
r anno dopo, non si sa bene per qual sente avvicinarsi la morte, e ricon- 
<^gione, Carlo ripudiò Ermenep:arda, dotta nel suo letticciuolo dice alle 
e sposò la sveva Ildegarde. Tale ri' suore : Moriamo in pace. - Parla- 
pudio fu una delle cause della guerra temi di Dio: sento eh* et giunge. 
che riusci funesta ai Longobardi. Ri- [G M], 

tiratasi Ermengarda, dopo il suo ri- 1 . Nelle prime due strofe è rap- 

torno alla reggia paterna, nel mo- presentata Ermengarda morente. — 

nastero di San Salvatore a Brescia X-6. Sparsa ec. Imita nell'ima- 

per cercarvi la pace, dopo breve gine e nella sintassi il verso vir^i- 

tempo mori. Il poeta immagina [nel- liano Aen. ni 65: « Et circum,Ilia- 

V Adelchi} eh' ella muoia poco prima des crinem de more solutae ». — 
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Tal della mesta immobile 

Era quaggiuso il fato: 

Sempre un obblio di chiedere 

Che le saria negato; 

E al Dio de^ santi ascendere, 

Santa del suo patir. 24 

Ahi! nelle insonni tenebre, 

Pei claustri solitari. 

Tra il canto delle vergini, 

Ai supplicati altari, 

Sempre al pensier tornavano 

Gr irrevocati di; 30 

Quando ancor cara, improvida 
D' un avvenir mal fido, 

IO. La poesia di qui innanzi prò- condo che immobile è attribuito a 
cede per apostrofe rettorica, poiché mesta o a fato : nel primo caso ver- 
il poeta dirige la parola alla morta rebbe dire - Il fato immutabile della 
come ae^ potesse ancor udirlo. E bi- infelice quaggiù era tale • ; nel se- 
sogna distinguere due momenti, che condo - Il fato della poveretta già 
cominciano ambedue^ Sgombra, o presa dalla immobilità della morte. 
gentil. Nel primo, di dodici strofe, — ^^5. Ahi! ec. É una pittura fe- 
descrive partitamente le pene della licissima della vita di convento, nelle 
donna, conchiudendo che per lei la sue principali circostanze: la veglia 
morte era liberazione: nel secondo, nella solitudine della cella, la passeg,"- 
che comprende le ultime sei strofe, giata pei chiostri, la preghiera^ cq- 
ragiona come provvidenziale fu per mune nel coro, e la preghiera indi- 
lei la sventura, conchiudendo che la viduale ali* altare. Cfr. per la mossa, 
sua trista giornata sarà seguita da questi versi con quelli del Cinque 
un domani di gioia. Cosi 1* animo Maggio , v. 73 e segg. [T C]. — ftO. 
dello spettatore lungamente tormen- Sempre ec: cfr. Cinque maggio^ 
tato si riposa in un* alta consola- v. 77-8. — 3 0. irrevocati: si può 
zione; e il fine del Coro è raggiunto, spiegare con OM « I giorni eh* ella 
— 1. ©-SQ. In margine dell' auto- non potea far risorgere. - Irrevocati, 
grafo che ha le prove del Coro il risponde genericamente al più co- 
Manzoni annotò [cfr. Op. ined. e mune Irrevocabile, ma qui determina 
rar. già cit.] « Il tuo destino quag- meglio la vana azione mentale di 
eiù non era di ottener T obblio ma Ermengarda per richiamarli »; altri 
dì chiederlo » ; e nell* att. i se. 3 intendono Irrevocati come Non ri- 
Krmengarda, al padre che giurava chiamati, che tornavano alla mente 
vendetta, aveva pregato « padre, di Ermengarda suo malgrado: e cosi 
Tanto non chiede il mio dolor; Tob- intendo pure io. In ogni modo mi 
blio Sol bi 
1* accorda 
che senza 
po^ — ^ A^sere variamente intesi ; se- — 31. Quando ec II poeta richiama» 
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Ebbra spirò le vivide 

Aure del Franco lido, 

E tra le nuore Saliche 

Invidiata usci: 36 

Quando da un poggio aereo, 

11 biondo crin gemmata, 

Vedea nel pian discorrere 

La caccia affaccendata, 

E sulle sciolte redini 

Chino il chiomato sir; 42 

E dietro a lui la furia 
De' corridor fumanti ; 



particolareggiandoli, dinanzi alla fan- giliano ecl. vin 60 « aerii de specola 
tasia, gVtrrevocati di, e comincia dal mentis ». — 3 0. Vedea ec Carlo- 
ricordo del viaggio che la giovinetta magno, secondo la testimonianza àtl 
fece con Bertrada che la conduceva suo biografo Eginardo, amava mol- 
sposa al figlio. E bene Oc M annota tissimo la caccia « assìdae exerciteba- 
che il Coro nominando le nuore [«a- tur equitando ac venando » ; e un 
Hche vale quanto francheji ha vo- poeta contemporaneo, citato dal Man» 
luto richiamare anche la memoria zoni, descrive lungamente in veni 
della buona Bertrada. Il che è chiaro latini una di quelle cacce, e nani 
per il confronto colla scena ante- delle donne della famiglia reale cbe 
cedente ove Ermengarda in delirio la stanno mirando da un* altura. Dì 
si volge a Bertrada... ♦ Oh quanti ab- qui V idea di queste tre strofe, dov» 
biam trascorsi insieme Giorni ri- tutto è pittura viva. [Dalle note di 
denti! Ti sovvien? varcammo Monti T C e del Vent.]. — discorrere: 
fiumi e foreste; e ad ogni aurora, correre di qua e di là, con seoa» 
Crescea la gioia nel destarsi. Oh derivato dal lat. Disc^urrere. Nel seai' 
giorni I No non parlarne per pietà I plice significato di Correre è già un 
Sa il cielo S*io mi credea che m cor nostri antichi. — 40. cticcia: qui 
mortai giammai Tanta gioia capisse caccia è il complesso dei cacciatori, 
e tanto affanno! Tu piangi meco! dei cani e di tutto ciò che costituìaoe 
Oh! consolar mi vuoi? Chiamami la caccia come in Dante • cìt. da 
figlia: a questo nome io sento Una T C - inf. xiii 112 « Similemente a 
pienezza di martlr, che il core colui che venire Sente il porco e la 
M'inonda e il getta nelKobbllo ». — caccia alla sua posta ». — ^^. U 
3 7. Quando dall'altezza d'unpog- chiomato sir: re Carlo che, seeon^ 
gio che domina molt' aria, ^^r^o, non Tuso dei Franchi, teneva lung i i 
per Altissimo in senso assoluto, ma nel capelli. — -43. E dietro ec. cfr. p 'U 
senso Che si alza nell'aria^ o Che si- mossa, Cinque maggio, v. 79 o g;. 
gnoreggia neir aria i luoghi più bassi, — la furia De* corridori Tasti v» 
si trova nel Foscolo Grazie, Inn. I invece delTaggett., come nel Pa int* 
e Nelle con vai li fra gli aerei poggi La Caduta v. 8, pag. 4. — 4.- Èr. vr- 
")i Bellosguardo », e ricorda il vir- rtdor /wmantt; ricorda il '«'r — " qo^ 



i 
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E lo sbandarsi, e il rapido 

Redir dei veltri ansanti; 

E dai tentati triboli 

L' irto cinghiale uscir: 48 

E la battuta polvere 

Rigar di sangue, còlto 

Dal regio strai: la tenera 

Alle donzelle il vólto 

Volgea repente, pallida 

D' amabile terror. 54 

Oh Mosa errante ! oh tepidi 

Lavacri d' Aquisgrano ! 

Ove, deposta 1' orrida 

Maglia, il guerrier sovrano 

Scendea del campo a tergere 

Il nobile sudor! 60 



Aen. XII 337 « equos... Fumantes su- si legge che quel monarca dilettavasi 
dorè ». — 40. Redir: ritornare, la- assai del bagno di acque naturalmente 
tinis. — ^y. triboli: altro latinis. calde. Di tal notizia si vale il Man- 
Macchie folte e spinose: t^ntof^ queste zoni per farne T ultima delle me- 
macchie, ciò è frugate, per ritrovarvi morie preziose al cuor di Ermengarda, 




parole 

rimondo... Tenta il fiume e ricerca tradizioni e dei documenti istorici. 

fino al fondo ». — SX. Za tenera. [Vent]. — Mosa è fiume che nasce 

X^a giovinetta di delicati miti senti- nella Francia settentrionale e si sca* 

menti [tenera] prima fissa soltanto rica nel Reno. — Lavacri d* Aqui' 

nel pericolo della caccia, visto ora il sgrano, Aquisgrano, o Aquisgrana, è 

cinghiale colpito, si rivolge, come una città della Germania, nota anche 

sollevata da un peso, e sgomenta sotto il nome francese di Aix-la- 

cLalIa vista del sangue, alle donzelle, Chapelle; Carlo Magno la volle 

tinta di una graziosa pallidezza [pa/- sede dell'impero, e vi fece costruire 

ZidLa d* amabile terror] : il poeta as- im magnifico palazzo. « La tra- 

segna alla vista del sangue la palli- dizione dice che il re scopri a caso 

<)c^zza della donna, ma il tutto in- le acque termali di Aquisgrana, es- 

sieme- ci riconduce al timore che sendo un giorno a caccia in quei din- 

ellA doveva aver provato per il ipe- torni; e nella Chanson de Roland sì 

j-icolo del marito. — 5 5. Nella vita legge che furono creati da Dio pro- 

jj narlomagno scritta da Eginardo prio per Carlomagno ». [T C]. — 5'7, 

RRARI. 11 
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Muori compianta e placida; 

Scendi a dormir con essi: 

Alle incolpate ceneri 

Nessuno insulterà. 108 

Muori; e la faccia esanime 

Si ricomponga in pace; 

Com' era allor che improvida 

D' un avvenir fallace, 

Lievi pensier virginei 

Solo pingea. Cosi lU 

Dalle squarciate nuvole 

Si svolge il sol cadente, 

E, dietro il monte, imporpora 

Il trepido occidente: 

Al pio colono augurio 

Di più sereno di. 1*20 

[Op. ined. e rar, 1. e] « La sven- del sole, che dopo un di nuvoloso 

tura ti ripone Ira gli oppressori, ti fa squarcia al tramonto le nubi, ond'en 

concittadiaa dei vinti. Trapassa in avvolto, e dietro il monte tinge io 

pace Nessuna imprecazione suonerà color di porpora la parte occidentale 

sul tuo sepolcro ». — 1 O "7 . incoi- del cielo, siccome augurio che il se- 

'paté. Incolpevoli, Innocenti. Non è guente giorno sarà più serene. Le 

participio, ma aggettivo, usato poeti- squarciate nuvole rispondono alle 

camente come Ferrato, Odorato ec. immagini del noto duol dileguate* 

per Ferreo, Odoroso. [G MJ. — T imporpora, ai lievi pensier rìr- 

10 0-14. La tua faccia si ricom- ginei che si dipingono nel sembiante 

ponga in pace, com' era allorché dì lei, e V augurio di più sereno di 

improvida [non prevedendo che Tav- alle gioie che le sono preparate [come 

venire dovrebbe fallire alla sua aspet* dice ella stessa nella 3 se. delF att i] 

tazione], pingea [rappresentava in « da quello sposo che non mai rifiata ». 

sé a chi la riguardasse] i lievi pen- [Vent.]. — X 18. trepido. Tremo* 

sieri della vergine. [Dalle note di laute, per il fulgore e la mobiliti 

GMj. — 1X4. Cosi ec. L*inno si della luce sovr'esso difiuaa. [OM,- 
chiude con la stupenda similitudine 



r 



• ' ■ i . . . • / ' 



GIOVANNI BERCHET 

[ma Milano il 23 di dicembre 1788: m. a Torino 

il 28 dicembre ISSI] 



r 



Il Romito del Cenisio. 

1824. 

Viandante alla ventura 
L- ardue nevi del Cenisio 



Sestina di ottonari divisa in due terzetti legati fra loro colle rime del 
primo verso che è piano, e con quelle del terzo che è tronco: il verso di 
mezzo è sdrucciolo sciolto. 

Nel Chìabrera canzonett. Se del Perù l'argento è lo stesso schema 
metrico, fatta astrazione dalla misura che é settenaria. 



L* esempio della Spagna insorta 
nel 1820 affrettò in Italia lo scoppio 
della rivoluzione già preparata da 
parecchi anni dai Carbonari nelle 
società segrete. Prima nel regno 
delle due Sicilie, poi in Piemonte, 
popolo ed esercito chiesero colle 
armi ed ottennero la costituzione. 
Ma in Napoli, re Ferdinando la con- 
cesse e la giurò con proposito deli- 
berato di non mantenerla, si che sfug- 
gito ai ribelli, ingannandoli, corse a 
Laybach dove erano riuniti i sovrani 
d'Austria, di Russia e i rappresen- 
tanti di quasi tutti gli stati, e potè 
ottenere un esercito austriaco col 
quale mosse a distruggere la costi- 
tuzione da lui giurata, aiutato dal 
figlio, il Duca di Calabria, reggente 
i sua assenza, che seguendo Te 
^)io del padre, mentre protestava 
olere osservarla, s" intendeva con 
«gretamente. In Piemonte poi la 
tuzione proclamata da Carlo Al- 
ò come reggente di Carlo Felice, 
aale, allora a Modena, allo scop- 
iella rivoluzione il fratello Vit- 
'^ ' > I aveva rinunciata 



la corona, fu dallo stesso Carlo Fe- 
lice annullata. Carlo Alberto, co* 
stretto ad ubbidire, lasciata la reg- 
genza, usci dal Piemonte, mentre 
P Austria aiutava gli eserciti del re 
a domare gli insorti. Cosi a Napoli 
come nel Piemonte molte furono le 
vittime, moltissimi gli esiliati; e 
r Austria che, come custode dei 
patti della Santa Alleanza vegliava 
sui governi d' Italia e ne informava 
la politica, altre vittime volle ag- 
giungere per conto suo nelle Pro- 
vincie a lei direttamente soggette; e 
coi processi di Milano e di Venezia 
riempi prima le Segrete e i Piombi 
del Lombardo-Veneto, poi lo Spiel- 
berg, di liberali accusati di carbo- 
neria e di aver partecipato ai moti 
del Piemonte. Le ansie e le speranze 
dei giorni fortunosi nei quali i 
patrioti lombardi aspettavano ad 
ogni momento di sapere che i pie- 
montesi avevano varcato il Ticino 
per operare alla lor volta la rivolu- 
zione, furono dal Manzoni mostrate 
neir ode Marzo i 82 1 [ma fu pub- 
blicata solo nel '48]; il dolore dei 



Giù VANNI 

Un. estranio snperò; 
E dell'itala pianura 
Al Borriso io terminabile 
Dalla balza h' affacciò. 



Gli occhi alftori, i passi arditi 
Subitaneo in lui rirelano 
Il tripudio del penaier. 
Maravigliano i'Komitfi 
Quei che pavido il s 
Su pe' dubbi del sentieri 



Ma r un d' essi, col diepeCto 
D" uoio crucciato da miserie, 
Rompe i gaudi al viator, 
EBclamando — Maledetto 
Chi s' accosta senza piangere 
Alla terra de! dolor! — 



liberali jier l' inauceeaao, la diapera- 
iiona e il pianto d* llalia atlerrila 
dalle parnecur.ioni sa.iigiiinoae eb^ »\ia- 
oeMero al fallilo movimento, sono 
rapprveentite in questa ode del fifli>- 
ehet, fatta a Londra ed a Londra 
stampala nel 1894, dove egli era 
riusoito a iraAigarBÌ dopo esaure stato 
alcun puco ÌD Isiizura e a Parigi, 
Bfliggendo air Aoslria che lo ricer- 
cava cogli altri patrioti perché già 
inviso alla polizia come partecipe 
alta compilazioae del Conciliatore, 
« «irHio in amicizia coi pio noti li- 

l.'Coslruiaci e intendi: Uno slra- 
hImsj fhe viappiaia per diporto eenia 

■.•]ae vette del C^ulbìd, 



paria, ai apre una itrada < 
Francia, passando per 
eoDdufls a Susa nel Piem 
venendo di Francis, giaage ri 
sante orientale, ai pevtr"- ' 

sta», latin, dì Vivaci; ii 
atàixr. qui è apostato 1' &oo 
necesaitA del verso. — 1.0k4 
viglianù: Si naravigliaBO, r 



àel «. 



il I 



spesso dubitar di |M 
1."». Ma iiwi A'tft* r 
ehei pone in bocca di ijM 






iullan 



iu |,u£llB Alui Cuzie, allora. StìHl| 
la «alle MI" Are, nfllneme del- . 
l'trtf«4 « U vsUa lUlIft I>ora Ri- 



f 
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Qual chi scosso da improvviso. 

Si risente d' un' ingiuria, 

Che non sa di meritar; 

Tal sul vecchio del Cenisio 

Si rivolse queir estranio 

Scuro il guardo a saettar. 24 

Ma fu un lampo. Del Eomito 

Le pupille venerabili 

Una lagrima velò; 

E r estranio, impietosito, 

Ne' misteri di queir anima, 

Sospettando, penetrò. 30 

Che un di a lui, neiP aule algenti. 

Là lontan sul!' onda baltica, 

Deir Italia andò un roraor, 

D' oppressori e di frementi. 

Di speranze e di dissidi!, 

Di tumulti annunzi ator. 36 

Ma confuso, ma fugace 

Fu quel grido, e ratto a sperderlo 

La parola usci dei re: 

Che narrò composta in pace 

Tutta Italia ai troni immobili 

Plauder lieta, e giurar fé. 42 

nanzi a tanto sorriso di natura. — ratto [subitamente] ec. Allude ai con- 

Sd 4.. Cosi, scosso air improvviso da gressi di Troppau e di Laybach riu- 

un* i. eq., si risenti queir estranio, e niti sotto la oirezione delle tre po- 

si rivoise a saettare uno sguardo tenze fondatrici della Santa Alleanza 

feroce [scuro] sul vecchio del Ce- per ristabilire la pace neir Italia in^ 

nisio, —' 3 0. Il B finge che questo sorta. La calma profonda in che si 

straniero appartenga alle regioni set- tenne Tltalia dopo i moti del '21 

tentriooali sul Baltico, e non è inu- [durò 10 anni, e nascondeva un 

tile avvertire che queste si manten- sordo e largo lavorio di società 

nero estranee ai moti deir Europa segrete], parve ai governi della rea- 

zneridionale. — 3 3. un rumor ec: zione segno di facile acquiescenza 

i moti del '20 e del '21: cfr. Tawer- all'assolutismo; massimamente dopo 

tenza premessa alle note. — 3S. che nel congresso di Verona [1822*23] 



170 



GIOVANNI BEBpHBT. 

Ei pensava — Non è lieta, 
Non può stanza esser del giubilo 
Dove il pianto è al limitar. — 
Con inchiesta mansueta 
Tentò il cor del Solitario 
Che rispose al suo pregar: 



48 



— Non è lieta, ma pensosa; 
Non v'è plauso, ma silenzio; 
Non v' è pace, ma terror. 
Come il mar su cui si posa 
Sono immensi i guai d'Italia, 
Inesausto è il suo dolor. 



54 



Libertà volle, ma stolta! 

Credè ai prenci: e osò commettere 

Ai lor giuri il suo voler. 

I suoi prenci V han travolta, 

L' han ricinta di perfidie, 

L' han venduta allo stranier. 



60 



Da quest'Alpi infino a Scilla 
La sua legge è il brando barbaro 
Che i suoi règoli invocar. 
Da quest'Alpi infino a Scilla 



ì prìncipi furono accolti con favore 
di applausi e festeggiamenti. — 47 . 
S'iutende che lo straniero tentò il 
cuore del solitario su quanto egli 
stesso pensava, ciò è se Tltalia era lieta 
e giubilante: perciò la risposta del 
Romito Non è lieta ec. — S5-00, 
Allude a Ferdinando, al Duca di 
Calabria e a Carlo Alberto. A quanto 
si è avvertito in principio, aggiun^ 
ad illustrazione del testo, che fu opi- 
nione comune [e fu pure stampato 
dalla Principessa di Belgioioso: oggi 
è contraddetto] che Carlo Alberto 



abbandonato che ebbe il Piemontet 
passando per Milano, rivelasse al 
generale austriaco Bellegarde tutti 
1 segreti a lui noti dei cospira- 
tori. L^odio contro di lui scoppiò 
tanto maggiore [cfr. Berchet CU 
ritta e Qiusti L* Incoronazione 
quanto più grandi^ erano state 1 
speranze riposte dai patrioti in 1^ 
che sapevano inclinato ad idee lil^ 
rali. — O^. il brando barbar 
r Austria invocata dai principi i 
liani a riporre i popoli in senr' 
— 3. règoli: latinis. che v^'- 
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E delitto amar la- patria, 

È una colpa il sospirar. 6(> 

Una ciurma irrequieta 

Scosse i cenci, e giù dal Brennero 

Córse ai Fòri e gli occupò ; 

Trae le genti alla Segreta, 

Dove, iroso, quei le giudica 

Che bugiardo le accusò. 72 

Guarda : i figli dell' affanno 

Su la marra incurvi sudano; 

Va', ne interroga il sospir: 

Queste braccia^ ti diranno, 

Scarne penano onde mietere 

Il tributo a un stranio sir, 78 



Va', discendi, e le bandiere o 

Cerca ai prodi ; cerca i lauri J^ 

Che all'Italia il pensier die. -^ 
Son disciolte le sue schiere; 

• 

E compresso il labbro ai savii, 

Stretto in ferri ai giusti il pie. 84 

Tolta ai solchi, alle officine. 
Delle madri al caro eloquio 
La robusta gioventù, 



di piccolo stato, qui è detto con di- [ed è vero storicamente] che giustizia 

sprezzo. — OS. Brennero: colle fiorila fosse quella dell' Austria. -7-»* 

delle Alpi Retiche fra la valle del- T^. onde: nel senso di affiochjà.: 

''/isach affluente deirAdda, e la valle uso riprovato giustamente, quaatun* 

r Ina è attraversato da una via que non ne manchino esempi. — 

5SSO percorsa dagli eserciti che per '7S, Verso duro. — @X. .di 

Tirolo vennero dall'impero au- sciolte le sue schiere ec. Le milii'' 

iaco in Italia. — 7 0. Segrete cittadine che Ferdinando lasdò r 

il nome generico che si dava formassero in Napoli, e in genera 

sprigioni deir Austria. — ^X, le milizie rivoluzionarie sono. ^ 

Ili stessi che accusavano giudica- sciolte: non è più lecito ai «ff«» 

" ancóra; vuol far notare li poeta esporre le proprie idee p^** 
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Data, in ròcche peregrine, 

Alla verga del vii Tentone 

Che r educhi a servitù. 90 

Cerca il brio delle sue genti 

All' Italia ; i di che furono 

Alle cento sue città: 

Dov' è il flauto che rammenti 

Le sue veglie, e delle vergini 

La danzante ilarità? 96 

Va', ti bea de' soli suoi; 

Godi r aure; spira vivide 

Le fragranze de' suoi fior. 

Ma, che prò de' gaudi tuoi ; 

Non avrai con chi dividerli: 

Il sospetto ha chiusi i cor. 102 

Muti intorno degli alari 

Vedrai padri ai figli stringersi, 

Vedrai nuore impallidir 

Su lo strazio de' lor cari, 

E fratelli membrar invidi 

I fratelli che fuggir. 108 

tolta la libertà di stampa, e i giusti carceri parecchi patrioti di Fer- 

sono imprigionati. — 8 8. La ro- rara e di Romagna provincia a Ini 

busta gioventù italiana è nelle ròc- soggette. — OO. danzante ilarità: 

che straniere \^peregrine ] dello danze gioconde. Efficacemente ado- 

Spielber^ ^ di^ Gradivo di Lubiana pera il sostantivo astratto in cambio 

perché ivi sia coIIh verga educati dell'aggettivo, perché pitì che so 

nella servitù. — Con verga vuole danza vuol soffermare Tidea sa 

accennare al supplizio della banca giocondità. — 7. Tu, o straniero, 

bancata con che Y Austria tor- vai a vedere V Italia attratto d i 

tentava i prigionieri rei di amare fama delle sue bellezze nata i 

i' Italia; e consisteva in un deter- [e nel fatto lo straniero appena 

'inato numero di bastonate sul dorso duta 1' itala pianura aveva 

ido del paziente. Dice poi data. .. menticati i dolori, assorto in ti i 

'a' verga del vii Teutono forse bellezza]: ma alla gioia che ne ] 

'^hé r Austria secondavano il papa verai non saranno partecipi gli 

principi italiani; il papa anzi liani che sospettosi temono in i 

'ò che questa tenesse nelle sue un delatore. — X08. che fp- 
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Oh ! perché non posso anch' io, 
Con la mente ansia, fra gli esuli 
Il mio figlio rintracciar? 

mio Silvio, figlio mio. 
Perché mai nell'incolpabile 

Tua coscienjza ti fidar? 114 

Oh, r improvvido ! V han cólto 

Come agnello al. suo presepio ; 

E di mano al percussor 

Sol dai perfidi fu tolto 

Perché, avvinto in ceppi, il calice 

Beva lento del dolor; 120 

Dove un pio mai noi consola, 
Dove i giorni non gli numera 
Altro mai che V alternar 
Delle scolte.... — La parola 
Su le labbra qui del misero 

1 singulti soffocar. 126 

Di conforto lo sovviene. 

La man stende a lui V estranio. 

Quei sul petto la serrò: 

Poi, com'uom che più '1 rattiene 



che andarono esuli. — 1 X O. mente liberato. — 11 &, presepio: latinis. 

ansia: cfr. Manzoni, Ermengarda, che vale stalla — 11*7. percus^ 

V. 14 pag. 58 — 1 1 S. Silvio : cfr. la sor: percotitore, latinis. che si trova 

nota al v. 13. La verità storica è che negli antichi ma non nel senso che 

il padre di Silvio Pellico, Onorato, né ha qui di Carnefice. - L* hanno tolto 

era romito sul Cenisio né di idee alla morte non per clemenza ma per 

molto liberali. In quanto a Silvio efferrata crudeltà affinché assapori 

egli prese parte al Conciliatore e fu lungamente il dolore. — 1^52-34. 

fatto carbonaro dal Maroncelli. Arre- Ove, allo Spielberg, non ha altra 

stato il 13 ottobre 1820 a Milano misura per contare il tempo che il 

dalla polizia austriaca, e condannato mutarsi delle sentinelle che si cam- 

a morte, ebbe poi commutata la pena biano dopo ore stabilite. — 13 3. 

a quindici anni di carcere duro. La In questa strofa il poeta si riferisce 

notte del 25*26 marzo 1822 fu man- al Romito; e nelle due che seguitano, 

dato allo Spielberg e dopo 10 anni allo straniero. 
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Più gli Sgorga il pianto, air Eremo 

Col compagno s' avviò. 132 

Ahi! Qual Alpe si romita 

Può sottrarlo alle memorie, 

Può le angosce iti lui sopir, 

Che dal turbin della vita, 

Dalle care consuetudini, 

Disperato, il dipartir? 138 

Come il vóto che, la sera. 

Fé' il briaco nel convivio, 

Einnegato è al nuovo di: 

Tal, sul r itala frontiera, 

Dell'Italia il desiderio 

All' estranio in sen mori. 144 

A' bei soli, a' bei vigneti. 

Contristati dalle lagrime 

Che i tiranni fan versar, 

Ei preferse i tetri abeti. 

Le sue nebbie ed i perpetui 

Aquiloni del suo mar. 150 
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Brato Minore. 

1821-22. . 

— - » 

* . t < • ' 

Poi che divelta, nella tracia polve 

Giacque ruina immensa 

Li* italica virtute, onde^ ^ITe valli 

: Gìk nella seconda metà del cinquecènto, il Mioturno, neìVArte poetica^ 
accennava a canzoni libere e sciolte per indicare quelle. canzoni che non 
fieguirano le regole rigorose del Petrarca. Tattavia le canzoni che egli intitola 
Hbens^ non hanno quasi che vedere colle nostre. Di canzoni libere, nel senso 
inode^rnò, .ossia canzoni quasi fuor d''ognI regola per le rime [a un dipresso 
come le selve] e senza rigorosa corrispondenza di testura tra le varie strofe, e 
4i€fme meglio d' ogni altro furono trattate dal Leopardi, non vi è esempio in 
quél secolo né in quello di poi. Il primo ad usare la canzone a strofe libere 
fu un arcade, Alessandro Guidi [prima ediz. Roma mdcciv] ; e il Crescimbeni, 
non celandogli il biasimo per avere sciolta dì leggi la canzone, cosi mostra 
come fosse spinto e si inducesse a farle, da prima renitente « ma perché chi lo 
consigliava non cessava di stargli attorno per farlo sciorre affatto da' legami 
del ijietro, anzi ogni d( più V incalzava e premeva, fìngendogli che avrebbe 



Questa canzone comparve la prima V antichità, voglio dir V indole e i 

volta nella stampa dei cauti del L costumi antichi di tutte le nazioni 

uscita in Bologna nel 1824. Alla civili, erano vicini a spirare insieme 

canzone andava innanzi una Coiri' colle opinioni che gli avevano ge- 

parazione delle sentenze di Bruto nerati e gli alimentavano ». — Vedi 

minore e di Teofrasto, dove s' poi quanto su questa poesia ragiona 

illustra quel detto di Bruto vicino il Carducci Jaufre Rudely Bologna, 

a morte virtù ec, detto che io ri- Zanichelli 1888, pag. 7-9: donde tolgo 

porto più sotto, alla nota 14. Il con- il giudizio di conclusione « il Bruto 

cetto fìlosofìco che informa il canto minore ò tra le poesìe del Leopardi 

è cosi dichiarato dal poeta nella cit di quelle che più danno la misura 




estir- 
Ro- 

1' nza del vero, e propagandosi anche mani amici delle antiche lìbere isti- 
TI popolo quanto bastava a produr tuzioni, giacque, immane rovina, 
] vecchiezza del mondo. Che se ciò sui campi di Filippi. — tracia: 
t. 1 fosse stato, né quegli [Brutol Si usa qui la licenza, usata da 
a 9bbe avuta occasione di fuggir la diversi autori antichi, di attribuire 
\ ., come fece, né la repubblica ro- alla Tracia la città e la battaglia 
T la, sarebbe morta con lui. Ma di Filippi, che veramente furono 
[ "^^amente questa, ben8( tutta nella Macedonia. [Leop.]. — 3» onde: 



1 



La scelta i stata fatta aulln stampa • Le poesie di G L Nuo^a 
«dizioDe corretta au stampe e laaDoacrittì ec, a cura di QioTaniii Me- 
stica. Fireme, Barbèra, 18S3 >. 

Commenti spedali : 



a ) Canti di G L commeotati per uao della gìoveDtù studiosa dal prof. Li- 
curgo Cappellani ec, Torino, Paravia, 1882. 

b) Poesie di G L scelte e comm. a uso dtlle scuole dui prof. Raffaello 
Fornaciari. Firenze, Barbèra, 18S9. 

e) Poesie di O L scelte e commentate ad uso delle scuole da Filippo 
Sesler ec. 2' edizione rÌTedala e anipliata. Firenze, Sansoni, 1890. 



L' abbreviatura - Leop. - indica che le note sono derLeopardi i 
desimo. 



i 



I. 

L' infinito. 

1819. 

Sempre caro mi fa quest'ermo colle, 
E questa siepe, che da tanta parte 
Deir ultimo orizzonte il guardo esclude. 
Ma sedendo e mirando, interminati 
Spazi di là da quella, e sovrumani 
Silenzi, e profondissima quiete 

10 nel pensier mi fingo; ove per poco 

11 cor non si spaura. E come il vento 



1. ermo colle: ciò è il Monte ove ec. Riferisci ove comprensiva- 

Tabor: che cosi si chiama popolar- mente a spazi.., silenzi,,, quiete; 

mente un colle a ponente di Reca- prendi per poco conae avverbio di 

nati che signoreggia la valle sotto- tempo, ma d' intensità, e intendi: 

posta e tutta la Marca occidentale, sul Ove il cuore quasi quasi s' impaurisce. 

quale il Leopardi volentieri si recava IGr M]. — &. si ^pawra. Spaurare, 

a diporto, e vi si tratteneva fuor della [e cosi Spaurarsi ] per impaurire, 

vista della gente. Allora detto colle spaventarsi, fu molto usato dai buoni 

era veramente ermo [romito], folto scrittori; oggi è però vocabolo quasi 

di alberi e irto di sterpi a maniera caduto in disuso. [Capp.]. — come: 

di siepi: oggidì, ridotto a paséeggio corrisponde al latino ut in senso 

pubbbco e frequentatissimo, ha per- temporale indicante la perfetta con- 

duto la vaga rozzezza e in parte temporaneità fra le due azioni, vale 

anche la /orma natia. [Dalle note di Subitoché: Petrarca canz. Nella Sta- 

G M]. — a. che ec. La qual siepe gion 15 « Come '1 sol volge le 'nfiam- 

impedisce allo sguardo di vedere mate rote Per dar luogo alla notte... 

t ita parte dell'orizzonte più remoto. L'avaro zappador Tarme riprende »: 

I appunto togliendo la siepe di ve- e Boccaccio nov. 66 « E come il voleva 

f e come l' orizzonte è in realtà, domandare chi fosse e che avesse, ed 

1 itato ciò è per quanto vastissimo, ecco mesaer Lambertuccio venir su 

i loeta può colla fantasia fingersi dicendo », dove ed corrisponde al sic 

f interminati spazi, i sovrumani latino in correlazione con ut, il quale 

i ''^ ec, come ora dirà. — 7. ed qui nel L è sottinteso avanti ad io: 

IKABl. 12 



(II Al! OMO L 

Odo stormir tra ijueste piante, io 
lofinito eilenzio a questa voce 
Vo compnrando; e 
B" le morte stagioni 

I Ili m eli si t A, 

E il minfragar m' ò doli 



'esente 
idi' lei.'GJflsf tia qneeCii 
ega il f 



E subìtOclié odo i 
4neate piaale, ed 



'e il Tento fra non ajrh mai 
— IO. /^- tome V àtflnitù 



lepiui 



poela all'elaroili di- 
ag- 6ne, Miai la eoe* ri;.; 
che prima aveva piatite lo coiiduee 
appropriala a spazio [intenninato] aiagiooi che ìdiio m, : 
luna il poeta comprensivameDle ae Inpresci.: - 
risvegliare lutie le iJee che prima a lui d i:. 
aveva preaenlate ari ima ad una. Cosi fr.i .; 

— a quella race: alla voce, al Huono arrivalo . 
dal vaino atoriuaule fra le piante, del poein - 

— 11. «lemo; quiata per Elecuìti, gii è sroarnr~i: }iariv 
ouin citi che non ebbe principio e gli fu u gli earil quoITfB 
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Bruto Minore. 

1821-02, . 

Poi che divelta, nella tracia polve 
Giacque ruina immensa 
■' , . L'italica vi^rtute, . onde. ^ITe valU 

' Grìà nella seconda metà dtìl cinquecènto, il Mioturno, neWArte poetica^ 
accennava a canzoni libere e sciolte per indicare quelle. canzoni che non 
seguÌTaoo le regole rigorose del Petrarca. Tuttavia le canzoni che egli intitola 
Ubere lìon hanno quasi che vedere colle nostre. Di canzoni libere, nel senso 
ragdernò, ^pssia canzoni quasi fuor d' ogni regola per le rime [a un dipresso 
come le selve] e senza rigorosa corrispondenza di testura tra le varie strofe, e 
cfome meglio d' ogni altro furono trattate dal Leopardi, non vi è esempio in 
quel sècolo né in quello di poi. Il primo ad usare la canzone a strofe libere 
fu un arcade, Alessandro Guidi [prima ediz. Roma mdcciv]; e il Crescimbeni, 
non celandogli il biasimo per avere sciolta di leggi la canzone, cosi mostra 
come fosse spinto e si inducesse a farle^ da prima renitente « ma perché chi Io 
consigliava non cessava di stargli attorno per farlo sciorre affatto da' legami 
del ijietro, anzi ogni d( più V incalzava e premeva, fìngendogli che avrebbe 



Questa canzone comparve la prima T antichità, voglio dir T indole e i 

volta nella stampa dei cauti del L costumi antichi di tutte le nazioni 

uscita in Bologna nel 1824. Alla civili, erano vicini a spirare insieme 

canzone andava innanzi una Coni' colle opinioni che gli avevano gè* 

pccrazione delle sentenze di Bruto nerati e gli alimentavano ». — Vedi 

minore e di Teofrasto^ dove si poi quanto su questa poesia ragiona 

illustra quel detto di Bruto vicino il Carducci Jaufre Riidel^ Bologna, 

a morte virtù ec, detto che io ri- Zanichelli 1888, pag. 7-9: donde tolgo 

porto più sotto, alla nota 14. Il con- il giudizio di conclusione « il Bruto 

cetto filosofico che informa il canto minore è tra le poesie del Leopardi 

è cosi dichiarato dal poeta nella cit di quelle che più danno la misura 

Campar. « i tempi di Bruto furono dell' inj2:egno e dell'animo suo ». — 

1 tima età dell'immaginazione, pre- 1-3. Dopoché, essendo stato estir- 

1 jodo finalmente la scienza, e l'espe- pato, il valore italico dei veri Ro- 

i nza del vero, e propagandosi anche mani amici delle antiche libere isti> 

T popolo quanto bastava a produr tuzioni, giacque, immane rovina, 

1 vecchiezza del mondo. Che se ciò sui campi di Filippi. — tracia: 

r fosse stato, né quegli [Brutol Si usa qui la licenza^ usata da 

i ebbe avuta occasione di fuggir la diversi autori antichi, di attribuire 

1 i, come fece, né la repubblica ro- alla Tracia la città e la battaglia 

I la, sarebbe morta con lui. Ma di Filippi, che veramente furono 

I "''^"mente questa, bens( tutta nella Macedonia. [Leop.]. — 3, onde: 




Man ciù che 
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rt. 

Brato Minore. 

Poi che divelta, nella tracia polve 
Giacque ruina immensa 
V . . L'italica vi^tu te, onde. 8,lTe valli 

Crìa, nella seconda metà del driquecènto, il Minturno, neìVArte poetica, 
accen^iaya a canzoni liberfi e sciolte per indicare quelle. canzoni che non 
seg^iyano le regole rigorose del, Petrarca. Tattavia le canzoni che egli intitola 
ft'6^(f non hanno quasi che vedere colle nostre. Di" canzoni Ubere, nel senso 
inóderao» j ossia canzoni quasi fuor d'ogni regola per le rime [a un dipresso 
come le sehe^ e senza rigorosa corrispondenza di testura tra le varie strofe, e 
come meglio d' ogni altro furono trattate da! Leopardi, non vi è esempio in 
quél sècolo né in quello di poi. Il primo ad usare la canzone a strofe libere 
fu un arcade, Alessandro Guidi [prima edìz. Roma mdcciv]; e il Crescimbeni, 
non celandogli il biasimo per avere sciolta di leggi la canzone, cosi mostra 
come fosse spinto e si inducesse a farle, da prima renitente « ma perché chi Io 
consigliava non cessava di stargli attorno per farlo sciorre affatto da' legami 
dei ijietro, anzi ogni d( più V incalzava e premeva, fìngendogli che avrebbe 



Questa canzone comparve la prima V antichità, voglio dir V indole e i 

volta nella stampa dei canti del L costumi antichi di tutte le nazioni 

uscita in Bologna nel 1824. Alla civili, erano vicini a spirare insieme 

canzone andava innanzi una Coni' colle opinioni che gli avevano ge- 

parazione delle sentenze di Bruto nerati e gli alimentavano ». — Vedi 

minore e di Teofrasto, dove s? poi quanto su questa poesia ragiona 

illustra quel detto di Bruto vicino il Carducci Jaufre Riidel^ Bologna, 

a morte virtù ec, detto che io ri- Zanichelli 1888, pag. 7-9: donde tolgo 

porto più sotto, alla nota 14. Il con- il giudizio di conclusione « il Bruto 

cetto filosofico che informa il canto minore è tra le poesie del Leopardi 

è cosi dichiarato dal poeta nella cit di quelle che più danno la misura 

Campar, « i tempi di Bruto furono dell* indegno e dell'animo suo ». -— 

Y U ima età deir immaginazione, pre- 1-3. Dopoché, essendo stato estir- 

vi sodo finalmente la scienza, e Tespe- pato, il valore italico dei veri Ro- 

l'i nza del vero, e propagandosi anrhe mani amici delle antiche libere isti- 

tn popolo quanto bastava a produr tuzioni, giacque, immane rovina, 

la vecchiezza del mondo. Che se ciò sui campi di Filippi. — tracia: 

n\ fosse stato, né quegli [Brutol Si usa qui la licenza, usata da 

a' !bbe avuta occasione di fuggir la diversi autori antichi, di attribuire 

vi k, come fece, né la repubblica ro- alla Tracia la città e la battaglia 

m 3a, sarebbe morta con lui. Ma di Filippi, che veramente furono 

Q^ —lenente questa, bensi tutta nella Macedonia. [Leop.]. — Sponde: 
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♦ 

( Se numi avete in Flfegetanté albergo 

su le nubi), a Voi ludiljrio e sehéttio 

È la prole infelice • 

A cui templi chiedeste!, e frodolenta ' 

Legge al mortale imbuita. 

Dunque tanto i celesti odìì comftìOT6 " 

La terrena pietà? dunque degli empi ' '' 

Siedi, Giovo, a tutelai e quando cfsuita ' 

Per r aetié il nertìbo, e 'c[Uando ' 

Il tuon rapido spingi, ' . * '• ' ' ' mi ■ 

Ne' giusti e pii la sacW 'fiàiiima' strih'^?* 30 

Preme il destino invitto e la ferrata 
Necessità gì' ittferihi ' ' " ' • .' > 
Schiavi di morte: e se 'a'Céssai-^faoh 'vali^ 

" ! 



-I > j 



mali degli uomini: detto con nuovo mini suscita Todio degli dèi fino a 
modo marmorei perché^ -nulla è'> Ik > tal '^nto? ' '^'>ie '^-ji'esùlta : sì agita, 

loro che palpiti umapatp^nte, ,e^ di halRagua3Ìjlatkii,s —«:ì,0. nei ^JMJtt 

nulla 8Ì prendono curisi. Il Ses. nella tsc. sCrin^i: al iùòdb latino: Impugni 

nota al v. 49 cita Lucrezio*^ che ci contro ai giusti. — la sacra fiamma : 

rappresenta ^li dèi, « Schemi d' ogni il folgore: e in questo senso - avverte 

dolor, d' ogni periglio », senza alcuna il Ses. - è jn Ovidio Met. ii 525. — ■ 

ingerenza nei fatti umani: De rer. Quest* apostrofe •àoitìlglia^a ^Mfó''<fì 

nat. I 57 « Omnis enìm per se Divóm larba in Virgilio Aóii. W-gC^j^'ifira 

natura necesse est, Immortali aevo più si avvicina al segaéiité 'laogd'^i 

summa cum pace fruatur, Semota Lucrezio De reh toat.- li 1100^ i-Nir- 

ab nostris rebus, seiunctaque longe: bibus ut tenebras fàciat, édelitftìè'-se*- 

Nam privata dolore omni, privata pe- rena Concutiat soniti? iumtlul'fiàitm 

riclis, Ipsa suis pollens opibus, nihil mittat, et aedeis Saepe ^iùsdrst^jbef, 

indiga nostri, Kec bene proraeritis et, in deserta rec^dens Sa^éV^àt^ èkw- 

capitur, nec tangitur ira ». — QO- cena telum, quod • sàéf»' -'uòcenlèi'B 

a^. Ss oc. Dubita dell'esistenza Praetertt, exanimatque tndf^Ék's, -itì- 

degli dèi nello sfesso tempo che li que merenteis? ». [Dalle 'l^&tV'^él 

invoca. [Ses.] — in Fiegetonte o su Ses.]. 7- 3 1 .'Pr<?»ntf?"òppi*ìtìi€. •-'- 

le nubi: indica fé cosi li comprende ferrata: ferrea, inesorabile, <^.he;Dd1i 

tutfi] le due sedi ove abitavano gli si piega [il modo è difeao'^M L-fréMe 

dèi. Taverne e l'olimpo. — ?i3. Annot.']', per Orazfo le'tftóni /d'^''*" 

frodolehta. La legge che vuole che Necessità erano di broiite "carii.' 

gli uomini erìgano agli dèi i templi « Saeva Necessitas; CtaV^m trtfb 

da loro chìestie siano pii, e seguitino et cuneos manu Gestans ahep^i » 

nella persuasione che Giove punisca l\'^, ^/'ÌM/crwt ec. : gll'uomibi 

gli empi e premii i bunni, è una sono deboli schiavi della iriorte 

frode, perché avviene il contrario. :jri. E T uomo d* animò volgar* 

Di qui la mossa che seguita Dun- plebeo'] se non ha la forza [' 

^Ke ec^ — Z*^^' Dunque la devo- »«/<;] di impedire jccMar] gli oltr 

zione, la religione [pietà] degli uo- con che lo opprimono il des-*»'-"- 
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Gli oltraggi lor, de' necesBELiiì danni 

Si coneola il plebep, Men duro' è il mala 

Che riparo non ha? dolor non sente 

Chi di aperansa è nudo? 

Guerra mortale, eterna, o fato indegno, 

Teco il. prode gnerreggia, 

Di cedere inesperto; e la tiranna 

Tua destra, allor che vincitrice il grava,. 

Indomito scrollando si,. pompeggia, 

Quando nel!' alto Iato ... 

L' amaro ferro intride, 

E maligno alle nere ombre aorride. 

Spiace agli Dei chi violento irrompe 
Nei Tartaro. Non fora 
Tanto valor ne' molli etemi petti. 
Forse i travagli nostri, 6 forse il cielo 
I ead acerbi e gì' infelici affetti 
.Giocondo agli ozi suoi spettacol pose? 



seceniU ù cooMila fteilmanls nel eonlro alle ombre dsì morti — Sta' 

pepiìaro che guasti mali sono inalut- Ugno : Virg. A»n. v 654 * Oculia__ 

labili - di qui le iutarrogaiioDÌ cha malignisi... uiectara •■ [^Ses.] — 4,a. 

nguitano: ae il mala i tenza. riparo, Spiace ee. Agli dèi dispiacciono co- 

i perciò, meno cradele) chi dispera loro che prima del lerrame posto alla 

di tutto, .non aaute par ciù il dolore? lor vita irrompono a viva forza d»1 

■ il c^ è pjassagKio a ciò che invece Tartaro [uccideadosi] L Storia del 

(a ilproda il quale, magnani ma mento genere umano ■ Parve or endo quo- 

aon li raBBOgna al deatino ma lo Uo caso agli de che da reaturs t 

comlaUe. T— <;«*«>■.■ allontanare, ri- venti la morie foase pepo* a alla 

ajDOVere «coso aitine a quello del lila, e che questa n m n 1 nn 

Bocaccìo DOV. « CohI Cbichibio suo proptio sogge f za d 

«waò la mala ventura ». — -IO. Di necessità e senza a ao foeao 

eiitn inesperto: non avvezzo a ce- iatrumaolo a d sf — ^17 

''•■•: eedere nasci: Orazio carm. i G. Nei rammoll [moAi] 

t — Ja tiranna Tua deatra, cuori dai celesti p e \fóra 

I è aog^tto di grava, cosi è arcaismo] laota fb no q an a 

lo di tarollando. E tlerameute ne ricliiede il su 1 p età 

ndo, allontanando |.!i:ro2(((nr{oj la cerca, a modo d a ara 

tano cmdelf, e destino, allorcbé gioua perché ag U u J 

oha anpr.iffalla e lo opprime, el «piacere questo a h e 1 

disdagnoao in atto di sfida, cielo poso gio ondo to suo 

do.ec. — .-SU. alto: pi-ofoodo. ozi felici il imt tet a e nos r af 

' ~ P. con maligno riso va in- .lànni,eleac«rbe8ci^,u e e gì atleftì 



>Toii f» seisguro e colpe, <i 

Ma libera, ne' hoscht e perni i;ta(ii> 

Niitnra a noi prascóaae, ' 

Rainii un tempo e Diva. Or poi eli' b teirii 

Sparge i regni beati empio eoBtnme, 

E il viver maiTo ad altre, leggi addisse; 

Quando gl'infausti giorni ■ > - 

Virile alma rionea,, i- i , ,,..i.,, ■ 

Rjede natura, e il noa'swi' dardo 'aeous&? 



L primitiTE 



inMiai t [Per oti cfr. la nota al v. 19], 
— sa. Dopo ayore li L Beivefai 
di aopra negalo implicitamente agli 
dèi il dirilto di impeilire agli uomini 
dì ucciderai, ora Tiene r 
questo dirilto alla oalui ^ 
aSermaado che poiché oggi 1' 
non vive pili sacondolanDtura primi- 
tiva ma secando una natura artefatta, 
e permeltetidogli ò consiglian dog-li 
questa <t euicìdio, i diritti della na- 
ttua primitiva sono cesMil*. Il pas- 
saggio fra le due patti deHa eiroAt è 
iàio dal «aQérmat'ei del poeUi nella 
pKÌma parta aul fatta eha la Tita 
amaoae direiiuta pi^ua di nasi aeeròi 
e di infelici affetti, onde poi ep'' 
dine Se A piena di aveoUire e di eol|iei 
questa nìn^tilìca il auii^dio non eolo 
iu laacin agli dèi ma imeOi-a in l^ein 
alta natura. Si uinoti pai ohe le due 
liurti delia tirofft «ono attef-giiile aìm- 
iiietriciimflDte. prima «eo atterma- 
lioai, poi a modo A' interrogare. — 
S 3 . Ma Ubera er- Questa idea di uua 
«ila eoaforme a nalure. sulla quale 
il L ritoi>na phl loUe ne' eeoi scritti, 
«Itreclié dai propri mali e dn quelli 
da'auoi aWli, elle etrli altriutira 
laiaiaeadi Platino e FOrfiriaì. al- 
l'alterazione uoslra, all'aitobe ilele- 
Mria delta «wl detta ciriltà iella vita, 
liU «n Bai-gerita anehe da teorìa «m- 
_■_■„ — oIjj specialmenW negli acritti 
Qciclopedktt fì'aniwn, e piQ 
I Renagsan [O. BaFieUhiti. S-W 
iMcr 4 Ltowirdi. NnoKa Anto- 
I 1 Marta 'Si], Il I. poi ftii]aaii 

1. Cit. l 



Patriardii. 43^, le Htm*, j_ 
aim, e epeoìalinenle 3 Dialcyv M 
J'iùlino ec, fljA ejL. oTe (io mh] 
uomini ineivtUti si fa, equiraUre t 
corrotti [Ses.]. - Sf. ad nOtà 
leggi: a leggi diTeree da quelle di ~ 
natura. — addij»e; latini 



tofra 



primitiva, 



K"i> lartfamertp ihl ! 
jo di Porfirio Ci- 
i peuii che fanno più 
natura vieta ruepj^: 
riuEcirabba che non 
TnliHMà o potare il^ 
tté litiiiro da luleerii' 
di obbligarmi Jt vi 
eito air «omo ìult 



dalla untac 
primitWa, n 



r 



LHOrARDI. 

Di colpa ignare e de' Iot proprìi danni 

Le fortnnate- belve 

Serena adduce al non previsto passo 

La tarda età. Ma ee 'apezsai la fronte 

Ne' rudi tronchi, o da montaDo sasso 

Dare al veato precipiti Is' membra, 

LoT suadesse afibano; ' 

Al misero desio nulla contesa 

Legge aicana- farebbe^. 

O tenebroso ingegno. A voi, fra quante 

Stirpi il cielo avvivò, soli fra tutte, 

Figli di Prometeo, la vita increbbe; 

A voi le morte ripe, 



Foche qamta solo atto del (6rù la contesa al mitera detla. Concetto 

(ita, bì dovrà mimrare non dalla cbs si trOTa dichiarata nel IHal. 

natura nnoTa o dalia ragiona, ma cit. < Ma m pur tali diapoaiziooi ea- 

dalla natura primitiva t Perché dovrà dessero nella natura dei bruti, nessun 

k DBUira primitiva, la quale non dà impedimento avrebbero assi al poter 

più legge alla vita uottra, dar legge morire; nessun diviato, nessun dubbio 

alla UOTte! Perché non dee la ragione lorrebbe loro la facallà di sottrarsi 

gcvernar la morte, poiché regga la ai loro mali i.. — Quello tpetxar la 

Titat». — O 1. Simile concetto ènei fronte Ne' rudi tronchi; a quel da 

tit. Dial. • Certo non ha luogo negli montano saaso Dare al vento -pre- 

litri animali il desiderio di terminar cipiti [lat. praeoipiles, precipitando 

lavila; perché le in fé liei ti loro hanno ^lù da un burrone] ìe tnantra, sono 

Sia atretti confini che le infelicità imagini orsaiane, carm. IlIiiviiiSive 
gir uomo: ne avrebbe anche lui^o te rupe» et acuta lato Saxa delectant, 
il corano di estioguerla spontanea- flge te procellae Crede veloci ». [Ses.]. 
«ente ». B nel Fiuterò toUlario 45 — V O. A voi oc. Il L seguita al 
< Tu, eoliogo augeilin, venuto a sera luog. cit. « Ecco che tu ci rendi in- 
Del viver che daranno a te le stelle, feriori alle bestie; e quella Lbenà 
Certo del tuo costume Non li dorrai; che avrebbero i bruti ae loro acca- 
Dhe di natura è Jrutto Ogni vostra desse diusarla; quella che la na- 
Tagbeua*. — Di colpa ignare ec In- Cura stessa, tanto verso noi avara, non 
(emlii'La vecchiaia [ia tarda età] ci ha negata; vien manco all' uomo i. 
.'"''aD* le fortunate belva che igno- — "7 1-5. L loc. cit. « io guisa 
O/jB.'0olpe e i lugubri eventi [Di che quel solo genere di viventi che 
oe ignare W.]. a morte non pre- ai trova esser capace del. d«»derio 
luta. — \I\u39, peratuonomasia, ad di morire, quello solo non abbia in 
cure Ut marte è frequente nel sua mano il morire >. — V 9. Figli 
-urea e nei poeti posteriori. — di /*.; gli uomini: Prometeo lacaindo 
'. Ma •& Coatruiscii Ma se af- il mito formò 1' uomo di fttBgo ed 
D pBtsuadasse Iruadesee; lai.] acqua, e vi inspirò Du& favilla > ra- 
di sjMziar ec, legge arcana o pita ai sola. — 7 3. Le.merts ripa: 
-'..in ingegno non farebbe alcuna la riviera d'Acheronte: il regno 



Soli 



I fato ignaro ■pwdi^:**' 
u miseri, a tOì GÌ0T4 «CDt&nilii. 



£ tu dnl mar cui nostro «lingua irriga^ 

Candida luna, sorgi, 

E r tiU|Ui«ta notte e la fnnusta ' '' '''' 

All'auBonio valor campagna eipl ori ■ <'■*•<' 

Cognati petti il viecitor calpMta^ •-■■' ' 

Freiiiooo i poggi, dalie sommo vcM» 

Roma aDtio& rliioa;: ' 

Tn eì pladda aai? Tn la lUUcuntt^ 

Lavinia prole, e gli anni ' 

Lieti vedoetl, e 1 moitiornildi allori; 

E tu su l'alpe rimiriutato raggio 

Tadta verserai quiindo no' dnuui 



Diti i 



italo I 



Sntto barbata pieile ' m' 
ItiDtronerA ({uella soUnga nde. 



Ecco tm nodi 'eiuiaf o ìd 'Tórdo 
E la fera e l'angeli»^ "1 



- ■ì'-Ì..Seiifaloignax-'> j 



ptride: se la niiM'te iiende, bovi' 



t [lercliK n^lì della siesw patrìi- 



dncfl di nii.nre. — 7«. ii lu v 
Si nuli l'umilai Tra, In oiJrna deìhi 
nalnrs n il lumtilttlrtr» rl.-Hi- inr'v 



tS«..i. - 7 


'.EùJMtolipi. 1 C 


el.» fiaaa» 


iiiwitli al viUora 


Jico. — «l 


. C«g>un( i-etU: 



Del consueto obbliof garavido il; petto, 

L' alta ruina ignora <e le mutate ■■ 

Sorti del mondo: e come prima il tetto 

Kos8eggerà.4el yiUaB<el.lo industrey . 

Al mattutino canto ... 

Quel desterà le. valli, e per le -baUe 

Quella -r iaferma plefee 

Agiterà deU« i minori belve; : t < ■ < i r . 

Oh casii oh.^ener vìanb! abbietta psirte 

Siam delle cose; e nonleitinto glebe^ 

Non gli ululati spècclii , .- .. 

Turbò nostra sciagurayr - ,; 

Né scolorò le; J3ttìlle umana cura.. / 105 



ilìt ■;• • ' 



I .1 . • • 

i 



Non io d\01iiii^i-o tìi. Oocita i sordi 
Eegi, o la terra indegno^v' ' ' ' 
E non la notte moribonfdo ^appello; 
U' Non te, dell'i atra mòkfte ultimo «raggio, 

Conscia futura età. Sdegnoso avello 
Placar. :84oguHi,; ornar parole e doni 
Di vii caterva? In peggio < 
Precipitano i tempi-, e mal s'affida 



ai nostfi ' dolori. — OS. Del cori' Non io: sottint appello, che ha qui 

guato oÒòHo eec.i Virg. Aen. iv 522 il significato di Idtoco. propìzi. — 

*-;c6rda oblita* laboram ». —.OS. éC Olimpo o di Cocito ec corri- 

Queit raygel-te. "— ■ OO. quella ec. sponde -a «« niibi avete in Fle^etonU 

La f€ra' inseguirà [ag iterà^ la debole albergo O svile nubi, — 1 O "^ -O 8 . 

[ii^fernta: «ic>m9 al v.32] plebe delle La terra e la notte erano cenerate 

bèìte che hanno di lei meno forza, come deità dagli* antichi e spesso ve- 

— digiterà: Oi^idio - cit. dal Ses* - nivano invocate. — IXO. Conscia 

M'eiv ìli 633 « TrepidOB agitantem.... futura età: la poiterHà. ~- iSde- 

'^^rros ». -''%.i>*'i.'e non ed. Co- gnoso ec. I singulti rinscirono mai a 

.rtrisci: «^ intèndi^ E nostra sciagura placare la- tomba di -colai che ebbe 

^n twb'id n4 le' glebe che noi tin- a sdegno gli uomini le la ^vita? o le 

ultimo né ^1i antri che ri«cheg- lodi e i vóti dk una vile tnrbs pote- 

tróno le- tiost^ grida. -** ululati: tono mai essere a questa -tomba di 

'in. cosi al pasdivo è forse senza ornamento.— ±\a. In peggiore. 

ifrùpi in italiano. Richiama il vir- Riconia il virgiliano gfeor^. i 199 

'ano «- Noctutnieque Hecate tViviis « Sic omnia f^tis in^ psius rut^re ». 

lata per urbes ». [8^;}. — ^ 105. — ^ 11!^. e mal sta/fida ecc.: ed 

a: latin. A'ngosciar — lOO. è male affidata a gtlac^ degeneri 



A putridi nepoti 

L' onor d' egregie menti e la suprema 

De' miseri vendetta. A me d'intorno 

Le penne il bruno augello avido roti; 

Prema la fera, e il rièfaibo 

Tratti l'ignota spoglia; 

E r aura il nMé'^ Ik^fatóic^ria accoglia. 120 



^ 9-iV'^f 



nepoti 1 onore di nobili menti ec. Tratti: \^t Agiti. - IQO. E nel- 

T-i « li '^ *''"'*? "*• .'' ^°^^°' - 1'»"* " disperda, vanisca iJ mi, 
US. Prema: calpesti. - X±9.,,nQme ^,H òm.éximth. ' ' 
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1 . A . . \ ■ . t • 



Cara belila ^e amtìre*' * ' . . - 
Lunge mMnsplrì o nascondendo il viso, 



Canzone a strofe libere: cfr. la notizia metrica al Bruto minare. Ogni 
strofa ha li Tersi, e si chiude con due versi rimati insieme. 



Neil* Articolo critico sopra le non gli apparisce intera che nel 
Canzoni, [stampato anonimo nel sonno, ove coir immagine divina lo 
Nuovo Raccoglitore, ann. i, pag. 65 *] fa palpitare, o nei campi che più 
diceva il L a proposito della pre- risplendano di bellezze naturali sotto 
sente canz. « La donna, ciò è 1 in- il cielo più splendido [e si sottin- 
namorata, deir autore, è una di tende che pure qui si mostra in cir- 
quelle immagini, uno di quei fantasmi costanze tali e in modo tale che 
di bellezza e virtù celeste e ineffa- il poeta non può che indetermina- 
bile, che ci occorrono spesso alla tamente rilevarne l'effige]; il poeta, 
fantasia nel sonno e nella veglia, dico, alla cara bellezza chiede : Forse 
quando siamo poco più che fanciulli, tu, o donna, hai beato della tua pre- 
e poi qualche rara volta nel sonno, senza Tetà dell* oro, ed oggi, lieve 
o m una c[uasi alienazione di mente, spirito, passi tra gli uomini ; o pure 
quando siamo giovani. In fine è la tu per volere della sorte che a noi ti 
donna che non si trova. L* autore nega devi ancóra incarnarti e far di te 
non sa se la sua donna (ecoslchia- lieti gli uomini dell* avvenire? — 
mandola, mostra di non amare che I primi sei versi adunque par che 
questa) sia mai nata finora, o debba nel senso intimo vogliano dire, che 
mai nascere; sa che ora non vive in quando il poeta deàto e a mente ri- 
terra, e che noi non siamo suoi con- posata andando dietro alle specula- 
temporanei; la cerca tra le idee di zioni filosofiche cerca la sua donna, 
Platone, la cerca nella luna nei pia- questa gli sfugge senza lasciarsi ve- 
neti del sistema solare, in quei dei dere; quando poi egli in sonno od 
sistemi delle stelle ec. ». estatico, la trova presente, allora si 

1-11. Il poeta chiède alla cara accorge che essa è un* ombra; né 
bellezza che gli inspira amore, ma o egli poi è in condizione di poterne 
tenendosi sempre lontana in modo conservare 1* immagine. — 11 con- 
che egli non può che intravederla, o cetto poi finale incluso è questo: Tu, 
se gli si mostra vicina, ella allora donna, sei o cosa passata o promessa 
tiene il viso nascosto, e perciò può dell* avvenire; certo il presente non 
coglierne alcuni particolari ma non ti possiede; cfr. le parole del L nel- 
rilevarne I* immagine, i* aspetto; e YArtic. crii, cit — ^.nascondendo 
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Fuor se nel sonno il core' ' '' • "^ ■ * ' 
Ombra diva nil bcuóti, ' ■ i.. = 

O ne'caihpi ove splènda • " 

Più vago il giorno e di natura !1 i-isòj' 

Forse tu T innocente ' * 

Secol beasti che dàlP oro ha iiomé, ' ' 
Or Itfr© intra la gente - » . » n. 
Anima voK? o té là sòrte af atà * " 



«r . 



Ch' a noi t' asconde; ag?i ' iàvvenir' prepara? 



r '. »T 
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Viva miraTti omai 

Nulla spene m* avanza ; 

S' allor non fosse, àllor che ig^iido ^ éòVb 

Per novo ckllé' a pefrégriha istanza' ' 

Verrà lo spirto mio. -Già sul' novello 

Aprir di ini a giornata incèrta e bruna;^ ' 

Te' Viatricé in questo arìdo 'saòlo 

Io mi pensai: Ma noii è 'coéà iti "t^vicéì' « 

Che ti Somigli'; e s' atìcó pari alcuna'' ''■"" 

Ti fosse a! vólto, 'a^li atti, feillà favella, 

Saria cosi conforme, assai men bella. 
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1 - \ 



■'I 



r 



Il ,^i„ . 



Ufi ' ' 



t7 TÌ9o: ciBflfl il Pfitr^area pàriatido della ▼ederfa incarùatà tó^V btóhx"^ "disfi 
CHofia éttnz. Unadon^ha pi^ bella Còrpo» nod ttli rimane che •'Sfperàt'é 




1 



A'iéfWalii <Jtt^ ©etó'^ltà'òggt tolà^ 'éxiiB * perché |Whf?ita d^l^'jltì 
)±e^rrtbraìliti*iti, perciò- ÌÌL dell* idealità, • dv^'giier'^inbit'*^ 
V maiìcatàgli la spettanza^ hi d* aereo è di sóvmmanò, 'chb ei-^ 



)meDtee6 
dice* efere, 



GIACOMO LKOPABBI. 191 

Fra cotanto doloia 

QnaQto air amana età propoee il iato, 

Se vera e qoale il mio penai er ti pinge, ' 

Alcim t' amasse ia terra, a lui pni fora 

Questo viver beato; . ■ . 

E ben chiaro vegg'i<! aiccome; ancora ■ 

Seguir loda e virtù qual ne' prim' ^ini 

L' amor tuo mi farebbe. Or non aggitiiue. 

Il piel, nullo egnfctfto ai nostri affanni; 

E teco la mortai vita saria 

Simile a quella che nel cielo, india,. 33 

Per le valji, ove suona 

Del faticoso agricoltore il canto, . 

Ed io, seggo e mi lagno 

Del giovanile error ch^ m'abbandona) 

E per li poggi, ov' io rimembro e piagno 

I perduti desiri, e la perduta. . ,i- 

Speme de' giorni miei; di te pensando,. 

A palpitar mi sveglio. E potessi io, 

la donna dei nostri sogni, della no- che pili a' india >. — 3 5. faticoso : 
etra mente ■. [Sea|. — U3-7. Se che si alfalica, faticante: Bembo /l io- 
fra lutto qoell immenso dolore ohe lanx i • Solo di faticosi navigaoli 
il destino prefisse [propose] alla vita manca >. — 30. Ed: ha rslore in- 
umana, ad alcuno qui sulla terra ten^'ivo; come in Parìni, pag. 4 
fosse dato di amarti vera e in tutto v. 13. — 3 7. giovtnite errore: 
corrispondente al modo con che (i le illusioni che nella gioiinezza gli 
disegna il mìo pensiero, a costui si promettevano belli il mondo, l'aTve- 
farebbe bealo ancóra qaesto nostro nire, la vita urnsoa. — 39. Gol 
yivt'retlulurof.0, — ii->.Petiiirca-eit, venir . mano dal giovantit , errore 
dui Sea. - cani. Pi pf.itiieio in pai- veugono pura mepo neLposta ) dsr 
fìer < Tanto più bella il mio pensi er sideri e te speranze;* q^eatoè nuoia 
r adombra >- ~ 3 0. Or «on oy' inrelicilà..U.,lamftttt(»-,per,. aver, per 
I ^'|V>i<<£ ec. U poeta aSermanda .Bcon- duto.fla. le, speF<^nze„.ìi, QOta ,abe fii 
I fprtatp la crudeltà per cui il cie]o ripeta, ÌDs!at>nte nei canti dejl L^ 

X volle temperare di veruna gioia paidj;ca3l nelta,.&'cotxIanxi • sp«- 

_ aitanni umaui, fi jKniire che a ranM, jp^raniie anuDtlngaànJ Della 

\ tale .cruilelià è da aUriLuii'ai andm la p^ià prima, età sempre penssadii; H^- 

f piabcaniB BulU terra di quella cara torno a voi ec ». --; 40.. dt' tr 

[ Jjf-'lewa.che, recderBlI* la tIia miir- gtmcoidó: Petrarca »po.. Or ^ke 't 

L u i^sinijea quella ella ci ronde come eUl.ti- * ÌEJ sol dimisi pea«an4o ho 

L a ,?el cielo. — Dante cristianaiuenle qaalcbs (regna ».. E ciislruttó oopiu- 

Wm iniliifre pei Essere partecipe della aissimo ai clssaici nostri. [SasJ. — 

■Jy ni(i_ par. IV ÌS «De'SeraHn colui 41. mi iBeglio: xai 8cupto,.o percii 
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^^^^H 




Nel Bcpol tetro e in 


qnuato a«r ne&iido, ^^^^^^^| 




L'alta specie serbav 


elle dell' imago, ^^^| 




Poi che del ver m' è tolto, aseaj m' appago. ^^H 




Re dell' eterne idee 


^H 




L' una Bei tu, cui di 


senaibil forma ^^M 




Sdegni r eterno aenn 


esser vestita, ^^H 




E fra caduche spogl 


^^H 




Provar gli affanni di fonerea vita; ^^^| 




a' altra terra ne' superni giri ^^^| 




Fra' mondi innumerabili t' accoglie, ^^| 




K più vaga del Sol 


prossima stella ^^^H 




T'irraggia, e più benigno etere spiri; ^^^| 




Di qua dove eon gli 


sinni infausti e brevi, ^^^H 




Questo d'ignoto amante inno ricevi. ^^^H 


rieoioincio. — ■^■I-IQ. EpolBiBMo. 

dentro me l'alta immagine [n)«<.i'e: 

lat. Balia] mi accontento dell' imiai- 

gine faQlMtica dacclié mi è iollo di 

Se», i-ila 11 Pelrarca canz. Pi pensici- 
in pentier • Del suo proprio erroi- 
r alai» t' appaga: la tante parti o si 
bella la reggia Che as 1' errof da- 
lasie, ftllro aoa cheagiù >; s oa- 

Iwgo del Petrarca, ne ìì'\- y ■■ ' 
lietleil eoncpll", clie perù ivi i 
Laura vivace reale, nuli un-. 


d- un albero O <!' un a)tle. I^^H 
c.m la mi„U il M vùo dO^^M 
donaa. [Sei,.]. — 4S-93. l^^H 
donna, sei una dellt) eterna ìihI|^^| 

l'eterna senno Bclvi.-na, non ual^^^H 

clieproTii-: -(^^^l 
mortale (/.. '"^H 

girano n^lj - M^^H 
più adoin.. ■■"^^M 
respiri . 'ìil^^l 
terra óve i <"I^H 






< roi'ma irutuaui-iaUJiifl^^^^^^l 




ii-Hh pre- 


L 


,:.,. .ulne 
.. .lonua.., 


cote > cutne 0. t-'l^^^^^^H 






"^1 




ryjiil/ parrf -Ifl ■■Ìfl-'-\ ^'j^^^B 


11 


^^Bl 


^H^^l 



ì Affi» ;-rfl]>u 
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S Iv a r mombn ancora 

Quel temio deila tna vife mortale 

Quando belt splendea 

NegI occh tuo Menti e inselvi 

E iu 1 età e pensosa, 1 limtare 

t) gioventù sai VI* 

Sona sit le quets 
Stanze e le V e d nt 
Al tuo perpetro ca,)i(o 

la questa canzone a stroh I bara [cfr ^ na e a mtU ca at Jltuto V(- 
Adra] 1 Leopard non segue leg"e alcuDS ogn alroh (ei^ai da oel le mi- 
liare della qnan là poe ca che uro ma que da a mometi o lu* co 



m. 1 S se e 1818 figlia d«l a p o a el iìi u ^1 

cocchiere dei Leojjardi. QueslO canlo v 4(i sono chiamUi fhtpt — S 

scritto seuia dubliio dopo il 1826, è fiera f jiemu'.a Coal L tura appariva 

proibii 111 e II te quello che i! poeta ni PelrirLi aun Li ntiM sangui 

compoee due anni appresso nella aua « 1 iti capetto penata^ anjin,! liela »t 

dimora a Pisa: al quale aenibrano la iKlt ia interni ilala dal honrs' 

riferirsi le parale che sì legRono in iMb pi v ine; i ii mi lia esierna 

una sua lettera nlla sorella' Paolina m n <' l nijiLiila di <jii 1 cIil di s^fnì' 

da Pisa, i ma^lo, WS ' dopo due <ti lu iljn mii <■ di m il^fto clie e prò 

— -,i.Lo fatto dei Tersi quest'aprile £ri d U | ei cu Huduitiii' Tdipiu 

,Tep;si veramente all' antica, e con fu a il 1 tnn jw ijo>a ^i>lk sna il ire 

il mio cuore d' nna velia" . Poi, il pie ntinipniu ti i^Ip delh multe «t 

laudo di una rislàmpa da farsi cma — i iJ limitaie ec in sul 

le. poesie, in una leti, at BrighetUi priui.ipiu Jfll-i^iuime//i [la rittoriul 

srtiva, che t due nuove canraii en iiu rtd di veutun annu] iraolalo, 

lenterebbero questa ristampa » che u uidi il dantasLO puigil xxx 

ella ristampa che p0Ì uscì del 1831 12-1 " Toalc i he io in sulla soglia fui 

■oyano per l' appunto due nuove Di imaseuiudaelade » — 7 O Vic- 

nni, questa e il Rhoraimefito gilio, a gup modo, di Circe, Aen vii 
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mAQOHQ X.SOPARDI. 

Allor che air opre femmamli il^Qnta.,} 



• ■ t «.'.i! 



Sede vi V ««saal iq^^ntepitA. 
Di quel vago avveniy. «li|9. in meote; avevi.* 
Era il maggio odarQdo:,e tu aolavi 
Cosi me9are il igiotrno^ , 



II 



'il .■■■;. 1 1 j 



• Il ■ I • ' 



' ; 



Io gli studi leggiadri .7;. . ,..• 

Talor la^<}iapd^ e. ria sudate. 'Csirtev - 

Ove il tempo mio primo./ 1. . 

E di me si spendea la (Piiglior pajrt&Y 

DHn m i ViesoA^ d^l paternoi o0t;eU<> 

Porgea gli orecchi al sièioìi d&Ua tUflifVQce, 

Ed alla man veloce 

Che fpere^rrea.iailatieosai tela. . .1 .1 

Mirava.il/Ciel.30yeao,, i? 

Le vie dorate e gli orti, ... ;, < 

E quinci il mar da lungi, e quindi il monte. 

Lingua mortai non dice 

Qjjel eh' io sentiva in seno; . - ■ 
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i 11^ «ÀfsdditoMsotuiteaiilnii»*^.!!. di? tempo è. nel P«^raffèa eans. itofia 
as^fài: abbaétaéka'.' g^à vistò. >^>1.^.<< mia ^eclO? « E 4][iiel ($h^> jn^'q^tpui 
9iùt^:Ve^gìaà?^Oé^^\BcH^ÌSiattotar^penSi Tèmpo si «putide ». ^^ ^Itp. 
pbécedeDtaiil^'poè^a-'haiiìOBtcatoooaie D'in su i veroni: idoUia^ ai 91È1IÌ 

' pftsdava i^i^ ^^iornp ?Ia i£akDdulla, > a cui mi appoggiavo. ■ -M^<-^fè, riChe i èer* 
ti lavora^iM'ifaodvaieggieM)' ncdls prò- éo^vvo; rimombranteatirix^iada^ÀBn. 
me^sa^di Jan lieto avveiiitcg la questa, ^ lóé. ult.*- loit. « ArguMt/ it«3msii^p^r- 
wli ootttntppóBO^sé- t«é6sc)?<^eì^e,' la^-tttrreiìs pectine >tiihis ^ ^Slmoti'H^aY- 
'dOMts le't^l»6biefdègI4 èttdi'^Kdidii-ei' irerte!:it< Ses.^i' Come^opportatoantMvite 
quella ^«ee^ i^'romQfl» «Del ìteeèisre, ' abbia il h '^pìatoM^ «pkièta'. taftì 
ei abbandonala a ! fantasticare ^ oul^ in faiièosa, — ^ ^: dardtài dai t^ 
<ìàt€i in Hèti segai da qiiéllA fresca «del sole. -^ ^&.^Cfav èskalio ino] 
TÒce in sfaccia a^t[»élla<^<be^ea3a di' «anàti sa bemadimo'i^heunnqiN > 

< paesaggio. ^' iin6. ^me{&Et0;> parti-*'> ?v«t!90 é dipìsto a iinaràviglfa-^ji" ▼< 1 
' icàpdb' paslsivo^ di verbo ^' intimasi tivo : «rizxoiite di ' (ftella >cJittÀ> e )M - pàfa > 
Sulle quali>u6udav0y min àfiTàtlcato. stesso' »de'iieopà)fdf^ IS'Xui^ tace 
FértlSaclé»»^^ (fonie wuba tratisit<«fr. guarda atme2ipo(it,é diritti quoll^ 
Monti,' pag; 83 nbta^al' v;' 12.' -^r 1 s . < zonte stended dal mar* Aéeh 
si spenctea: kì «(Aisumarai detto alla catena' degli Apennini' per 
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Che petìsieri sóa-ti'," ' ' ' i •' ' • ' 

Che speranze, che corìfó Silvia mia! • * 

Qual^ allot- ci appìai-ia 

La vita umana e il fatoJ ' 

Quando sovvienimi di cotanta speme, 

Un affetto mi preme 

Acerbo e sconsolato, ' 

E tornami = a doler di mia sventura.' 

natura, o natura, — 

Perché Bcm retìdi poi 

Quel che prometti allór? perché di tanto 

Inganni i figli tuoi? 39 

Tu pria che 1' erbe inaridisse il verno, 
Da chiuso morbo combattuta e vinta. 
Perivi, tenerella. E non vedevi 



la distesa della regione marchigiana mantieni nel séguito della vita [poi] 

[Oc M]. — ^S. Mostrata la posi^ quanto prometti agli uomini nella 

(ione consimile della fanciulla e sua ianciullezza [allor] ? — Il concetto 

ali* affacciarsi della vita, il poeta è ripreso nel Tramonto della luna.,. 

riunisce i sentimenti che ambedue « [al finire della giovinezza],.. In 

provavano comuni in quanto accarez- fu^a Van V ombre e le sembianze 

lavano le illusioni di un avvenire da Dei dilettosi inganni ; e vengon meno 

cui attendevano il compimento della Le lontane speranze, Ove s'appoggia la 

felicità promessa. Questo nella prima mortai natura. Abbandonata, oscura 

parte della strofa: nel mezzo è un Resta la vita ». — 40. Dal concetto 

>. .lacrimoso uiamesto» f uit fier& rim- ukirao della sttrofa antecèdente il^ L 

. plantoi soggettivo del poeta veraov il .prende la: mossa allie due stroie ohe 

«Aissato: nella fìiie il seDlimento 4^- ora seguitairo^ ove a prova di quanto 

'Woso SQg^eUivòsi allarga pw con- ha asserito reca ^li esempi di Silvia 

emudore, ^u: forma d'internogaziuiM», e di sé i stesso, riprendendo ^ cosi , la 

c&e • la . loatura . lesse i uà . perpetua in- eocrispondensa simmetrÀca già . osser- 

g^niu» attuiti, i .suoi iigli» ^^ ^O.^.tata a. proposito delle stròfe 2 e 3. 

.corcsv flfietti» «e&.tim«Dti. -t^< 3 3. In queste uuo ve strofe mostca prima 

mtantat. Sfarne :^ tutto^^ quanto egli 1* ingaano fatto dalla «iatikira: a àilv^ia, 

xeva eoBiatdentemente sperato: la alla q uale dopo aver pronvesso il va^o 

pentSi^^X li sfia in cc^rispondenza avvenire tolse la vita;, poi^T inganno 

ol. vapatfTvtfM'rr di-Silvia. — 3 5. fatto a lui, al quale tol&e ÀI fiorire 

irnamt.'r.usato impersonalmente con deUa speme Che era cotona. -^> Pria 

soggetto la proporzione implicita ohe Verbe ec. ac(8enna air autunno. 

W^S^f a éotler ài mia ventura, -*- «^ 1 » ichiuso meirbor la JB^attorini 

',3 T.' ttoit renài; non attieni, non [Silvia] mori di consun^one. -^ com- 

Uti&ni) perché. la promessa eosti- battuta ^ perché la malattia fu lenta 

>6e' uà debito. Lat reddere vota, -e lunga. Prima il L aveva scritto con- 

'Uere i vóti. [Fora.] — Non sumata* — 4t^, E non vedevi et. 



1 «L&nit^Al 

Non ti inokeva il epr? 

Lu liulce lode ur de)le n()g;re clitoiQq,., 

Or liegli sguardi ìnnamori^ti .a scWvij, 

"Né teao lo coinpague &ì ^ festivi , 

Uà 



AiHihe jio^ia l'ra jiofu 

La Bperajiaa mia diili;i; , ;i^ 

Anche uegnro ì fati 

La giovanezza. Ali; come, 

Come passata sei, 






Nel Sagnn 26 « .... nel fior degH 
aniiì ealinta, Quaud" è il lirer phl 
ia cliH il cora Certo si 

é lutla indarno L'iiinnna 

«jieine •: ma guest' iilùmo coacelto k 
nell' oàe preaenia dat L ripreso per 
gè «tesso nella strofa che poi aegu*. — 
•**, .Vun H ntolcena ce. 11 Fora. 
intende • Ed eiuendo morta così 
presto, non (ocuisti la giarenEtì| né 
Dentisti lodare la Ina bellesia, n* i 



aere stata lodata. R ! 
Ptr donna a>n?iialata dtjl 
binga e mortale * JW 
potr«b1>B avere n^n*' 
della malattia va areom 
iapiegare oane a Silvia 
aero le occBiioai della 1 
moUeva: aceareuata. Delli^ 
poetica. — -»7, ai di ■" 
' — jaro Irteco fi" ' 



interpretali One non regg;. perché 
gli sembra che ■ essendo moria la 
giovanetla a El anno, avesse potuto 
egaer Tagheggiala e lodata da qual- 
cuno, ora parla belleiza degli occhi, 
tìtui della capigliatarai e cbe la frase 
nrf ti malejiva il tare ec aignifichi 
indabbiameate che delle parole lu- 
singhiere Silvia ne aentifa attorno 
» aA, ma che le riuscÌTaoo indiile- 
rantl, « non s'accorgeva quasi della 
propria belleixa e gioventù ». Dal 
MiueatD Iroro più ragionevole l'in- 
letpnta^lone del Forn.: li^ssendo tu 
yftiW anci'ira tenerella, (i mancò di 
' j^ nprire i begli anni, di udire 
Q della Ina lielle»a coni cara 
e. e di parlar» d'amore 
i^iie nelle doiiieaiche. 
«Fprei'aiiotie del Ses. che Sìlvia 

s a rÌHlrint.'ere il numero dei 
tieni ohe a Sililii tolse 



□ei giorni >li festa. - 

in aostania cba pochi _, 

morte di Sìlvia, ciò « nel 181 
è stQTicameme vero], t^U \ 
eiando Jl pesaìniiimo p«rd«" 

le ìlluiioai, che qui """ 

sieme, sign ideandole naila ^ 
personiflcata come n 
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[nfgarQ i ,.■ 
Particari |: 

ha condiiuii 
care di pi... 
fiulleaui l'.i 
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Cara compagna dell età mia nova 

Mia lacrimata spème! ' 

QuiBsto è quel mondo? questi 

I diletti, Pamor^ Tópre, gli eventi 

Onde cotanto ragionammo insieme? 

Questa la sorte delle umane genti?* 

All'apparir del vero 

Tu, misera, cadesti; e con la mano 

Là fredda morte ed una tomba ignuda 

Mostravi di lontano. 
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del corpo, come dell* anima ». — donna più bella « tutta T età mia 

54. E chiaro che quel Cara com- uova Passai contento ». — OO. Al- 

pagnaddVetà mia nova* Mia la- T apparire della triste realtà, che è 

grimata speme, non è punto 3ilvia; disinganno serbato a tutti gli uomini, 

in quest* ultima a(;rofa Silvia non tu moristi, p misera Speranza; e nel 

comparisce più. U età mia nova è morire mi additavi che T avvenire da 

r adolescenza del poeta Ano al ven> me sognato cosi pieno d* illusioni non 

tuaesimo anno; e fino verso quel aveva di reale che la morte e una 

tempo durarono a un dipresso le tomba squallida. — Di lontano: Is 

illu^sìpnl 9 la Speranza, con la quale Speranza addita di lontano al poeta 

€*gti i^e ragionava. [Dalle note di la morte e la tomba perché egli sa- 

GMJ — età»» nova, per Adolescenza, rebbe sopravvìssuto parecchio tempo 

è in Dante» e nel Petrarca canz. Una al perire delle sue illusioni. 
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f 

Canto notturno di nn pastoie errante nell'Asia. 

Ottobre 1826 - maggio 1830. 

Che fai tu, luna, in cì,q1? dimmi^ che fai, 

Silenziosa luna? 

Sorgi la sera, e vai, ... 

Contemplando i deserti ) indi ti posi. 

Ancor non sei tu paga 

Di riandare i sempiterni calli? 

Ancor non prendi a schivo, ancor sei vaga 

Di mirar queste valli? 

Somiglia alla tua vita 

Canzone a stanze libere [cfr. la notizia metrica al Bruto Minore]. 
Ogni strofa finisce in ale, ed è da osservarsi qualche Tolta V uso della 
rima al mezzo. ' 



Questo canto uscito la prima volta pag. 46-51] è tolto dalla Bibbia; Ee» 
nella stampa fiorentina dei Cantif c/tfWa«<«. « L'argomento 'poi^i->8orÌT^' 




del L stesso mostra da che egli trasse di tutte le cose, le''qi^li;«tùtt>fò^tl!iP 



r ispirazione e la mesta ,ÌDtona2ÌDne altro che ritornar séiiprè^tà'&ó'Hde, 

di tutto fi canto « Plusieurs d'entre .*o*i iftósie: la '"Vànkà^dèdte' HéilrtìS^f'- 

eux fparù delle nazioni erranti del- e delle specùfa^iònl 'fikis60eh(^i'^Ifr'i 

r Asm] passent la nuit assis sur une quali rendono t' aUima^^ tftàaDa^^piìfr 

pierre à regarder la lune, et à im- travagliata- e più infelice '^^ quelli 

proviser des paroles assez tristes sur delle bestie'»: èonéé^l esbl'èflBò' ii 

des airs qui ne le sont pas moins. » altro rriodò nel BruW inmo^tk ^ 

- Il Barone di INfeyendorff, Voyage .5*0.- Non ti «ei ancóra stanbate^ 

d'Orembourg a Boukhara, fait en percorrere continuamente te itnméns 

1820, appresso il giornale des le eterne vie del creato? [Ca«.]'- 

Savana 1826 septembre p. 518] *. "7. vaga: desiderosa. — 9i 11 f 

Il concetto fondamentale, della va- store passa la giornata "monotic 

nit^ d'i tutte le cose, come ben ri- della sua vita m modo < Bitir^ 

levò rXntona-Traversi [Spigai leop. quello della luna nelle bòtfi': el' 
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La vita del pastore. 

Sorge in eul primo albore 

Move la greggia oltre pel campo, e vede 

Greggi, fontane ed erbe; 

Poi stanco si ripoaa in, su la sera: 

Altro mai non i spera. 

.,,I^i»imÌ. «liJi'm^a.i^M^Ift' il '■'•^■■•■. '■<■■■ ■ 

Al pastor lik ^a vita, . , 

La vostra vita a voi? dimmi: ove tende 

Questo vagar mio breve. 

Il ttìo È'fitsd'ithrrtórlSiTé?"- ■'■'■"' ■' ■' ■"'"' 20 

Vecchierel bianco, inferrtiò^ ■ 

Mezzo vestSto é Scalzò, 

Con gravissimo fascio -in' su' le spalle. 

Per montagna e per 'vaile, ' ■ 

Pei' sassi acuti, ed alta reiia, & fratte. 

Al vento, alla tempesta, e qnarido avvampi 

L'ora, e quando poi gela, ' '. . 

alza di wra, contempla aampre le mouilo >, ed avar osservato, qhfl , 

loodosima cosa, percorre i raedeaimi • iioicli« quel ohe è dislnilto, patiBca; 

giri; ed il pastore sì alia coli' alba, e qual che distrugga noa goda, e a 

muove al soliti* le sue arow», pei . poco audare é diatriittQ mBdesitoa- 

campi, -riiaita la gi.ij;«i le ^WSÌib'. menta », chiede come coucluaiona,, 

le^«0l)t.i.li*ii»" lacerasi addqrjneiW? BBmii riapoata ■ a ehi [jiaca o a ehi., 

''iBtwiao. La sousegueiiia Ji queuo. »t- .giova coteila lii.i inleliojsiinia del-. 

'■ve«1 <W paatorB Èoheeglinqqapeta ruaiverso, coaservata con danno o,. 

■ptptoo alcuno da tuuu ciò; onda poi .con morie di tm.le le cose che lo,, 

LÌe-,ÌWetroffaiÌuiii che seguono; A che compoogono * ». Ma qui parlando un-; 

apòvaila.»iia»itaal paBlora^ache la. .pastore la filosoiia è imiiliciLa.. — ,i 

Jjoeivita alla luoa e aicorpi celesti [Ja .9 0. im-iioriak: : non per atì atiaso, 

'.wma.vita a ooi!]ì a qaat.-.mèUl è deltn iuniiortute il ft-'^sn clellalunu, . 

(eltdDDO ttcolo. ist.. brevs vita arante ina in relazione nollu acienza del, ' 

^el. [laaUire, qiiaulu d gira «terno .pastore. — '-il, Vecchierel ec. la,, 

«Sella luna? Nel Dialngo della na- alcuni parlìcolari il pcesenie l,uogp,i^ 

ttav e di Ha Irlandese iLL dQpO. raninieiiU « il tecchierel canuto e 

,^vei: iletM che • la vita di guasto bìaeco... Rotto dagli anal e dal cam-. 

' »joi»er30 4 un perpetuo circuito di mino Manco » del i-'fitfacca aon. . .Uo-^ 

produjion». a ,iiaUwioQe, coUegale :bs..i ii ct-.chUrei: e « ki ataflM, 

ISambedue .ira ié di raaniefa, che veMtiierelia jiellegrina » che .« rad-, 

/ìcigwoiMduna aer»e continuamente al- doppia i passi, e pili e più s'uffretta »,;. 

H," aJtWt ed . alla, coneerraiione del cani. Mila stoffion. tSefl,J-, — ..^ 7 - 



< . 



200 GIACOMO LEOPARDI. 

Corre via, corre, anela, 

Varca torrenti e stagni, 

Cade, TÌ8orge^ e più ft pili s^ affretta,' 

Senza posa o riatara, ' 

Lacero, sanguìnosoi; infin cV arriva 

Colà deve la via •> 

E dove il tanto afSfttìioar fu vòlto: i 

Abisso orrido, imtttenjso, ' : • 

Ov^ ei precipitando, il tutto obblift^ - 

Vergine luna, tale '• i ' 

E la vita mortale.; • .. • • . ,. .: ,1/^ 38 

Nasce 1! uomo a fatica. 

Ed è risoliiD di smorte' il nascìmento.i'l 

Prova '^en» e tormento .ri 

Per prima cosa; e in' «uri ^principio «teBso 

La madre- è' il' genitore : • 

Il 'pre<n()e a «consolar ^dell^ esser nato.^i'^ 

Poi che crescendo 'viene,' ' ^ 

L^ uno e l'altro il sostiene,' e via pur sèmpre 

Con atti, e con paro le 

Studiasi fargli corè^ • ' i 



OVVI sta'^r •Stagione, ^t^ ^ So anelar adbibeiida elt<~Àlm^e ■''mitri(^Ii^)ai* 

respira afif4D«oselmeQt«t ^*-«. 3 4»« ]^w dn atqoe ' mftticta loqn^lti «motjcfr; 

t7ói^eo;*.fìtiiidiri^atoi*'>'3'7^B.La>yM fti^cótia il soti.^^del :lKuirÌQÌ' wi<à^ 

deiruomp ésimil» [itale] alla^ còrsa P ùomdi infelice «elloP' «bet<<oas<s»fiiB 

dlqufel'lveCcbiepellò: Caribe -fatìehe<e questa vHa< dì^''m)Kitoi^ ^pieiia-tfe^^sd 

deloriinDDiiadnoOaUro scopa» Hohe ^ii **^ ^'^.li prende^^i écon^vtdr éei 

precipitare ^^l nallflu;**^ '3;Ai' -I^ GùV vezeé, colle ^tasesBB^- obi t^eafa» 

sce seci liUfli^ • oome annotano ìFora^ eel V'infracUi- - ia^pesldt^ììV' tiìkdteiv^. 

€i' SèfflL >v(irlaiftatD' <^idd&ntókMiito^ da )Ì Ses;< porta b;> coufirapatiò'}uti^\pezì6 

iluevezidi De > -^r; oat.- < v*«S£d« \ « Tum del Oastigliotae 0M*tigi^warpÀ'!I «>B9m 

p&vào -paep^i.ut saeTÌisi pràieetusial) ohe' la Aaittira allentrtiii|ci<iiiBi^ 

uàdte|^a^t^)Bwd[a$>hi]mi «laoet^ inlknd, T'abbia -[là'nioduIfltioàaì^pet^.ìriiiR 

iodi)^" omnii iVUàlH aoxilióf óttih pheùipuo del ()iafnta 'Ooiituraoiide^i 

jairimhntiiiluiìiims lottasi Nih:tòu9:i est neri fanciulli;! iquaU^stlosaniì ^ 

alvoi'nxat^isF^natdDa'.prdfudit; Vbgitdv voès B^findUt^oo a'vtposat&'B'plac 

qne locinndugilbH completi ut aequuiti sonnov' scordandosi le lacpìraer 

estyCuijtanttim in vita restet transire proprie^ ed a noi per "presagio'' 

malorum; At vartiae orescunt peendes, rimanente della nostra Tiea* io tip 

armenta^ue/ ifiepaequey Nec crepita* età da nature ^aìte ». '-*. <<4j6^ 

(Mila! «is! lo|)atf' btinty nec ounquam jptor sempre: a nuuio <& maiio ~^' 
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E consolarlo dell' umano stato : 

Altro ufficio più grato 

Non si fa da' parenti alla lor prole. 

Ma perché dare al sole, 

Perché reggere in vita 

Chi poi di quella consolar convenga? 

Se la vita è sventata, ' 

Perché da noi si dura? 

Intatta luna, tale ! . 

È lo stato mortale. " 

Ma tu mortai non sei, ' :> . - : : ! 

E forse del mio dir poco ti cale. 60 

Pur i(ni,aolÌBga,' eterna peregrina, 

Che SI pensosa sei, tu forse iatendi^ 

Questo viver- tefrreno, 

Il patir nostro, il sospiaran, che sia ; 

Che sia questo morir, questo, supremo 

Scolorar del sembiante, 

E perir della terra, e venir meno 

Ad ogni usata, amante — compagnia. 

E tu certo comprendi - 



faseìulk>> cresce. ^-* 5 1. parenti: nelP uomo ben si attribaise»^ dal 

gffmtorif latino. — 50^. si dura :« poeta il pensare [Foro.]. — . &5, 

ao«|trene sQppdrta: Durare ìq questo supremo SMtorar deli eemòictnte: 

adnsoi'implioa una ittica o «na soffe-t r:ttltimà piallidezza del punto . > di 

ftensa: ijOQti Bella Mina « Né qui, mort^b**- ^9*. Mi avverte lo -Surac* 

aé aBrovfl»^^ bea !& fé sicuca, E chi cali ohe perir-, della terrai>'99ÌÌB'An^ 

noi- sa sispeoehir nel moschiuo^ Ohe darsena: scomparire dalla >tenr9k ciò 

per fidarsi ital tempesta dura >. «** è dal mondo: e da la, terra si 

ti ^Ci^leJ uV kaftortAi cale è ioraat rit titov« nella stampa- fiorentina del-^Bl^ 

Bsaata. Dggtmat ^ quasi M tutto al *^ tenir tneno tea : iabbioidoDare (le 

Jàa^uaggioi'poeticOtf'"^- €k.X. Pur persone' ehei più si-, amano*. «t^ K^O. 

^U'0&Qu«8la<Jbelliisimai strofa rialzai JB tu certo . oompt^emii' Il 4>erché 

lì •sefitiomato; troppo* depi^sso delle deèle oode ec ll'L* in persona prò* 

fiitiawie fpreeedenti.. Il paeftore col suo pria, liell* epistnla : Ai CmiteuiCarlo 

lybón ' «^80 irapnagioa che UH fine Pepali « *^ L-. acerbo TecOyàiciechi 

deHa • vita- ci siàf e ecede ohe la luna Destini, investigar 'delle' > ' mortai i - E 

lO';8appia» npn ostaate che a lui tutto dell' eterne cose; a che .prodotta, 

riesca misterioso» e ohe si 'reputi in* A che d'affanni e di miserie csirm 

felice.'IBorn.-]. •<-- ^Q. pensosa. Alla L' umana stirpe; a quale ultimo. in- 

Quiota< luna che taaii pensieri suscita teato Lei spiaga il fato e la natnlu; 
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Il perché delle' dose*, .e vedi IL fratto ' • 
Del matti&v^o^^ eéfa, it * :• >, i m i > 
Del tacito, infinito 'flndar. 4el-'^3dBaipo. i • .' 
Tu sai, tu eerto, a qual.'BUo. dolee:aih<XD& <; 
Rida la-furimeareiia^ ->' •'.' '•';••' - -.M-t -■ 
A chi giovi r ardoteiy' Wi ei leUe prooaèci * • 
Il verno oof Buoi -gMaodC .- "!■[ i uf '..;•• i 
Mille ofifel8"8Sli tn^* 'mille 'diiMOpcii, >;•!'■'./•>; 
Che son celate alt éeoq>HpeM pastore* : < t^.,;'' 
Spesso qaand^ io ti miroi.L: ;iri ).« 11.,,!» , ;') 
Star cosi muta in sui deserto ipiaaoi,; . > '■■ì'j 
Che, in suo giro lontano^ •^«,l«oiel eòalfiittac 
.'• l Ower etm^'la'' mi» g]Jbg^a<: :> vi'»' '.-••;••■! //iv/. 

Seguirmi viaggiando a mano a mano; 
E quaodo: bIìio ih* cielo arder: 3e 8teli»;> ;: < ' 
Dico fra' ma iwnsaiido? .i;"- j;.» -m. ,.; .„r ) 
— A che tante facólie'ÌJ * i«rl ' /jhu («/ 
Che fa r aria infinito^. e f-qiielx^unfpiiide «i .< 
Infinito seren? che vuol diriquestsii ' r i- '.> 
Solitudine immeiifis?!edi'io>Qhe/T8<taad?!>«* 'i'J 
Cosi meco (ragiono ti '44:- e^'àeHiaifliBiiilsAf in::/; 
Smisurata e superba, 

a dilii'Tttttd<>tioMtt»i>doÌòr 'difetti'' ^'StS^^Sttt^' Mtl difaWKkntf cofpa.^^J 
gi<>Vtt>'Coi^ (|(l»Uf>^dliii é)|«^Hìk>bh» <l«(rfit«firia>>pià»tti«, ^'clMi'^aìI&é^akMi-i 

/Vitltol; .)d «(^o/'K%iré< 2^Gb9<Aém\2r^ 'pa»i^^ 

« K^ lia'lk vit& tia:#4m((, «lÀiciiltf' il6 ><i' A'tn^^na-r'faanooo&'^liiìoeaQ-'il 
mketìà''i.^"'7^',i^Dél Uàiito^-^ i^jl* "tatì*^'giva>Ji.'>+*'»'6,'»/iwflié^T 8la)H^<i 
TYfit^iiec; Oi^zkyi ottrttf. in^'Si^»' « 'ftv^' [ ché^i^òcole AHà^si'-moetBatKXÀlDBpiBt-iii 
namé¥àHiU^ AiÌ«iòfufÉr'«èriiMi esifuga ' reiiisaw ■***-> & Ov « Md^toi^^ftmeÀi) d' ' 
tearpoFtìHi' »; -^ '^'Sv'-a<''9ttal -^mo 'p€«dej dwi> !^ei«i»ed«'Fp> «ilo taìioun 
ddìfcH? dmo^ff ^c.> ai qtiftI«^o^g«(tO''da a/èun /'ricMo I>fdol?m€H- iMibiiak 
leiMEiMté' donridalai^l^rimatepa. Pcff^ Intendi «' Non Sd dacmi-x ragion 
soirìfickiiond: • -^ ^ O . ^pe9»o fuan- perché V tLorverso sia '. éosip bdte, f4 
d' ià eè. La' "maraviglia che li pA- tefra cosl^^ abitata^ i movimcBBlèodel] 
stot^ dìc^ di ipfAvat*^ si colléga ' col cose tutte cosi regoklri %^ ^ia>. sta 
seMpHc&'déì Vk 78 « Bsflendo io'i9em<' za, dell' «niversov io mezzo lal qài 
pìi(jé','b<^n<8d^8pieg'a]fì»i> quello iche ' sta Taomo. <ìfi\'i\ Umpla^oeiiy* 
iwmèmnétlte «ouosi(Sì V.;[Fom/); ^^ m«enùi ntwndt dèi. lBitiiuUv[£^' 
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£ deir timuxnerabile famigHa; ... 
Poi di tanto adoprar^ di tanti inxota 
jy ogni cqleste^ ogni 'tevrenàf ccea, < : • . > > • : 
Girandc seasa poBa,( ' ' u < * ' ; > :.* • ni 
Per tornar sempre là donde- BOiiiiiQ|O80e;' • 
Uso alennv^ alean> fratto lu i . < ; (• / 
Indovinar non so. Mit>ftn(;perioe]*to, «.i!'/ M 
Giovinetta iminorthl, idonosxti il tisttnu nlrì' 
Questo io •eo»ofco"ief ^entojj! tcIj) iw. .1 } 
Che degli etemi gira^. i > iJ r i-n i/.» • ..{^ 
Che dell^«B86riiino iralLe^ ni '.!<!' jr .- ,.m-: 
QvaUche bene' o -eofttAato.*! 



.•i{v «M.'.- |ir /li 



'■ > 



Avrà fors^ altri: a>:i9^ la mtai ò.Imale. • ^ /«) 104 

greggia niiar éhe posiv olì te beataci ><y i 
Che la miseria tua, crédov ii^9 «ai!i <: i:<l 
Quanta invidia ti popttì!. .• J j-^t • i» A 
Non b61 ' perché d^> Affanno in. .l'-iv i >' iT^ 
Quasi libera- 'vai j' s ' 'ix- .- ".i') ^ •; .•!•-. »:.••?(;) 
CVegùi> 'Stenta," ogni >.'dà]mov "::>''( ' 'i'!)''7;i-<(r; 
Ogni eBtFemo:itÌBnior>s«bitOMSdQrdi|;'> Hit i ^'j 

— 93. famiglia, degli esseri. — — IO 5. po*t; riposi. — Ritoma 
A3, adoprar: afiaccendarsi. — il poeta a una delle sue teoriche pre- 
f)j^./f9tm tanromli; sii.foHml^od^^dil^t^i ^he ^Ir.nomijKk'AOQOtm^iiirA- 
ripstòto ^^l/ffd-.cbel-.è , »Html , a rfi^mi, nìm id^l9 .Ji^ti9»f I[. «ondati) qì>qu<3jai9; 
ceìegti)fviui9it xMtlv^HioQtf4ìfmz4uM '^^^^9* Fywms V9^V!SmtaXh'im i4lMÌlii 
«»rl|ivY|^^ Eltti'qu^rilonlMmi'ipaii^v.'iespre^M afii ^egg^^uffii diiUlephit^ili^, 
quei .inoDti:«ZAairrÀ(Ch0 \dii>quai> scq-meIv^ Canit Carf» .J^ij^fi ^a^-ìimni^iì < 
pm THiinA Oitìm'Pwùfnmr efi'jTfUtt^r .;dd' >i»aic.UtJiP8fl^l|ier,ÌJayg9Ì(i|, ^ncut 
le-oese . jfasoooo ncMscouo 'ipftnscoaq • i piut . aoAo, .Nei ifi$fitk yAm/ <;^ejdi i|m>ì, 
petrigna rifiDcoai^adaHBapo. aicOmpir^rivivttjsi^lxpieUP \D9slQiJEÌ'vB8ser.be^i^,,4. 
rfi o^Td'ioistaMOt.prQeeisaou »t« .-9 7«. quelio. iotentai.CWift'lWviyita ^,5mef. 

r a&»«nOveQ^\^n;)Vedt<a(^^t9r*.ist«^v'd> >I^^In^|>iI^i^ CfìQ4w?<.3Ì> 
1 » e^« ehe apptfìdioo .taoitef o^p« scoptee (t^IQ^eIl^gr^09o il ten)|KhM<^ó' 

I Uicb») -rrM,AttCl. €he \ d^li Ja^ leotasKa. ae<j»gÌPiWtP.'.4^rviW». »f *« ' 

< ié.^'rti«ai €o8truìaoii Gheialprl afferma olié èry|Mlì<i)t Iti|ttO'.pei^ Qa^^iar^ ^ 
f > atra qualche bene o contento la ooia^ ahi^mà'iKl pettQ^^U- m^ 

( eootiaiio ' roteam degli astir^ petto, graye, «alda» i immota ,<^jiQ^ ^ 

I it giri\ della mia vita fragile. cojLoona- adamantioai • ai^e No)a« ùp<' 

r^niò .oontrappostO" A ifrale}, mortale^, incontro a cui .nou^.puot^ 

< jrer rttto^ /%t>ii« stai ^èr il géder Vig^H* di gipvia«B?;a <d4). »{,;Se,pmi,c]^^ 
1 ' "'tftiimgile degli uomiBii» il pastori», conforme r. a a^iiO^durai, 
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Ma più perché 'giairimài -^ tèdio non provi. 
Quando ttì' siedi nU* ombra, sovra ì'erbé,' 
Tu se' queta e èbAtehtà ; 
E gran parte àèìV anno * 
Senza noia consumi in quello stato! 
Ed io pur sei^'o'àovVa T erbe," alT ombra, 
E un fastidio in* ingombra 
La mente}' od uno làproii quasi mi punge 
Si che, sedendo, più che mW són lunge 
Da trovar pace o loco. 
E pur nulla noti bramo, ' • • 
• £ non ho fino aqui <^agl(^n di pianto. 

Quelchetti §odk quaiftò, ■ 
. liian (SO già dir V ma fortunata sei. 
Ed io godo ancor poco, 
O greggia .mia, né di ciò sol mi lagna/ 
Se tu parlar sapessi, io chiederei:.. 
— Dimmi : perché giacendo 
A beir agio, ozioso, 
S'appaga ogni animale; 
Me, s'io ghiaccio in riposo, — il tedio assale?— 132 

Forse «' avessi io 1' ale 
Da volar su le nubi, 

afferma di prosare la noia soltanto cosf scrive « II signor Bolhe trada- 

quando è ozioso, e il L nell* epistola cendo in bei versi tedeschi qne- 

cit. trova che tutta la vita umana, pure sto componimento, accusa gli ultimi 

se laboriosa, è noia. — 1^1. tro' sette versi della presente stanza di 

var.., loco: trovar quiete: Ariosto Ori. tautologia, ciò è di ripetizione delle 

Air. xx^iv 119 « Che n' ardea tutta, cose dette avanti. Segue il pastore: 

e non trovava loco ». — l*ia-3. Ancor io godo pochi piaceri \godo 

« ... Non può loro [agli uomini] ancor poco']; né mi lagno di qui 

bastare, come a^li altri animali, vi- solo ciò è che il piacere mi mane 

vere ed essere liberi da ogni dolore mi lagno dei^ patimenti che pr< 

e molestia del corpo; anzi... tanto ciò è della noia. Questo non era é 

più si travagliano... da sé medesimi, avanti. Poi, conchiudendo, riduo 

quanto meno sono afflitti dagli altri termini brevi la quìstione trattai 

mali ». Storia del genere umano, tutta la stanza; perché gli anii 

[Ses.]. — 1Q5. fortunata sei, non si annoiano, e Tuomo si 

perché se non godi, almeno non quale se fosse tautologia, tutte qu 

provi noia. — Il Leop. in una nota conchiusioni, dove per evi'^'^' 



r 
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E noverar le stelle ad una ad una, 
come il tuono eri^ar di, ^ÌQgo in.giogo, 
Più felice sarei, dolcj^, m^a gjr^giìi^. 
Più felice sarei, candida luna. ^ 
forse erra dal, vero, 

Forse in qual forI^.^, i.n. q^i^aj^ ; ^ :,^,\ ^ ., . 

Stato chp sia,; d^ntrfjc^Qvil^ 

È funeste^ a, qhinp<f^,n,^ MfA^ìpt.. .i, ,, 143 

riepiloga il discorso, sarebbero tau-.., 4(4 rt>'ej^Q|ojdl)H:nrai\9.p8|ito col sesto 
tologie ». — 13 5. Petrarca, canz. caso. — 141. quale: qnaìunqìie, 
In queUa parte « Àd-utÉt ad'niià»' ùsò> |)beffic!Ò"ciie^*'fe èJà^nea Petrarca 




ma fors* anche io m'inganno a ere- ^i^,^iorjp,Q,(Jeillf^n^8.cit^è^fiJtnesto tanto 
dere che vi possa essere felicità in' a" chi lo sortisée' Del' covile, come la 
qualsiasi condizìoq,eiJ ibputO' < o hoxnok.; ' fìéba/ •quantoi ^a tchiv' eojBfié V uomo, lo 
— 13 0. erra dal vero;, si discosta sortisce nella culla, 
dalla verità. 11 Diz. cita un' ès?Ìli'iJi-bsà*" ' ' ^^' *'=^--M •- ' 
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LUIGI CARRER 

[n. in Venezia 11 12 di febbraio 1801: m. 1t1 
il 28 di dicembre 1860] 
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Per la lezione ini sono servito della stampa « Poesie di L C. Fi- 
rena^ei Felice I>. M<>nni«f, ;J.859 j». .— ,,-> 
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Il Sultano. 

Prima del 1834. 

Signor di cento popoli, 
Di cento belle sposo, 



Strofe doppia. Si compone di due periodi, ciascuno di cinque settenari; 
periodi legati insieme per la rima, dell* ultimo verso che è tropee. Il primo e 
il terzo verso sono sdruccioli e sciolti ; il secondo e il quarto piani e rimati 
fra loro con rime in ciascun periodo indipendenti. Mètro che ò già nei 
Frugoni canzon. Menti chi fece nascere. 



Venanzio Fortunato nel Comen- posito delle Ballate « nome che non 
tario della vita e delle opere di si legge solitamente ne* frontespizi » 
L C premessa alla stampa che ha nella Prefazione alla stampa « Bai- 
servito per la lezione scrive « ... più late di L C Venezia 1834 ». — Si 
d*ogni altro componimento fanno osservi adunque ancóra questo, che 
fede delle mirabili facoltà poetiche la ballata che noi diciamo roman" 
del Carrer le Ballate, colle quali, tica, non ha un metro suo proprio, 
come scrisse egli stesso, intese a come l' antica canzone a ballo, per il 
produrre una cotal specie di poesia quale si distingua dagli altri componì- 
popolare che racconti un* avventura, menti ; ma è un nuovo genere che si 
accenni a una costumanza, ritragga svolge nei metri che meglio si pre- 
ona fantasia, per modo che la stano alla musica e che al poeta sem- 
immaginazione o il cuore o ambe- brano più convenienti airestrinseca- 
due ne rimangono scossi, e allettato zione del concetto. Come genere poe- 
r udito per mezzo delle armonie che tico il C^ la derivò dagli stranieri 
ha in sé la canzone o che le viene moderni, inglesi e tedes&i. ^ 
dalla musica cui si accompagna. Fon- X. Signor. Il poeta si rivolge al 
• ' ente di queste Ballate pose sem- protagonista della sua narrazione, il 
l'Autore una narrazione tenue 5u/tano, il quale egli determina colle 
etosa che talvolta si veste di modi caratteristiche della sterminata pò- 
i e più sovente di forme dram- tenza e della religione che gli per- 
iche, e vi aggiunse una gran do- mette di tenere un ben grande nu- 
di singolari invenzioni e di tra- mero di mogli \ cento è numero de^ 
ni popolari, e vaghezza di orna- terminato per V indeterminato], e dei 
i, e varietà di modi alla natura vasti territori su cui domina. Un 
I argomenti appropriati ». Con- tempo la potenza dei Sultani era 
'"lanto ragionò il Carrer a prò- molto maggiore che oggi, ma perché 

-^t 14 
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Dormono tutti. . Vigile. , 

K altler Sultano è solo, 

E seoo iJ £4o Omar. 45 

Rapito al cìel d'Arabia 

Novenne il giovanetto, 

Venne in Biaa&zio^ e al tqrbldo 

Regnante fu sf accetto^ ;, 

Ch'altri non v-ebbé al paiv / 50 

A un cenno alza la fiaccola, j 

E per celato calle 

Morendo, r. ombre dissipa.'; 

A lui :dopo^le. spalle ; . '■ 

Leiito. il imCMiarca tì^u. ; . 55 

i - « • . I . • .; 1 

Le sale aippie traversano^ . 

Con pie sospeso, incerto, 

Esi'corridpi del tacito ; , . 

Serr|^gUo:,un uscio è ^perto^ i 

Respiraaio, iti aer^n. . , 60 

Via per V immenso empireo ; ■ 

Sola viaggia e grande 

La luna,. e sulle cupole r '• 

E sui tetti, si ^spande, . . 

Lume pioivenda e gel. ; ; <. 65 



) t ■ < Il il -1 • • , 



delle donne, ma veramente è la re- possono penetrare, oltre al sultano, 

sidenza del Sultano. É un complesso che gli eunuchi — ^^.ilfnoltestw 

di palazzi chioschi e giardini posto lo : le cento belle menzionate al ▼. 2 

sul più orientale dei sette collie in molle perché dato alle mollezze. • 

un parco cìnto da alti baluardi che 3 i. alza: sogg. è il fido Omar,- 

forms^np.uji ,trian^Qlo inf^guiale di ci^i 5 ^., per celato oallfi pw .il»4ft|te 

due/Wi sono pipti dal mare. Questo raneo. Famosi questi, sottì^rriu^ 




- t garruli ^ffcliieì serraglio non il serraglio, r^ 01. empiìyspi. 
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Spenta la face, iiiutile 

Ove si vivo raggio 

Le vie notturne illtimìna, 

Fanno al giardin passaggio 

Il sire e il suo fedel. 70 

In parte solitaria, 

Tra il verde del giardino^ 

Nereggia un bosco; mormora 

Un fonti cel vicino 

Che rivo indi si fa, 75 

— Passo di qua non movere, 

Omar, eh' io te non chiami. -^ 

Cosi allo schiavo il despota; 

E tra i conserti rami 

Entra, scomparso è già. 80 

Sta presso il fonte a guardia 

Lo schiavo, e mentre mira 

L' onda che suBurrevole 

Tra l'erbe si rigira, 

Ripensa ad altra età; - 85 

1 • ■ : ' j I 

Quando, appo il suo tugurio, ' 

L' auretta vespertina ■ • ' ' 

• •' Spirar godoa tra i patria • ' ^' 

Roseti di Medina, 
Che più non rivedrà, 90 

. ^^^ ^"'J. 1<%\. ti ■ ■ • • • • • • • ■ '•'• '> .'•'' ■■ ' » ' '• ■ 

"■:,' , it ft.i'-'\M,' \ \ • ' ■,''•: ^ .i . ■•*' ■ '.'.'• 

sta 'iò^tef)lleettwnte' per Cielo: aecondò" nat.'88 ^E tioù TipIé'àÒ inali; eh* pgli 
il '»Ì8t»«Wi''tìv'Ti)lbm^ rEmpirèo'«fra ebbe ritrovaffcl'BtóhdéUò' ». ~ '^^i. 
il Oi* àitoi'dèii ié^Vf dóve- poi- i teo* Quando éc,. La ìadoséa' è mWio- 
lo^^cristiaDi' |>òBe]^<i le sedi dei beati, niana nel Cifìqui^ Wiàpio ' è, hcl- 
— »"7T;'d*fe »oi; firftehé io. C^ óel EnTt^fìffùT^: ^ W9 . Ha: q^ detto 
sebflo diPioehé ò {)U]^e nel fiòccaecio v. 46, che età A'rabo, ora determiùa 
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Ed ecco uscir un gemito 

Dal bosco ov' è più spesso, 

Qual d' uom che breve anelito 

Deriva, a morir presso, 

Dall' ansio petto invan. 95 

— Che far? il cenno infrangere.... 
Restarmi?... E s' ei là pére? — 
Vince r amor. Degli alberi 

Varca tra 1' ombre nere 

Col nudo ferro in man, 100 

In mezzo al bosco un candido 

Marmo, di mirti ombrato, 

Bende di tomba immagine: - 

A terra ivi prostrato. 

Spento il Sultano appar. 105 

Ma presto ei sorge, e fulmina 

D' un guardo il servo audace. 

Che, incrocicchiate al trepido 

Seno le braccia, giace 

Boccon, senz' alitar. 110 

— Tanto tu osasti? — L'arbitrò 
Se' tu di questa vita. 

Io tuo vassallo. Uccidimi: 

Recar ti volli aita; 

Son reo di fedeltà. — 115 



la città in che nacque, Msdinat ove è lo troyeremo nel Mamiani. — 9 7 

là tomba del profeta Maometto. — pére: perisce, forma da usarsi sol 

9 3-5. Costruisci e intendi: Qual m poesia. — lO^. La qualìt 

d' uomo che vicino a morire ricava stessa degli alberi che adombra'' 

[deriva] inutilmente [invano] dal la tomba, i mirti, fa sùbito pena 

petto tormentato [ansio] un breve a qualcosa di attinente air amore 

anelito. -— ' O O . il cenno infrangere: 1 9. trepido : agitato e palpita 

Violare il comando. Accennare per Senso già difeso dal Iieopardi i 

Comandare è nei cinquecentisti, e Annot. al Bruto Minore e d» 
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— Alzati, e m' odi. — Al fodero 
Il brando risospinge; 

Si fa pensoso, palpita 

Il fier monarca, e tinge 

La gota di pietà. 120 

— Povero schiavo! Storia 
D'immenso lutto udrai: 

Io primo in terra, io T arbitro 

Deir Oriente, amai; 

Empio l'amor mi fé'! 125 

Come la luce, amabile 

Eri, Zoraide mia! 

Non è la rosa persica, ' 

il giglio di Seria, 

Gentile al par di te. ' ' 130 



1 1 ì ' 1 1 ' 



De' zeffiri delizia 

Nere spandea le chiome,'* 

Scorrea sull'erbe tenéfe ' 

Senza piegarle, come 

Sull'acque l' alcion. ' ' " 135 

A cherubino simile 

Nel riso e nel saluto! 

Lontano in notte placida 

Concento di liuto 

Fu di sua voce il suon. ' " 140 



Ed io r uccisi ! Tenero 

•\*". 1./,'''." "^ Schiavo, tu piangi," e' d^r^'rii- ■ '• ' ' ' *\ ^'\''*" •" 
' '; ' ■ -'<> * Il tuo signor? Non entrano ..-,•.,.) r. i u 

■ ■ .1 I ; ,-, .■ '>(.'<» li. Mt ', 

• I' .•'.■' < . . ... 



t! 



: 1 " • (] f JA ! \ 



difeso tJOb ' buon i esem pi. — 1 «l ^ . en trano \ No» po99òl30«e9Bere, .p^coiò 
danr^i: ' condanni» -— 1 ^1: 3 . Non contenuti in petto d' uom» ^ '^JSiimi 
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Iif petto ui^au gU a£^azuù 

Del mipgeloso cor. 145 



. ; I ' 



Fanoixe, oh desiderio 

De^ floridi anni miei! 

Fanor, d' ogni mio gaudio 

Compagno, io tìl\ perdei ! 

Péra la. donna, e amor! 150 



N ^M 



Ama Fanor Zoraide; ' > 
Ella que^ ,yi6ti accetta:. 
Essi d^ amor si pascono, 

10 d! odio e di vendetta, . 

Che il brai^dò tnio, cotnpié. 155 

Io, di mia man*, del perfido . 
Amico in cor T immergo; 
L^ onda, che reca mormora 
^ Sotto ramato albergo, 
Tomba al rivai si fé'. 160 

Attende invan la misera. 
Del truce caso. ign9,ra, 

11 bel rivale. Il placido 
Flutto, la notte chiara, 

L' adescano ad uscir. 165 

E da una torre i cupidi 

Occhi all' acquoso piano^ 

Volge, se mai del giovine 

Vedesse di lontano 

La barca cpmparir. 1' 



che in lui cagionava la gelosia, perciò Zoraide. — 15 0. Ripenaarido) 

dovevauo trikboGcare. — 14B. Fa- ramico, il sultano imprecai IBiUa dot 

norre: è il. nome c^e il poeta pone e air amore che teono -caiite 

airamjcp del saltano, ramante di egli perdesse quello^ '>*tH '■^ 
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E, mentre aspetta, ai 2ieffiri 
Le sue speranze afBda, ' 
Mesto intonando un cantico 
Suo consueto: Oh! guida 

L'agilharchettoamei ' 175 

, , , ,, . . ., • • 

A me che mltà gelida - ^ ' 

Finestra ù^ùgpio it seno', ' 

Gli astri spiando e V etere 

Che, lucido e sereno, 

Men bello è assai di té, ' ' 180 

Vieni f e la piuma candida, 

Cile ondeggia mollemente 

Del tuo turbante al vertice. 

Il palpito frequente 

Imiti del mio sen, 185 

Vieni! e al imo fianco il lucido 

Acdar sospeso splenda,,,, ' 

E qui s' arresta, ed avida 

Sembra 1' orecchio intenda, 

S' altri risponde o vien. 190 

Ed io, cui ragion tolsero 

Ira e vergogna stolta, 

Salgo alla torre. Immemore 

Stava ella, al ciel riyolta 

In tutta sua beltà* 195 



Forse sognava i fervidi 
Baci e il gioir supremo! 



E da una torre ec. Alfredo di Beau- correnti di Marmora le donne infe- 

mont diee che' nel serraglio ci si deli. — 1^3. turbante è Aròesè, 

SGor^ UQ ponte levatoio che, colle spiega il Dìz,, fatto di piióf fasòé 

toUncella avauzantesi sopra l'acqua, di tela, o sibili; avvolto fn foi^nìa 

aet^yd, dìeono, a precipitare nelle rotonda, d' ano ó d'aXttd cofòré, cdft 
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Ebbra del reo delirio, 
Da tergo si la premo, 
Che capovolta va. 



Dair alto ella precipita, 

£ nel cader si lascia 

Addietro questo candido 

Velo che il cor mi fascia, 

Involontario don! 205 

Parve gemendo V etere 

Al repentino pondo 

Dividersi. Me misero. 

Che udii de* flutti in fondo 

Della caduta il suon! 210 

Udisti? A che di lagrime 

Porgi al tuo re conforto? 

Piangi il tuo fato. Un genio 

Maligno qui t' ha scorto, 

E troppo ardente fé. 215 

Tremendo, imprescrutabile, 

Qual sotterraneo foco 

Ch' ove trabocchi, estermina 

E fa deserto il loco, 

L' arcano è del tuo re. 220 

Finor celata agli uomini. 

Nota a quest'ombre solo. 

Primo r atroce storia 

Udisti del mio duolo. 

Che non potrai ridir. — ^ 2/ 



cui si cuoproDo il capo i Turchi e V aria che si rompeva sotto il p 

altri popoli orientali. — <SOO. Par del corpo. — Q13. Un genio t 

che Taria \y etere'} air improvviso Ugno: un Dio a te nemico. — 11 

peso [pondo] si aprisse gemendo. ot?e; quando; senso che riceve ap 

A lui parve ^emt'ro il fruscio del- io poesia. — ^31-35. Tu ' 



LUIGI CARRBR. 219 

E si parlando, il lucido 

Acciar tragge, e nasconde 

In petto al fedel arabo, 

E il lascia tra le fronde 

Esanime languir. 230 

primo adisti T atroce storia del mio S^7. Nascondere il ferro nel 

dolore, la quale non potrai ridire; petto ad uno, vale come Immergerlo 

storia che fino a questo momento fu fino air impugnatura, 
nota soltanto a queste ombre. — 
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TERENZIO MAMIANI 



[n. a Pesuro U ID settembre 1799: m. In Boma 
il 21 ma^Kio I8S5I 



Per la lezione mi sono serrìto della stampa « Poesie di Terenzio 
Mamiani. Nuova edizione con ammende deir autore e aggiunte di pa- 
recchie composizioni. Firenze, Felice Le Mounier 1S57 ». 
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A Sant' Elmo. 

1835. 

Ecco al tepido Sol ringiovenisce 
L^ alma natura, e a gnìsa di fanciulla 
S' inghirlanda di rose e di vì'ole. 
Gitta per ogni siepe il biancospino 
D' ambra V olezzo, e il fiore di siringa 5 

Nel color degli amanti si dipinge. 



Questa poesia fu stampata la pri- « La poesia poUtica' messa in tacere 

ma volta fra le « Nuove poesie del dalla comune e lunga oppressione 

C.te T. Mamiani Della Rovere. Pa- delle nostre provincie, rinacque e si 

ri^i MDCCCXXXvi ». É uno degli Jnnt, rinsanguò con T Alfieri, col Monti, 

nei quali il poeta volle avvicinarsi col Manzoni, col Niccolini, col Ber- 

alla forma degli inni omerici, ma can- chet. Quella, peraltro, che io tentai 

laudo la religione ^ civile. Tengono di significare negP Inni prendeva, se 

dell'epico e del lirico come avverti io non erro, un certo abito nuovo o 

eg^li medesimo nella prefazione alla attraente dall* immedesimarla che io 

stampa citata, ove a proposito di quelli faceva con gli spiriti più generosi del 

attribuiti ad Omero, dopo aver detto cristianesimo. 11 che in Italia, per 

che per essi i Greci possedettero « un ciò che io conosco non erasi veduto 

temperamento nuovo deirepica e della ancóra»: e venendo poi a parlare di 

lirica», seguita « Da un lato essi [Inni] altri tre inni, fra i quali è il presente, 

avevano ufficio di raccontare molti avverte ancóra che egli in essi più 

fatti insieme connessi, e perciò all'epi- particolarmente ipreae a trattare que- 

ca si accostavano, dall'altro la lor nar- sta poesia « politica e scritturale in- 

razione, infiammata da certo furore sieme, con ampiezza maggiore e con 

encomiastico e mossa dalla maraviglia intenzioni più strettamente connesse 

delle cose sopra umane^ prendeva i alle cose italiane ». 

colori della lirica ora trasponendo i 5. ambra. Parla della cosi detta 

racconti e usando deiP Iperbato, ora ambra grigia che è sostanza della 

BLC("umulando le immagini. Parve a natura della cera molto odorosa — 

Qie che un' alquanto simile poesia siringa, è pianta indigena dei paesi 

aon sarebbe oggi praticata senza di- meridionali d'Europa detta da Linneo 

letto e senza incremento dell* arte ». philadelphus coronarius. Dice il M 

^i notino ancóra queste altre parole che si dipinge del colore degli amanti, 

3X*e messe dal M alla stampa dalla ossia di pallido, perché essendo in 

-i2al^ ho tratta la lezione, a proposito primavera si veste de' suoi fiori che 

\c% J>ue inni alla chiesa primitiva sono di color bianco [e ancóra odo- 



Al mandorlo odoroso e al nnovo timo ' 
Volan le peccllitì come gi'ftpjiOl dfinitìr 
E le lunghe lor trecce i ailibondi 
Salci bagntto nel VÌVO iinioc dui Iago. 

Ora stagion comlniiia in cui le b»B«e 
Navicelle da! porlo oaan levarsi ; 
E lascili i ligli e Ift consorte cara 
L'ardito pescatore, insofferente 
Di povertate; al picciol moro appénée" 
Uelift casettft sua le reli'tì gif ' Anrì, 
E fatto inercator cerea le vflflte 
Foci (lei Nilo ei regni di Sbttn: 
Pure iiinaoBi a! partir Varo devoto ■' ' 
Yialta d' Elmo ai navigaitt» auiluo, ' 
Serti vaglii porlamlo eeere ardenti;' 
Fidato *i recar nel suo ritorno 
E aerti e aere di pitì nobii lista, 
Eueo air impnlgo Ai tiFiipfaio vento 
S' intnrgida la reln-, eì rare a a il sonimo 
Cii't tieii del dubbio p^Ugoi ma nudi 
E negletti non euu, lui dipaFtìtoj 
D'Elmo gli altari; ohe non rado a qmM 



■»»-,-hfil. - 



imghi ar- finire. Sani' '■ 
^rili, — )l jMl*) ...'i: 
"iirrsla, e Cavlore e '■' 



rhn ta biirrasca a 



(■nn<r e ia graerate dm eorjii rli 



^pWj^lMSW :fti p jjyut. 



Ne vien Ift . f^migliuol^.. eWgpttìta,. , , , . , . 

Umida gli occl4 e paUida }e, gote,, 30 

Dacché la. maglie pia si^} prominente 

Balzo i. segni avvisò ^ell^ fo^,tii,nai; 

Dalla region di Noto e,. di Wbeceio 

Montar vide le.'npbi, e p, me^zo i} volo . 

Parer smarriti . U-njLari:^} augelli; 35 

Quindi ad mm9 ?i prostra, e d^l possente 

Nome £a, risuopar Teco del tenipio. 

Né i|i\damo al-cittadin delle sideree 
Contrade la tremante .aura perviene 
D' umil pr^hiera. Che più. volte ai fiacchi 40 

Bemigator da truce onda sommersi 
Fu prodigo, d^ aita e di salvezza: . 
Più volte sopra lor fé' grsiBiose 
L'eterne intelligenze^ a. cui dell'etra 
Si commìser le sorti e delle stelle 45 

L' armoniche vicende. Al suo dimando, 
L'angiol che i fuochi d' Or'ion governa^ 
Spavento dei nocchier, disperse i tristi 
Equorei influssi e disgombrò le piogge 
Deir ladi nimbose, ed. in lor vece 50 

Dei Gemelli brillar fé' la serena 



, » 



ai'iomJtno. d* ima porta »]» ® tutta la cui Iddio affidò il goverop dell! aria 

ft!ffi90. tffnér^ il sommo è nel MoDti {etra} e delle stelle. — graziòso,;pfr 

MtssuiU^ . ^ O'tò, Ù sommo egli uè Benigno sa del boccaccesco nov* 18 

tieni» ». — 3 >i. . fortunct ; latinia. k Pur B*'è di twfito amore stelo gra- 

."[Fea) pesta, ^«-' 3.3, Nato e Libeccio: zioso ec. »: -^ per questi uffici delle 

iipnmoy vento meridionale, il se- eterne iatelUgenze cir. ancóra Dante 

4^4^(lQ..dftsnd-0Teàt apportano gravi inf,vn73eseggi--4.0.,£ij?nan£2oper 

^mpeole. he regioni m\ Noto. e. di di>?4a^d(iò.yoiQe, poetica: Dante purg. 

Z'i^^^e^'o Boaoiadoo^ue i paesi meri- « jBkl ella nqn rìsp^sfal suo djiman- 

^iofìali^ r Airica. — 3 ^« Né invano do », — ^^ 4- "7 . Ormn ; '^. .pag 3,flQta 

»k. ^innalzano preghiere a Sant' Klmo y.!^« E Petrarca eoo. (t^ndoaatj^ror 

xshd-^cittadioodeUe stellanti [<$ftftfr€e] priosito fc pi;Xq]^. armato, Spezza tu 

^okUradevd^l cielo. « I^'amme che tristi nocchier gqyerni 'è la^te, >, -r 

Ìm9và.' sOo icHtadiné )•: disse; il Pet^. 5 O, .^i;-Y0C£|,gf!6Ca epe vale Sletle 

oaifz. Spirto'geMUA^^r-' ^3, Yuol deUa pioggiat ^no ier biette stelle in 

ilìraj elle più volie ^anCKlmo. rese &pnl^al^(^wt^llafione4^1'ÌPprò,oò^ 

\oto ' ;benigne pcepisi» quelle Q9^este cómuneqPMente col nom^ di' Oa^lmel^ 

intelligente, /ossia quegli ftogiol\». a ^ ^ jL . QfmelH:, la postell^oin^, dei 

Ferrari. 15 



TEltEh IO MA AK 

Ass iua uce Con ebu no scettro 
Accenna mpe oso ai i] att o vent 
Nob o nn Cen he faror no regge 
GÌ D pet ne m Bu a e 1 voi uè nirena 
A 1 ae ea di lu sede ta volta 
Ascese Elmo d vino e quol d ete n 
F o red n to e li so n aurea stola 
Che de agg pa ea de £ mamento 
Tessala neon ro a lu osse fragrant 
\ est gì e 1 do andò del ano des e 
Il lua o ud to « nt la fé un so 
D già a senso ei n h no lo scettro 
M andò S q etar I e de e t 
Sa canuto eàno e no t hat 
D zefl o sp a nel ag poppa 
Ma soven e e n edesmo nnanz a corso 
Apoga nlnan trtvag o 
De la p oss ma a ta un e to segno 
Porse e de m st e larù o sp to 
Qu nd 1 h a o e 9 sub to ampegg a 
Sn antenne aup e o e ta nbe o gu zza 
A qnol e nto no on vo b fiamma 
Suo messagg ole eduto e d Sani Elmo 



I e e Pcfllace p« gì Ben d omme ara dW profanità». 

la 20 ** Que» □ sn d n co IbHd s. che Tito 

n (*m™ [da oaCnodo a Dante pa il 97 «Di 

manda * veo n sa ónda e ons redira ta Fu per Ono- 

E a de en f o 50 rh de ragg ec Cosi il 

so di M e o de le Ora;i e [ [f pag SO vi, ir 

d ud u 12]a calo d od ra u del sale. 

aLa f n «iS nrwoeoAsen sorridando- 

da a uno liiuoader auone^a.Dan e p^.ix '~ 

p anif qte O o h <1 Bea e b e an feri 

1> gg ec & ra me come p a d ca o aaiem , 

S bau A ra o des a er ifìcato e mi. »'. ' ■ 

TI m aDaaOj anoprchban heg^ia i 

mai u a d spume OO tinee egnoi i 

a d pò Jè d con aro de kiarór . : 

e D n ìib to anp gaia ec odo lelui i 

ne^pjanco San V m d la nota al t. S( 

I f J! culpa V3 vol»b presta a g rare- i 
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Vien detto il fuoco e si dirà pur sempre. 75 

Molta è ragion però se del benigno 

Elmo ai devoti simulacri intomo 

I peregrin del mare alzan le palme; 

E se lacere ^ele, infranti remi, 

Scheggiati rostri e vesti umide e rotte 80 

In votiva ordinanza empion gran parte 

Del sacro muro, né copiose manco 

Le pinte tavolette ornano il loco. 

Questa ritragge un tempestoso orrore 

Di pelago mugghiante infra gli scogli 85 

d' Istria o di Dalmazia o dell' Egeo, 

Dove un afflitto navicel trapassa 

Illeso per portento: altra in su gli occhi 

Figurata ti pon deserta spiaggia, 

Su cui discapigliata e lacrimosa 90 

Erra una madre con al fianco i grami 

Figliuoletti che al suo dolor fanno eco. 

Vedi colà da negra onda gittato 

Sulla sabbia un sommerso, a cui dal lembo 

D'una sdrucita vela ascosto è il viso: 95 

Sopra gli vien la donna impallidita, 

E con trepida man dubiosamente 

Alza la tela; il guata, il riconosce 

E sta ne ir atto di cader già vuota 

E di senso e di lena in sulP estinto : 100 

Ma palesan le cifre ivi supposte 

visto. — TB. Molta è ragion però: ancora dei pagani: Orazio, allegorica- 

perciò è cosa molto ragionevole, — mente,car.lv«...Metabulas8acepyo- 

^O, ròstro è lo sprone, la punta tivaparipsindicathumìdaSuspendiase 

della nate, *— SX, in votiva ordi' potenti Vestimenta maris Deo ». — 

wantà: sono ordinati T uno dopo @4. Si ferma il pK)eta a descrivere 

l*attfo il tempo in che furono fatti alcune delle situazioni rappresentate 

i Tòti. Ordinanza è il lungo ordine nelle dipinte tavolette : Questa tavo* 

'dei Tasso [Ger. lib. n 6 « Pendonle letta ritragge ec — SS. per por' 

intorno in lungo ordine i vóti Che tento: per miracolo, come si dice voi- 

vi portano i cwSuIidevoti »|. — S 3 . garmente. — 1 o. lena: non è forza 

ié pinte tavolette: sono quei vóti che semplicemente, ma forza che perdura, 

constano dt tavolette ove sono dipinti —IO 1 .Ma palesan ec.La donna sta 

1 pericoli dai quali il santo liberò: uso per cadere svenuta su U marito che 
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Come sory^nne a lei V, auailiatore 

Elmo in qual puato, ie il «aufr^a dischiuse 

Novellamente *l Sol Tecra^ti lupi, 

Della casta moglier fra i dolci amplessi.. 105 

Ridir troppo, ne £ia quanti son casi 

Ivi di luttQ ìa giubbilo coaversi, .(^ . , • 

E noi sospinge il largo tèma, 

. . I . -Salve , < -., 

Dei regni della bella eternitade 

Inclito cive. Un oóooipjitq. infinito 110 

Son le tttie lodi» e non j)arrà leggiero , . , , , 
Se di tanto splendor poca, favilla • . 
Noi raccogliam; sembianti airavvisato* 
Mietitor che pei solchi ha le granose 
Biche costrutto e misurar 4esla 115 

L'accolta mésse: ei muove entro gli sparsi 
Abboivdaia.ti mauipoli e d'ognuno 
Sceglie una colma spica; e noi scegliamo ., * . 
FraUuoi merti.cosi quelU che fóde 
Porgon di mille inenarrati. Salve, , 120 

bene asceso air immortai convito, r > 

Salve, pietoso ne'morjtaU-.SLffs-nni, , . . ; : 
In qual par^: racoor meglio.. t'alletta .j ., ,^ 
Gr incensi e i preghi? o quai son terre o prode 



,!..,[ . I ■^•.\',{r\ • f>*A 
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ti^f ^ìà estinto: e poiché nel quadro vóce' da lascìairsi alla ' ]^béslà.' — ' 

nop 8Ì poteva dipìngere come per gra- 1. 7 . convèrsÌ\ -trasmutati : DàUfe 

2ia di 3ai^*Elmò u marito riaprisse inf. xii 43 <( . « . ^r 16' d'iial 'è «bi 

gli occhi e si trovasse tra le braccia creda Più vòlte il/tó^do tà bHos 

della Castel moglie, cosi avverte il conversò. ^ IO'©, rej^wftij ' J»t- 

M i^à^ tolto dalla verità] che tatto dito [nobile] c/t?(?' yrfik la >otó «1 

questo è poi narrato con parole a v. 38, -»- 111. ^flrferò^'te*Sa i 

pie del quadretto votivo. — jcifra\ poco. — 113; sembianti*, sific 

qui è presa in generale come Pa- Petrarca son. & VtrgiU&'ed Otr 

rola abbrievata, che tali si asano « Quel fior antico di virttitì ^d'''^ 

A pie dei quadretti qui descritti. — Come sembiante stélla ebbe- con 

jwÌ?po*«tf: sottoposte; latinis, /Si«p^orre sto », ed è' frequente '0911* GfèfF. 

in ■ " " ^ ' "^ 

chi ; voce poetica.' -- 1 ò 5. moglief^: compiesti 

mogliera o mogliere per Moglie, è si narrano. — 1^1. immc 
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TERENZIO i 

AI nome tuo più care? 'È fórse il lido, 12Ei 

Ove su largo poggio' «n irò bli'antiéo' 
Sàido'eaatet'da 'te «omftto'aeqUisHi'i ■ ■ 
Onor di calfo^ 'e la soggetta ammiri' - ' 
Napoli 'beltà e aria mari Ma -l !«**"■ ' '■'- 
Che d' incotitro t' arHde e ftior Solleva 130 

Le chiomate isoletCe^ a cui per meEEO 
D' innnmerati scMfi' e aaettie' 
Biancheggiano 'le vele? Ami più forse 
L'erta costiera che F lirmato inchioa 
' ■ Celeste cavalier dal qoal difesa ' 135 

Contro immane dragon fu la donzella, 
E dove in foggia di mutai balestra 
Sul verde balzo e lungo il mar si stende 
Genova, che le sue mai-moree logg« 
Fa di pensili fior, d' arbusti e fi-onde, 140 

Come l' antica Babilonia, piette? 
Né già ti prendo oblio dell' umil sabbia 
Che la Macta dilava e delle azEurre 
Onde che il cigno Savonese udirò. 
Te supplica, adorando, ivi una gente 145 

Che per alpestri gioghi e per sassosa 
Ripide chine sue capanne ingiunca; 
£ col remo alternando asce e bidenti, 

elfo: mensa celeete: ivi ai ciba il 3tiera, pretella dal celeste eavi^ier, 

pane degli angioli • del quale Viveai ciò è da Sao Giorgio che difeae la 

qui ma oon ai. vi^u satollo >, Dante fancialla dal drago [cfi-. C-cs: x!i 93J, 

par.;n 10.- XSS.È f-rie.U(i4o é quella di Genova. - l.AO-l- 

flc.: il'lido di Napoli, Ole è ilfamow Neil* Bnlìchità furono fumcEÌ i giaf- 

, castello d^ fìàot lilmu coairutto od- dioì di Babilonia. — liiì. Né gi^ 

r anno 1300 fyi, Cfcìa li, e jiol da dimentichi le altre _paj'iì pli) umili 

Carlo V raetauraio e convertito in delta Liguria, quali i paesi sul fiiuiie 

(ulHidella; posto 3i)l(CJglio di tm Magra, eia città di ^vuua patria dal 

lioont^, doiniiia la ctttJi. r— 13 3. Chialirera [il ci^no Sacoveiel, ^ 

.«cAyS.'.qw apre» in generale per 1-**. ingiunca; Kire voi^U dire 

.i^icco^ barca. — taettia: ^ pure Costruita di giunchi, .^ derivi daLpé- 

specie di piccolo oatilio; in praja è trarchesco cani, Xella .^tagtóiie écsi 

ei^ ia. G. Villani, e in poesia nel « casetta o spelupca Bi vérdi ffimili 

.^^asoOer. Iib,i6id» Sovra, uoa .lieve incunea », che, per ali™, iln olouni è 

eaeitla tragitto Vo'che tu faccia 'nella spiegato F^re, tetto di ^lUDL'hi, e dfil 

igireoa terra ■.— 131, L" erta co- Taisoni Adqrnjire iti giundn ■ 1 -I tì. 
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Vendemmia or le ^ue vigne e delle apriche 

Selve il rigolio Boperchievol tronca, • 150 

Or tenta 1' Oceano e trova i regni 

Dei dipinti Caici al mondo estremo, 

Seguitando quel solco che primiero 

Il temerario Ligure dischiuse* 

Te Àlbenga invoca e te la fertil Nizza 155 

Che tra i glauchi oli veti in sa lo fredde 

Del precipite Varo acque fronteggia. 

Te fra Catiddi acuta e fr« i spumosi 

Gorghi di Scilla il siculo nocchiero 

Temendo e perigliando in cor rappella^ ' 160 

A te r equorea calma, a t& la brezza 

Placida del mattino, a te che il grave 

Sciroccal soffio a turbo non si giri 

Chiede, pregando, il Calabro pilota; 

O eh* ei pel golfo tarentìno insegua 165 

Gli snelli capidogli, o che d^ intorno 

Delle pomicee ripe erri air inchiesta 

De* ramosi coralli, a bianco petto 



bidente è scure. — 1552. dipinti e si scarica nel Mediterraueo], nei 

Caici : dipinti, col tatuaggio, i popoli Dizz, non si citano esempi. — ^ ^®; 

delle isole Caìcos, gruppo nelP arci- Dice Cariddi a^.uta^ perché Cariddi 

pelago delle Lucale, fra San Domingo è uno scoglio. — ^j^^* rappelìa: 

e le Bahama principali. — 15 3. chiama novamente.- É nella prosa dd 

quel solco ec. Quella vìa che prima trecento, e in poesia nel Petrarca 

fu dischiusa da Cristoforo Colombo eanz. Verdi panni 11 « RappéUa 

[il temerario liyure}. — 15 5. lei dalla sfrenata voglia », poi piaoqtte 

Albenga è città della provincia di al Tasso Ger. lib. che lo usò «pesso. 

Genova, ad occidente, presso la foce — 1 B 1 . A te. pregando^ H piloU 

delPArrosìa. — e te la fertil Nizza chiede ancorai! soffio del aciroeco non 

ec. Costruisci: E te invoca la fertil diventi turbine vorticoso. ^— lftl<d. 

Nizza che fronteggia [la Francia] in capidogliOy o capodoglio, grpaso oetar 

su le fredde acque del precipite Varo, ceo che si trova purenel M^terranèo. 

Parlando del culto reso a Sant' Blmo — 1 B 7 . pomiceeì porose^ Il M é»k, 

dalle città italiane, giustamente vi prefaz. alla stampa che mi )ia servi 

comprende Nizza benché oggi soggetta per la lezione avverte che <. JFbmM 

alla Francia. — Di fronteggiare ò nuovo latinismo» ma simile afial 

adoperato cosi assolutamente per Es- al pumicee che alcun poeta moder 

sere sul contine [appunto perché il ha usato senza biasimo. È poi 

fiutne Varo è connne naturale che dolce del vumtcoso ohe leggesi n< 

separa la Francia dall'Italia: nasce sul Nautica di Bernardino' Baldi n* 

monte Cemelione nell'Alpr Marittime 1 B^. a bianco p, «e. Appo» ' 
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VagO' monile, mentre pertdn 1' aure 

Dalla pTOSsiiiia rupe un suon- di flàuti 170 

E di mandòle e la sottil fcagtanza: 

Che partesi da' cedri e dagli aramei. i 

Queste, o superno^ al tuo cospetto sacro, 
Queste e non ahre ornai box^ob. preghien^, 
Sorgano vóti dall' ausonio seho^ •.: : . 175 

Poi che t'iavidia il fato. dvex! dal cielo ' 
Cura miglior che d! umili > barchette.' ; ' ' • 
Passò la> gloria nostra 'e ì di famosi 
Quando oghì «portòied ógni mar ctotrevano 
Temtcte selve di latine ^ainten^^ew 180 

Ben «ai, ben sai su. nella veechift etade. 
Mentre il Norioo brando .alle disfatte 
Nazion rendeva spavento voi luce,^ , ■ 
Come un Tosco drappel d'Arno le foci 
Tenne e sommise le marine initornò ; 185 

E vider la Capraia e la Gorgonà 
Vernar lucente di terribil ferro 
Il Pisano navile e d' ampie prede 
Carcate si, che n' ebber pompa immensa 
I rostrati trionfi. Allor qual puod^ 190 



di corani. -^ 1*71. mandòla à d'Italia come potenaa m8^htima.iielr 

i^trumei^to' musicala da pizzioo. «^ V evo ' medio e moderno. E Ippima 

ÌL-T'^'.'^ Poi che il fato toglie agli ricorda le glorie di l^isache^ scaduta 

iliHKDi'di potérsi curare d'altra cosa di floridezza sotto i bfli!bar», ntil'seó. 

«tee ^i, amilir barchette. Accenno allò i£ «camiociò a rtdorg^re aoito gli 

dtato politico della patria. Invidiare imperatori Franchi [da, lei parlirooo 

pél* fof^ììevBf ricorda il aenkó che ha le oaTÌ mandiate da ctttesU cooLro > i 

invideré in Orazio dove dice che Saracini annidati nella vicina .OprjSiea], 

Pindaro « iavidet Orco» le beile poiy acquistata la, libertàr.iere^be .iti 

(»pefe degli ,eroi togliendole alla di- forza, e n(^r.undeoia«> aàcelo, .ubbr- 

mentioattxa'^ ioosi in Dante è nel dendo alle ehiaineate d«i fW^M^ ' pifese 

ttiedebim'o eenao Invidiare uàa cosa a parte coi Genovesi a(<&EiaeiaiKi['^]i 

se stesso, inf. xxvi;e poi per T ap- Arabi dalla Corsica e! dalla iSardegna; 

punto come qui si- legge nel Tasso e ancóra di portare la^gUerra nel- 

Oer. lib. vii 15 « Se non tMnvidii TAfrica stessa dove furoooieapugudte 

il ciel s( dolce stato ». — 18 0. due città del regno di Tunisi; donde 

Anteftna vale T albero maggiore poi comiacia T età. - dell- om 4ella 

«déUa nave, e qui^ con fìgara, Selva dì potenza pisaoay età che durai fìno 

antenne^ vale Gran numero di navi, alla battaglia: della Muorila 1 [U^^]. 

— F^ajssa ad enumerare legràndezEe -^ lUO. rostrati itrifi^ fi : tvim^ 
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Arabo duce sopra il mar sanguigno, 

qual temuto Abencerage in riva 
Deir aureo Beti lion catigiò Bembianti 
Delle trombe Tirtene al forte Squillo? ' 

Fin per entro le sue turrite alambre 195 

Con sùbito terror spezzargli quelle 

1 sonni voluttuosi, onde — Arme ;— intottio 

— Arme — ei gridò^ fra T ombre, e tutti a 'uri 'punto 
Perdere s' avvi&o " gli almi diletti' ' ' 
Dei tepidi lavacri e le fontiane ' * • . ■: 2OO 

Giù zampillanti in cènfeavi atabastri^ 
. L'ombre soavi, i profuihati unguenti 
E d'inaccessi talami le gioie. 1 ' . > - 

Prossimo segue dèi Trion ' Ik faée ' : ■ ' 
Boote in cielo; e seguitò del pnrì - • •' ' 205 

Dietro alla luce del gran nome Tosco ' 

La ligure virtù ; ma innanzi a tutti * ■ ' 

I sui concivi lampeggiò, quar Sole 
Doria che non so dir se pfodie ' fosse, - ^ 

magnanimo più. Gràvé sen già ' '' 210 

■ ■ !•■ ■ • '■ ■"• ' • :;-•>.! 

navali. — X03. Otìi Àbenceragi delti auasi buoi cliiei tirano il carro], 

[nome arabo che vuol dire Figli soccsoe quella de>Hai iDobtellazìoDe ài 

della luce] fu una potente tribù, p9.r<a Boote [detto anche segno settentrìo- 

che dominò in Granata nei sec. iv. naie, composto prima si diceva, di 33 
-7 103. ^^tvò HpDiqelehe sotito ( <t9li9i offgtidlì d33^ itoéjl seguitò pa- 

ai romani ebbe il Guadalquivir. — rimenti dietro alla grandezza toscana, 

105. alambre: costruzioni mo- la ligure. Genova ebbe il primato nel 

resche. — IO "7. Arme.,, gridò: mare colla battaglia della Melorìa 

chiese gt^idattdo;' arme: Dante inf. i cfa« pube 'fu vinta' 'da ina ^ Dona, 

<' Che la ■ seconda - motte •< cia«5ttn Ub'erto.= »-» ' Q O ».t xkm&féi .• • oeawifrf 

grida ». -^ 19 O 3; i^tìiccèssi : inac^ tadioi; iktifiis.' del" quaif^ • s» < «vecno 

césfetibili, latinìs. 4i cut è e^mpio esehipi antichi in prosai' '^ v^tOiO", 

anche in pròsa nd Seg;iKfn 'Marma Andrea Dorrà n; a One^iianil SjQ^'doh 

é&Wéhima*i>tto^e.'-^gH inticcéksi vembre deM46d: m. iì 25>noi:fneihhwR 

tcifa^hf sono -^li hr^m, cfr. pag. 210 1B60; uno dei piii prodrìcapitam d 

not. 14. — '9 OS'. Dopo' fa virtH suo^ tetopo. Il M soprajtullcoolo^esiELl 

pisana i'^ poeta passa a ricordai^ perché lasciato fi servizio del hs 

la gloria per mare di Genova. Brucia e' intese con Gàrlo^^C" 

B dice che' coinè in' cielo alla inoe questo modo, che ' egli avrebbe^se^ 

[face] delia costellasnoDd dei Trioni, tate le parti di Spagna purché 

ciò è r Orsa ^Minòbe, \Tri&ni vera^ fosàe concéss» di levare 6<oova À 

mette aan6h1^i<d le dQ«à stélle dà vi^i s^rvittì francese' e iporlavHiMiii^, 

alle cwk^e éit fo^cMàtM^ il carro, co^i eén regjgìioento reptA^conofi- 
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Dei destin genovesi il suo naviglio, 
E sulla prora sua muta s' assise 
La fortuna d'Europa. Un sol pensiero^ 
E dalla patria avea; né trovò pace 
Mai, fino al di che intera le riscosse 215 

La dolce libertade. Entrar vittrici 
Sue vele in porto. Egli scendea per mezzo 
, De. r.pnda popolar gravB incedendo 
Simile a un nume : gli guerniva un' elsa ; 
Il fianco, e sulle spalle ampie cadeva. 220 

Lo splendor, della cliioma^ Innanzi stette 
Ai convenuti padri e con gran suono . 
Disse : — patrizj, o cittadini, è salva . 
La patria nostra; io dai franceschi artigli 
E dair ispana tirannia V ho. franca : 225 

Or la serbate voi libera e forte: 
M'offre Carlo il diadema*, io sul suo capo 
L' onta riverso del colpevol dono 
Libertà non comprende egli e la spregia ; 
Né sa che noi d' itala madre figli 230 

Le sante gioie conosciam di Bruto. — 
Tacque, e sull' alma di ciascun più viva 
Lampeggiò la letizia. 

In mare immenso 
Gorriam largo- sentier, ma dal propósto' .'5 

.'*"'■■■ ■■ , • 1. •■»':», • 

'• = '';.:•': ' ■ . ' ' ■ _ ■ M • V ■ . .■./. i. * t 

'*■•;•''"•'•■ :' • ' • ■ . , ;-. C ^' I - ..' . ■ 

graociola'ìn tutto il ano dominio, che avrò) che dfendo. il. poria.^p.o- 
mafisime della terra 'di Savona. A|)« tendoMDe. fare, signore) rìiateQ^aGe- 
pena ehei patti, firmati a Madrid il oova in- libertà, cq^a da^tutti i l^eOipi ^ 
2*eg;Oftto 1527, furono portati a Gè* rarissima, ed io questi .sola, merita I 
Bovav Andi^ea' inalberava sopra la che sicreda'Pitii ai f^iti'dilui. che 
floa Capitana là gonfalone imperiale, alle parola degli a]itpi ?»..,,W.^^7. ! 
Pòi Dotti :ifrai3098i a Napoli^ mossa M'offra Carlo il di^den^a eci, Gòva^ j 
a; liberare la patria. Olì storici favo* voee allora che Cark>. V .offrisse .al j 
rfavoli 'a «Francia lo accusano che Doria di farsi addirittars^ flpgnqre di ' 
allegasse. Tamore della patria libertà Genova* -^ ^3^^. Jn mare im^ 
per-oneetare il tradimento fatto alla tn^nso ec. Il poeta^allegoricaB^ente 
iDr fMrte; il Guerrazzi [ Vita d'A D] mostra accorgersi d' essersi mea^ 
'cica la^ senteDza del Varchi, giudice a trattare cose grandi ..cba richie- 
non «tetrorevi^ al Doria « io lascerò d^ebbero largo svolgimé^tp; e perr 
eèftk «ègnqno cir^da a si|o modo, det(o che pò lem ìffafj», « cJ^ , ;tfiU .. oo^ 
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Segno npn laugQ; ,poi.<}he tu àM aite . 235 

Tue sedi al generoso, -uuìqq ges^ 

Sorridevi, .plaudendo^ Elmo divino " 

Si care tieni e si fomenti e creati, • 

A tuo poter, Vitale glorie tutte; . 

Né dagli altri ijximortali eri dieoosto 240 

Certo quel .di che suirionio Bcesi 

Vider co» liete ciglia i. negri flutiii 

Di Crissa ,e> T A;$ÌQ.tSCOglio e le sa^so^e 

EcWnAdi fumar .d' Odrislo ^aoagufr; • • • ' 

Che rivociUMio. a ft^ gli >ntiel^ij apiytìVi 245 

La disperda flUia p^le in un xia^riusd. ' 

Italia, e da barbariche mine 

Tutta salvò. If^ ac^onosoes^te Euiopa, : ' 

Otto vele traean (^alla fastosa ; i 
Palermo e dalla feoliìle Messina 250 

I Siculi gagliardi, . ai quali il pxode 
Cadorna impera; dai ^Latini porti 
Dietro il gra^ Colonnese eran salpate 
P' Ostia le genti e, di Nettuno in lievi 
Agili pini, come strai veloci** ' 255 



non abbiano che vedere colla glo- golfo di Corinto. r--$^<fr|4:. Eb^trtaeft; 

rifìcazione di Sant' Elmo, che è il le Curzolari, isole greche nel golfo di 

suo soggetto, segae affermando %he Patrasso. — Odrisio meramente è 

esse non sono tuttavia sconnesse dal Tr^ee, map^r.Qhè.i.fTprchi sono nel 

soggetto indicato; poiché al Doria luogo dell antica Tracia, cosi qui odri- 

dal cielo [dall' alte sedi] era propizio sio sangue ralrt SAbg^e turco. 11 Tasso 

e plaudente il santo. Come propizio pure adoperò Tr{tce per Turco Ger. 

fu sempre quando si trattò di tutte lib. i 5. — t^^Li^.inun: insieme. — 

le; gloEie italiche mO tosi il poeta s*a< fd tt^. fti scono$cen,te ii£uvbpai'«La 

pre la via a cantare Ije glorie di Ve- battaglia di Lepanto fn^^svinti^^m^- 

iiezia., Nt"! fatto, egli dice, SanC tilmo grado ia «onniFefiza coli Tui>oo^dì«OaF« 

[ vera» 240-24,SJ si trovò cogli ao- \o ix, T inazione >caÌiK)lhte'deiF Iff- 

giolv.ecoi santi |gU altri immor- ghilteftra, la tinrfidÌ0^deirAitt«fi«^'U) 

tati.ì.B. combattere contro i Tirchi spossamento delia PoFoDiaiii guen 

nella famosa battaglia di Lepanto, colla Mosoovla. «^ ^ S'fd,^ (T(mam>' 

157 L — sì4»i. Circoscrive qui il li Giovanni di Cadorna comunda 

luogo che fu campo alla battaglia di r antiguardia nella battaglia. 

Lepanto, che ò città deììa Livadia 5i=S3. il gran, Celonneset , il' 

sul golfo del mfdesmjo nome. ~^ cantonlo Colonna' ohe s' illustrò: 

s*-i,3. Crissa^ o Crisa, antica città questa battaglm cdmenCdando 

deUa Focide sopra la costa nord del ^elle ale dell'armata. Mori,- cre< 

mare di Crissa, il quale era parte del ^ veleno nel 1584. .— tìSS- •• 
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Di Liguria venian più che cinquanta 

Legni spiegando la vermiglia croce; 

E trenta ne seiogliean dal verde margo 

Di Partenope bella, ai quali accenna 

Avaro Bazzaneàe. In prima schiera 260 

Pur nondimeno e più delF altre assai 

Eccelse sublimavansi e frequenti 

Le venete galee, sembianti a rupi 

D* alpi scoscese fra minori altezze 

D'erbosi colli. Tutto chiuso ih arme 265 

Sulla poppa sorgea delP ammiraglia 

Dùodo invitto, e simile splendeva 

All'astro mattutin se da la cima 

D' un- aerea pendice alle pianure 

S' affacela e brilla. 

O ninfe ' d' Adriano ; 270 

Con le dipinte gondolette a pi^va 
Fendete la laguna e giù versate 
Nembo di fior dal ponte di Rialto ; 
Perocché dubìò noti è il vincer, dove 
Spiega le insegne il veneto valore; 275 

Ed a' suoi duci son guerriere palme 
' Doiiiestic' arte. 

gemma d' Occidente 
O'bel fior di cittadi, alma Vìnegia, 
. L'imBaortal Genio deir Enotrie genti 

navi, cfr« MoBti. pag. 55 nota kì t. 2. galestzise per i Venéstiauì a Lepanto: 

■s)S.^R. JParìenope:, Nicoli -^ac- erano in pfima liiiea «fcl 'cbmitìcìare 

canna : eomiaùda: Ariosto Oi^l. Pur, della battaglia. — a T O. fiinfe ec: 

^X%1 85 '«il: seittecento a cui Rinaldo donne' del mare adriaooJ — «^7 4. 

accenna *. -^-^©O. Avara Boaza- Il ponte di Rialto iH' Vetìeria. — 

nese: Don Aìvara di Ramano mac- ^70.- Ed ai <^^itam Teneti la 

chese di SaatltCroee che cooiandava vittoria [palma è insegna di vit« 




Eno- 
Etìotrio 

lei] GrandeggiaTano> àlzavanai salle figlinolo di Licaone, che dalVAr- 
iiJtre. "^.^^S. sembianti: simili, cadia venne in Italia; o perché* ab - 
coma" al v. 113;-^^ SOV. Duodo. bendante di vini, cJotee indica la ra- 
Wr.9jac0sc0' Duodo fu. capitano delle dice greca che è nella voce £}notria. 
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Fuor del)' umili caone e lacr del loto 
D' erme iaolette ti levÙ, t' aBBiae 
Altera anpra T acc^uQ << mftestqsa " ^^ 

Lungf portento ai secoli futuri I , 

Qui di yalor, di libertà, di sanno ^ ' ^ ^ 
Tutte nazioa vincevi e C[ni ponesti 
V acduo segno dei mar, stupenda Hoiria 
Dell' Ooei\ao. Oli quimto bella, ijnanto 
Fiistosa e rngguardevole risplendi 
Pupilla d'Aiifitrite! in mezzo ai flutti ' 
Riganteggi superba, e da !a lunga 
Le dorate tue cupole e le bianche 
Tom d'incontro al Sol rnggian tal Inine, 
Qnal le imperlate mui-a e i cristallini 
Alberghi del poasante angìol ebe gusrdti 
Dal eie] commesso i procellosi abissi. 
Cbe fu? Quai nebbia luttuosa Ìnfo£ca 
L'auro serene tue, quai duol ti copre 
Come nna veste? Or chi converte In pianto 
La reggia d^l piacer, cbi la mclerna. 
Vaga eode d'Alcinoo onestai 
Abi le mille triremi e i trofei mille 
Chi t'ha rapiti? Dove aon le insegiitì 
'< Dei popoli fiaccati, ove i Bcoufìttì < i ■ 

Be feroci tì, la Barbare reiue 
A Rpettacol nitinnie in sulla ^iriin 
liL'Il'alto Buciutoi-f? Ove di i''>ii' 



V«I)m!&. - ' 






f fu S:Mo V liiiiu wlu> la Ju- rami". — ;lO l . inran* 
« l*de«ra. — Qn». eon- cttA à liftVii iilln pm «M 

-mio. lairtniUma ilir*mi,'— 304|, AMcAint 



) mamIaki. 
L' ardimeotosó pino, all'or Òlie i lidi 
Sacri del Gange Tiaitavi'e i figTl 
Pacifici di Brama, allor cte ignote ' 
Plaghe Bcoprivi 6 le lucenti portéj 
Onde l'Austro procede? Ahi (ntto sparve! 
Sepolpfal Bolitudine e profondo 
Squallor possiede i ricchi, ardui palagi, 
Ove gran prenci e gran monarchi furo 
Da liberal patriàio ospiti aecohi 
E seder fra suoi pan eragll aWtsol 
Mute aon fatte le marmoree sale ' ' 
Del Veneto Senato,' e piS nessuna 
Eco ripete la tonante Voce 
Del togato orator quando librava 
Del mondo i fati sull'Adriaca lance. 
Deh che vai, se tuttora in sui fastìgi 
De' templi taoi le trionfate spoglie 
Torreggian dì Bisanzio e'di Kic£à? 
Che vai se tutte le già corse ètadl 
S' odono ragionar di tua grandezza^ 



emBKni&eo navilio.aduepìsni, lungo aia dettò il libro sui suoi viaggi, co- 
ni. 31 e largo 7, del quale il Senato bosciuto sotto U nome di Milione. 
Tenete ordiob la coatruiioi» nel ISlli QaettO' ItbrO' ice*, per ,1b prima volta 
■i crede che Bocintoro o Bucentoro eoa asoere l'efllremo Oriente, compre- 
sia corruzione di ducwitorum, perché aoTi il GiappoQe. — 3 07. ■ lidi 
BéU" ordinarne la costroaioae ji usar Saari dtl OangtiV loHa. -^ 3 0e. 
rono le parole « quod lahricelur na- ì figli. . . ,4' Brama i Chineai. — 
lilium duceotorum hominum >. Id 3 lO-l. Vuol dire i lut^l del 
questo navilio che rappreaeota'a la meza^iorno, perché Atislro i detto 
gloria navale di Veneiia, il Doge, nel il Tento di Sud. — 314. ardui: 
^enO'idell'AKenaioae, eelabrata con alti, al aiiuh ht'iQo : Dìole piti'. 
-aoleiMie, apparato gU gpoqaaliii cM xxu « Vo^ikl'ii'Io Roma e l'urJua 
-nsreiigetlwdGTi un anello prezioso, jua.apfa &i'i)><'rj c'armai i, ove il IJuti 
■Ooe-ài P et; Ove l'ardunantoia .eommeota • L'ai-dua ^ua opra, gli 
■e! [pinoì di Marco Polo. Marco alti editili '. — :' 1 <*. e>iigli av- 
loiinacque a Veneaia verso il 1256 niJo.gUBenibruva,— :fZO.ijiia>idii 
una.fiipigli» di negozianti; acEom- librava: allopocic.auieiUa vuul diro 
Uifr il padre a io zio nella Mongolia. Quando i tìt'ainii del [nuiido dipeii- 
w lì unni di Kwgiorao, eitornO in .deyaDO da Venp/ia. L' immiigine e la 
■a per l'Ooeano I«(lia«o, la Persia, fraseeono (li=l Peirarca aini. Quando 
^■onda e Cottaatjnopoli. Fatto iJ tòavé .* K questa dolci tue lai- 
ieniOTo IO' on combattimoto na- laci àaitce LiLraD con giusta laAw >. 
"■el 1596, durante la sua prigio- Librare pei' Pesare è latiaismo ; e 
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Ahi! sotto r Ugna del difforme nugeììo' > 

Il tuo alatoilì'on Kenz'alma eade^' * . - 

Senza onor giace, o nella gola eoa i 

Gli alti ruggiti ei quetàr per eempre 330 

del Latino imperio ultimo seggio, 

Gloria postrema della teirra nostra, 

Venezia, e tu peristi ! in sulP avanzo 

Del tuo manto regal poser le sorti 

L'Austro predone e l'infedel Britanno!. 335 

Ma una fati die' aura entro mi spira 
Elmo, eterno veggente, e fremer V odo 
Qual bellica armonia che da vocali 
Trombe squillando in mezzo al cor rintrona... 
Ecco s' apron V etadi, ecco lampeggia 340 

Il ver che in esse è chiuso, e il caldo ingegno 
Ne' reconditi eventi s' infutura... 
Udiste! In sulla fredda itala polve 
Trapassando gridò forte una voce: 

— Assorgi; il suscitato onor degli avi 345 

Torna, e già vola e già le stelle attinge. 
Bicovra tu dalle mine auguste 
La lancia di Quirin, famosa Koma; 
Tu il distrutto coviglio in sul Tarpeo 
All' aquile componi, e ancor temute, 350 

Venerabili ancor le veggia il mondo 
Nelle orìfiamme tue spiegarsi al vento 
Sorgete, voi, sul real fiume Insubre, 
Sorgete, inclite ville ed i torri ti 

Vostri diademi riponete al crine. 355 

E tu fuor delle palme, ove 1' ascondi, 




i futura, CIÒ è pò 

Venezia. — 34^. Infuturarsi è si stende nel futuro, ciò è nel te 

usato come in Dante, da cui è tolto, che deve venire». — 34.B. att' 

^ar. XVII 97 « Non 70 però eh' a tuo' tocca, latinis. — 348. ' 
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Leva li facbi-a per «blore attruts, i 
Vinegia, e aiedi b. Bignoiia <W1 »iod[aaj 
L eccelse spaaa&liaie or noinovellit. 
Come UBartL ^1 buon tempo, « an datti avari 
L' anel donando di laoJC or« a4<'"iO, 
Al trDcnlento ntar ti nimiuita. — 



dio dai Sabini, poi d«i Romaai, lo rlla ritorna ad eAsere per la potenza 

■IMM che Marte — 3 e 1 Z anel dell,' arnu e per U nocheraa dei coin- 

donando ee cfr li nota "ìOb — merci la regina dei man 
3 63. truculento ftrocft — nnw»- 



GIUSEPPE GIUSTI 

[ n. in Mongamniano il 18 di maggio 1S09 : m, in Firenze 

il 81 (li marzo 1850] 



FBRftAKl. 
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L* abbreviatura — iBlag. — distingue le note di Guido Biagi nella 
stampa « Giuseppe Giusti. Poesie scelte e annotate per le giovanotte. 
Firenze, Le Mounier 1886 ». 
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Sant' Ambrogio. 

1846. 

Vostra Eccellenza che mi sta in cagnesco 

Per que' pochi scherzucci di dozzina, 

E mi gabella per anti-todesco 

Perché metto le birbe alla berlina; 

senta il caso avvenuto di fresco 

À me, che, girellando una mattina. 

Capito in Sant' Ambrogio di Milano, 

In quello vecchio, là, fuori di mano. 8 



In queste ottave [tra il genere sati- gurat., avere in ira e in sospetto, 
rico e il lirico], che furono scritte nei [Biag.]. Frase viva oggi, e già della 
1846 quando pur sotto la ornai lunga lingua scritta, Firenzuola nov. 4. 
oppressione del dominio austriaco — ^. Di o da dozzina, dozzi- 
sentivasi nell'aria il fremito dei tempi nuli, dicesi di Cosa di poco pre- 
nuovi, il poeta sancendo il principio gio, imperfetta, quasi del numero 
della fratellanza dei popoli profetò delle cose che vendonsi a dozzina, le 
quaii r insorgere ad un tempo [1848] quali sono ordinariamente delle meno 
delle razze latina, slava e germanica pregiate. [Biag.]. — 3. mi gabella: 
contro il comune oppressore. Fa vista mi ha in - concetto, mi fa passare ; 
di raccontare al Presidente del Buon dall' uso della gabella per il quale 
Governo, o a qualunque altro siasi una cosa che sia marcata per buona 
arnese dei vecchi governi, quello che e vera si fa passare in città. Del- 
gli era occorso in Sant' Ambrogio di V uso vivo, e già adoperato dal se- 
Milano [cfr, Epixt, lett. 285]. Que- centista Soldaui, sat. HI. — 4. 6gr- 
sta basilica fu fondata nel 386 da lina: propriam. era V esporre al po« 
Sani' Ambrogio [340-397] vescovo di polo il reo con la gogna [collare di 
Milano, il quale nel 390 respinse ferro] stretta alla gola: metaforica- 
dalla soglia di essa V imperatore mente, mettere uno alla berlina, vale 
Teodosio perché aveva ordinato la Schernirlo o fare che uno sia scher- 
strage di Tessalonica: ma Tedi- nlto pubblicamente. [C B]. — S. 
fìzio fu quasi del tutto rifatto nel In quello ec: neir antica basilica si- 
aec. Xll. [C B], — X. Stare, Guar- tuata in una parte remota [fuori di 
dare in cagne^co^ guardare con mano'\ della città [R Fj: le vie fuori 
occb* biechi e vólto minaccioso: fì- di mano sono quelle che non si bat" 
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M' era compagno il figlio giovinetto 

D' un di qu^' capi un po' pericolosi, 

Di quel tal Sandro, autor d' un romanzetto 

Ove si tratta di Promessi Sposi... 

Che fa il nesci, Eccellenza? o non P ha letto? 

Ah, intendo; il suo cervel, Dio lo riposi, 

In tutt' altre faccende affaccendato 

A questa roba è morto e sotterrato. 16 

Entro; e ti trovo un pieno di soldati, 

Di quq' soldati settentrionali, 

Come sarebbe Boemi e Croati, 

Messi qui nella vigna a far da pali: 

Difatto se ne stavano impalati, 

Come sogliono in faccia a' Generali, 

Co' baffi di capecchio e con que'musi, 

Davanti a Dio diritti come fusi. 24 

Mi tenni in dietro; che piovuto in mezzo 
Di quella maramaglia, io non lo nego 
D' aver provato un senso di ribrezzo 

tono comunemente, lontane dal cen- pieno: forma neutrale, con forza di 

tro. — IO. copi. D'uomo che sia un sostantivo; folla, calea, ricorda in 

po' originale e biz^ar^o dicesi schar- qualche modo il dantesco purg. x 

zevolmente che è un capo. Che capo! 19 « Intorno a luì parea calcato 

[Biàg.]. — 11. Sandro: aferesi di e pieno Di cavalieri,». . — ^O. 

Alessandro^ Manzoni: i Promessi Dicesi figuratamente È^ uva tigna 

Sposi erano stati pubblicati la prima d* un luogo o d* un' impriesa che 

volta nel 1827; poi, ricorretti per la frutti bene. Qui pei^ vigna intendasi 

elocuzione, nei 1840. — Mostra irò- T Italia da cui gli stranieri rica- 

nicaraente di svilire il Manzoni e vavan buon frutto. [Biag.]. — a far 

l'opera sua, come in poco pregio da pali: figuratamente: a reggere 

alia persona cui parla. [R F.J. — colle loro armi il govertio auatìriaoo 

%'ii. Fare il nesot, è' At^ettèire imo- m Italia. (R FI- -7 ^^3. li ca^^- 

rania'di una cosa che ai sa. Modo c^/o è quella materia grossa e lis ; 

sch^risoso famigliare. — 1 4. Dìo che si trae dalla prima pettinai i 

lo riposi: diced di chi èir^rto, e del lino a delia cànapa avanti 

il poeta molto argutamente lascia stoppa; ^tiì dà r idea dell' irto e 

inféndefe che parlava con un uomo grosso 'non soIo« ma ancóra del ce > 

qUàbi sen^a cervello, alméno per lutto di quei mustacchi tedeschi. — i 

quél che 'sì riferiva alle lettere e al jaiovuto: Piovere' in un luo^ 

progresso. [Biag.]. — 1 Ò. 'A Questa [ come Cap^arvi a caso. -^ Q O. 
roba: per simili faccenda.' — IT.' rdfinagliai epentesi ^\ ^a>*r- 




GirSEPPE (IICSTI. 

CliB lei non prova in grazia dell'impiego. 
Sentiva un'afa, un alito di lezzo: 
Scnai, Eccellenza, mi parean di sego 
In quella bella casa del Signore 
Fin lo candele dell' aitar maggiore. 

Ma in quella che s' appresta il sacerdote 
A consacrar la mìstica vivanda, 
Di sùbita dolcezza mi percuote 
Sa, di verso 1' altare, un snon di banda. 
Dallo trombe di gneira uscfan le note 
Come di voco che si raccomanda, 
D' ana gente che gema in duri stenti 
E de' perduti beni si rammenti. 

Era un coro del Verdi; il coro a Dio 
LA de' Lombardi miseri assetati; 
Quello, Sigìiore, dal tetto natio, 
Che tanti petti ha scossi e inebriati. 
Qui cominciai a non esser più io; 
E come se quo' còsi doventatì 



lilirptio lii ila Te- 

ìì corpo luialorje Sole " 

liana comune tra noi ebe i Tedeschi, / Ltmbardi alia prima ■■.ru-piam, 

affecin i Croati, mettessero le candele cllie grnniiK^cessa rapprtHeulMla la 

é set'') >"'"a marmilla della mine- pi'inia <olt:t alla Scala 1' 11 ffliliraio 

BOfa per essere (biottissimi deiruhtOi \<a con la Fi-ezualiiii, il leuuro 

cufle, (jiianiio si'^ diceva ttgo, l'in- Guasco e il Las'^o IkTJti.-j; e il «oro 

tèndeva Tedaschi. ]|. poeta, tanto gli « Signore, tial tPiio iiaifo > dipde 

"^■ea rihreMo il «mtalto de'Tedo- Iuolto a utin delle [irime diiiiojlra- 

W, fìnge per' un .(ootneoto dì "ere- zioui [loljtiche i?1ìb aegnirono 11 nave- 

)re «Ile in grafia loro sian divpn- gliarai dei l.fnitiHi-di-Veu.-ti. [Uìbu.]. 

•.i di' sego auchó- i ceri dell'aitar — Hi. Cmo, è parola i-he vli-cirro 

igttiore. [Bjii'g]. — -il- Gius, spesai nel i>arlare tosoau.i, a gi usa 

a'Ji, q. a ilùocolè presso Boaaeto per disegnare urt "i^oUo die non ai 

orgo e comune della provincia di vunle o nou ai aa quatlfeare [loi 

Tina, circondario di Borgo San pariicularfnpnte; ai applica ancóra 

iiiÌQol il 9 ottobre 1813: eloria ad nomo, quasi coiifoodeiLdoIo colla 

le d»lla raurcB ^ dell' Italia, •co-^'- raaleriili, per Ititìotarè re^aer 
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Fossero gente della nostra gente, 

Entrai nel branco involontariamente. , 48 



Che vuol ella Eccellenza, il pezzo è bello, 

Poi nostro, e poi suonato come va; 

E coir arte di mezzo e col cervello 

Dato air arte, V ubbie ai buttan là. 

Ma cessato cbe fu, dentro, bel bello 

Io ritornava a star come la sa: 

Quand' eccoti, per farmi un altro tiro, 

Da quelle bocche che parean di ghiro 56 

Un cantico tedesco lento lento 

Per r aer saero a Dio mosse le penne. 

Era preghiera, e mi parca lamento, 

D' un suono grave flebile solenne, 

Tal che sempre nelF anima lo sento : 

E -mi stupisco che in quelle cotenne, 

In que' fantocci esotici di legno, 

Potesse l'armonia fino a quel segno. 64 

Sentia neir inno la dolcezza amara 
De' canti uditi da fanciullo : il core 
Che da voce domestica gì' impara 
Ce li ripete i giorni del dolore: 



goffo, mancante dì forme leggiadre brutto tiro] ad alcuno , vale farlo 
e d* intelligenza. — 4S* branco: incappare in un agguato imprevisto 
moltitudine; qui, dispregiativo. ^ — per recargli danno. — 5«, L] im- 
5 0. come va: è forma ellittica magine della bocca dei tedeschi si- 
« come va sonato » ; e dall' ellissi mile a quella dei ghiri è favorita 
acquista forza di esprimere Come ancóra prima dal toccò coi baffi 
conviene. Ottimamente [frane. Com- capecchio. — B 1 . Petr. son. Gra- 
me il faut]. LG BJ. — 5 1. col- che a pochi « Il cantar che i 
r arte di mezzo: trattandosi d'arte. T anima sì sente ». [C B]. — O 
— 5Q. Ubbia, propriamente è pen- Cotenna, per similit. poco cort' 
siero superstizioso o malauguroso : qui, ìntendesi anche la pelle dell* u e 
repugnanze, scrupoli, pregiudizi. — specie se è grasso: qui inten 
S 4. Ritornato a essere, come è noto Io quei corpi quasi animales 
a Vostra Eccellenza, anti-tedesco. [Biag.J -^ 3. fantocci eso 
\Q> BJ. — 5 r>. Fare un tiro [o un quegli stranieri duri e tosti ch~ 
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Un pensier mesto della madre cara, 

Un desiderio di pace e' d' amore, 

Uno sgomento di lontano esilio, 

Che mi faceva andare in visibilio. 72 

E quando tacque, mi lasciò pensoso 

Di pensieri più forti e più soavi. 

— Costor, dicea tra me, Re pauroso 

Degl'italici moti e degli slavi 

Strappa a' lor tetti, e qua senza riposo 

Schiavi li spinge per tenerci schiavi; 

Li spinge di Croazia e di Boemme, 

Come mandre a svernar nelle maremme. 80 

A dura vita, a dura disciplina. 

Muti, deridi, solitari stanno. 

Strumenti ciechi d' occhiuta rapina 

Che lor non tocca e che forse non sanno; 

E quest' odio, che mai non avvicina 

Il popolo lombardo all' alemanno. 

Giova a chi regna dividendo, e teme 

Popoli avversi affratellati insieme. 88 

Povera gente ! lontana da' suoi, 
In un paese qui che le vuol male, 
Chi sa che in fondò all' anima po' poi 



revano <lì legno. [Bia^.]. — 7 9. lettale e antiquata; Boemia [Q J3]. 

II Kedì nelle Annotazioni al verso ~ B3. occhiuta: piena d'oQchi, 

''^l Ditirambo « E fatto estatico vo vigilp, sospettosa; in contrapposi- 

viaìbilìo », chiariva « Andare in zione a ciechi. .£C B]. — ^^4. 

sibilio per Andare in estasi quasi che forate non sanno: forse non 

asecolato, cioè fuor di questo se- conoscono T occhiuta rapina della 

lo e nell'altro mondo. Ma non si quale sono strumenti; ^a^J^re è. a un 

irebbe se non per ischerzo ». Qui, dipresso usato come nel Cecchi comm. 

iché il tono della poesia sia schec- Dissim. i 1 « Io non so grandezza, 

), non si direbbe usato per ischerzo. colla quale non facessi baratto». 

7 ^ , re pauroso : Ferdinando! — S^-S, Teme che i popoli, i 

•ustria coronato imperatore nel quali oggi s'odiano separati l' un 

^ TO. IheìnìnCf forma dia- T altrw, uou abbiano a stringerai in- 
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Non mandi a quel paese il principale: 

Gioco che l'hanno in tasca come noi. — 

Qui, se non fuggo, abbraccio un caporale, 

Colla su' brava mazza di nocciuolo. 

Duro e piantato li come un piolo. 96 



sieme d' amore come fratelli. [C B]. — © 3 . Gioco che V hanno in 

— OS. Mandare a quel paese, è tasca: scommetto che T hanno in 

modo imprecativo per mandare alla ugf;ia. Avverte il Biag. che avere in 

malora. Eufemismo. — principale: tasca, in questo sensd è modo più 

sostantivamente chiama T imperatore che volgare. — 5. Bravo, brava, 

ilprincipàle, che è veramente il capo usano spesso nel parlar familiare 

dì un'arte di un negozio ec, e sta in per dar enfasi al discorso [Biag.]. 

relazione col povera gente di sopra, brava mazza : buono e bel bastone. 
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GOFFREDO MAMELI 

[n. in GcuoTa nel 1S28 (I): m. In Roma il 6 loglio 1849]. 
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Fratelli ri' UhHh, 
L' Italia b' i: desta; 
Dell'elmo di Scipio 
S' è cinta la testa. 
Dov' È la vittoria? 



QuMlH poesia è divisa in cinque perìodi metrici uguali, di otto t 
snari àaaaaao, con l' aggiunta alla Une d'&gai periodo del ritoruBlb ^ 
a tre vprai pure seaari riadérma iiiaislenle colle medeaime parole la si 
ileai la rima dell' uUimo Terso, che è (ronco, tega, ia i;oiDpaltB un: 
periodi a il ritornello. Degli allri sene versi cbe compongono il p 
fico, il primo il terio b il quinto sono sdracciolì e scialti, gli altri ri 
indipen dea temerne in ciascun periodo, cobI abcldeaf — il rilc 
g-g e. Perìodo adunque che, Tatto aalrasione del verao, è ainile a quello 
Minxoiii Pentei:n>le, 



.0 V a aellembre Roma grand( 
del '47, alt' accasione di un primo mai evacate : 
o di Genova per le riforme 



a per : 



i Ital'isi 



quell 

juapdia civica; e Ai ben preato l'inoo cui il Mameli acriBBe l'inno. li C 

d' Italia, l' inno dell' unione e del- loc cit , dice che gli piace, e 

l'indipendenia, che risonò per tutto ogni moda il poela nou lai 

If lei'l'p e in tutti ì eampi di batta- tempo di soReruiarai minaiiosi 

plia della penisola nel 13(8 e 49 >. su questa immagine perché i 

fU Carducci, Opere, ni: Goffredo prenda aùbilo dopo, nel verso S « 

Matneli - Balogua, Zanichelli iss^I. una mossa grande, imperiosa, i 

— :*. Diti' elmo di Scipio eo. Per e veramente romana, tale ehi 

mp're eumo poaaa piacere questo Vii'^itlio né Orazio dA Claudiano ni 

elmo di Scipione posto sulla lesta del- loro più accese adorazioni per ! 

l'IlHlia pei' jon incaia, ai ponga mente Koma travarano mai un acceiit 

«he fummo e che siamo anc^ira uolle superbsn. . .. .^_. 

MUiilv nlHoali «u Livio, «« Virgilio poi iJell' ultimo v 

,Onuuu, B cb« iu memorie di « /iaJÌ!i(.'/t'a»nt!'»si>|.'uituilCardia 



e quinte •; 
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Le porga' fa chiòma; 
Che tìclìiavi di Rotóa ' 
Iddio l*à creò. 



*' \.-. "S, 



. l./JJv..'< 1' 



Stringldm'ci à coorte, • 
Siam ptonti alla morte; 
Italia chiamò. 11 



Noi siamo dà B'eéoll 
Cal^èétie dertér, ' ' 
Perché noti slam popolo, 
Perché siàm divisi. 
Raccolgaci un^ unica 
Bandièra,' ti^à speme; 
Di fonderci insiehie 
Già r oVa sonò. ' 

Strìngfamei a coòrte, 

Siam pronti alla morte; 

Italia chiamò. 

Uniamoci, amiamoci! 

L' nnione e V amore 

RivelaBo ai popoli 
\,' \ìi^ Tip del Sigiiorii.,. „ '.' . 

' Giiirtamo far libero • ^ri. 

,; Il.s^olo.nfttio, r ". ,. ..., :- . 

• Unitì'V-pér'Dfo, ■ ' 

:■:.: : Chi- Vin66^i*i ci può;? : . 

'" ' '. Strinffiain ci à coòrte.* 
lì: ù'.'u^^Lìl ^ [ .i-i Siam ][^ontil- 'alla 'morte; '' • ■ •!'•■;-- o-;-j,-..,ìt 

• .\w'\\ i'.,'' nv yi\ c.-ì* '> • •■ :/• , --•!/ .i..i^ ;-ni'»;>-^-? ^ .* 

,.v t./ j -1 ,',;., •.;.i^.. . "--T. ; , ,• • i •'..'•/ ' ,.■ M ;■. -H'1,1 ./•■■■.. 

•" ;: I .«Miviyjj.i CI . ',r t 'l iM'.\_i'i .• • •'■- f'inl- ..>.!*-.*>• 

r ' ': .1/,:'^ 'S i.',^.!.'Ì '- ; :-. ^'. ''i. <.:>m . . '--'i;^ O ."'{'•■. 

'i / i;.b/ ! '»i'' 1"'.^ ' •»'•' .-v' "v'j"*'- ,.''v' ' "^ '»'••; ••• ilS' !.. -•.'•••.:'• 

iponej^clò . phe , f< ociariao^è 1 1 j taliak (?>e peqsare 9.1^ elw^o . jdi, .Scjp>o^ e. r 

chi^Tna^, e,, jla .c5ia;M..Ìta|, dej[i^, g'??" chfoìpa sveiitolàD^ , dell antìqa 

madre inteniiònb. an'Vn^e com^' qùeue nostrar Vittort^;^. t^ Ó. coorti, ei 

di Goffredo Mameli, si può anche dette le squadre in che si diviiì ■ 



i 



'•I!'. I 



i\ . / . ,'.■ ■ i-' 



J l'I'! • 
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Dair Alpe a .Sicilia 
Dovunq^ue è tegiia-no^ , 
Ogn'uom di Ferruccio . 
Ha il core, e \s^ mam), 

I bimbi , d' I^talia 

Si chiaman Balilla, 

II snon d^ ogni squilla 

I vespri spiiòf , , ;. ; ' 
Stringiaw^fQi ..a ; cooirte,, 
. Si^m. .pj^nfi . alla, morte ; 
Itali^ <^bi^WÒ« . . , • 44 



I ' ' [[ " . f -.i 



Son giuncliji ,che, pii^gai^o 
Le spajiì.e yenfiute;, . . 
Già r aquila d\4fUatria, , 
Le penne ba.pejrdute: 
Il sapgue d' Italia 
Beve, col cOjSacco ) 



le legioni romane. — 3 4. Il Card. ,117)6. — 3.O. Francesco Ferrucci 
giudica questa strofa degna * sorèlla lùóri nel nloSdo che tutti sanno a' di 
della prima. La prima ricordfava. ,3 A^^^tl^O. — 3l>. Balilla è il 
r Italia romana, questa T Italia dei nomignolo di Giovanni Battista Pe- 
Comuni. E nota cne nel *47 « il pò- raSso che di soli 14 anni scagliando 
polo italiano era nel succhio della. (uua.piet;rja,90ptro un ufficiale austriaco 
sua primavera: e il poeta, sentendo - che méntre comandava un drap- 
in sé l'anima della nazione fiula,'var''p6Hoi'dr soldati trasportanti un mor- 
ia battaglia nell'aria*,, e che s.e taio, ^lenava colpi di bastone sui 
« oggi i giornali umoristici posàono ' popolani nel quartiere di Porteria, - 
ripetere scherzando -I (bimbi (if Italia 'djede [1746] il primo impulso alla 
..^on tutti Balilla -, allora ai versi rivoluzione popolare che cacciò gli 
'Sei suo poeta T Italia assentivà'tói'àùsftriaci da Genova. — 40-1. Ogni 
fatti; e Pal||rmo, Milano, Messina, campana d* Italia già invita gl'italiani 
Bologna, Brescia, Roma, Venezia si a rirare i vespri ; ciò è il vespro Si- 




dagl'incendi Qui vuol dire che l'Austria ha già 

divinamente lacere sanguinose stra- perduta la sua potenzi^, perché se 

Ite affamate a rispondere: -È Vero, Wév^è ir sabgue''^ideiritàl& r'ttélla 

véro ». — 35: La battàglia di Poloàlà, qtiésto' Isànéue W bd^ùciè 

juaiio fu combattuta il i^Q-taàggìo il ctìoré^ leibW' Tà.^i^ifi.'" " 
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Il sangue polacco, 
Ma il cor le bruciò. 

Stringiamci a coorte, 

Siam pronti alla morte; 

Italia chiamò. 55 
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[ma Dasindo il 27 gennaio 1815: m. in Roma 
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I. 

A Ferdinando Borbone. 

1850. 



Mentre dall' ampia Napoli 
Il pescator mendico 
Spesso le maglie inutili 
Getta sul mar nemico, 
E la nefanda Inopia 
L' ali sue negre stende 
Sulle selvagge tende 
Del Calabro pastor, 



8 



li metro è quello del Manzooi nella Pentecoste, cfr. pag. 139. 



In questa ode, che porta la data e politiche in che si trovavano i po- 

« Torino 1850 » [Opere di G. P. poli delle due Sicilie quando nacque 

ediz. ordin. e riv. dall'aut. Canti Po- Ferdinando [1-16], per poi contrap- 

litici. Genova 1852] il poeta impreca porre che questi, fra tanta miseria e 

contro Ferdinando II re di Napoli, servitù nascendo in delizie e padrone 

principalmente, e insieme ancóra con- assoluto di due popoli, si era trovato in 

tro Pio IX, come cause prime ohe ogni più favorevole condizione, di po- 

determinarono gli insuccessi del Pie- tere essere giusto e buono; e aveva data 

monte nella guerra per Tindipen- speranza di esser tale quando primo 

denza contro l'Austria negli anni accolse i desidèri dei popoli italiani 

1848 e 49, e resero vani i moti dei che chiedevano la costituzione cui 

popoli italiani che chiedevano libertà, concesse e giurò [17-40]. — 3. inu- 

Il poeta chiude lasciando volare le tilt : perch'é il mare stesso essendogli 

sue spfranze dietro Vittorio Ema- nemico^ il pescatore tira su le reti 

nuele II che egli già vede colla fan- vuote. — f>. Personificazione della 

tasia spronare il cavallo in nuove Povertà [Inopia : latinis.] detta ne- 

guerre per la liberazione d' Italia, fanda, ossia Scellerata, perché consi^ 

1. Incomincia con una descri- glàera di scelleratezze. Cosi il Pari ni 

zione delle infelici condizioni sociali nell'ode II Bisogno « male, o 

Ferrari. 17 





I- Ita Lol yan rtivlde, ^ 
E alla sjLanit vergine,,, 
l'u) Imitando danna o ri^ej 
Balena una proletica 
Stilla filli Piglio oscuro, 
n legna ovud^jne il duro 
Trionfo de] Dolor, 



3 nasceri all'alito ^ , 
Dei co(Ui, al supn dqi .cernii; 
i codici. 






L-oi 



! l'i 



Tutto fu tuo. Dall' arLitra 
Sorte locato iu trono, 
Per cager giuslo o liuono 
Che ti mancava, o re? 

E (juando primo i Iftieri 
Voti d' Italia iidìJtL 
K sfolgoranti all'acid 
1 tari polor fiir TJBti, 



naaiH) U di 1!nr1ioae [no 
Mtto''il' npniU'liolo di r,- 



ini., WTL'ourifi fpriactpi ilel|n Sfiat» do^io In ^■■- 
itPAtira, il |i, ((i» Mw- (iVe, /« Beiiosìc ('■ 



Del langii ceppo immemori 

U' ebra letizia ardenti, 

Dimmi, o signor, due genti 

Son ti vedesti al pie? 32 

Toccate ali or le pagine 

Dell' Uno e Trino Iddio, 

Giuravi tn : « La folgore 

Piombi sul capo mio. 

Se quel eh' or dona ai popoli 

Onesta mia man riprenda! 

E al sacramento attenda 

Custode il mondo e il ciel. » 40 

Or che hai tu fatto, o misero 
Spergiurator? Snll' ngne 

nilonumero di insegne tricolori) 'I re ai strìngerà il cuore pensando ad 
scelse un ouoto minielero che accettò altri giuramenti prestali da un altro 
la coìtiluzione. [Perciò dice il p. Borbone. [Cfr. la nota ni Bercliet 
E giiando primo ec.]. GraDdissimo pag. 167]. — 4tì. Costruisci e ìn- 
Tu l'entUBlasTno di Napoli, e i diarii tendi [e l'iperbato è iruppo duro]: 
politici magniScarono la sapienza e Tremasti di vedere la polvere delie 
la clemenza del re. — 3 1. due pugne lombarde sulle unghie dei tuoi 
genti; le popolazioni della Sicilia a corsieri; e tu, disertore [(mns/'u^o.- 
del Napoletano. — 3 3. 11 24 feb- latlnia] iniquo e stolto dell'alleanza 
braio nella chiesa di Sa,n Francesco del popolo [Arca d' Israel detto lar- 
di Paola il ra ed i principi reali giù- gameute per popolo in ^nerale — 
rarono fedeltà allo statuto, con queata tron»fuga i. e s. è spposizioDB a cu], 
Tormula * Prometto e giuro iunanai hai levato l'aiuta delle tue armi al 
a Dio e sopra ì santi Vangeli.... di vindice Carlo Alberto. ~ QuiiIPsi 
osservare e far osservare ioTÌotabil- riferisce alla condotta di Ferdinando 
iHpnit' Il Ciiaiidi/.iiKio della Monar- nella guerra contro l' Austria. Insorto 
i-liia, |>i-omiil^-!iiii ed irret'oi^abilmente il Lombardo- Veneta il IS marzo 
sanzionala da Noi ufI di 10 febbraio '48, in cinque soli giorni il popolo 
del 1818 per lo Reame.,.. Prometto cacciò i Tedeschi da Milano a da 
e (-iui-a di OSievvare e far osservare Venezia, e Carlo Alljirto, r.ircato 
tulle le leggi altnaliiieute ia vigore e il Ticino, entrò in LoluIìhiiÌiii e pro- 
le altre che succeasivanieiite saranno clamò la guerra dell' inilip'iideuza: 
SBO/ionttle na'lerraini .Iella cennata Pio IS, Leopoldo 11 * Ferdmordo do- 
Cb'^liluiiunp d»l Regno, l'rometlo e vettero cedere ai Toro sudditi che vo- 
giuro aiiC''>ra di tion ftire o tentare levano la guerra coH'Auslria, gui'rra 
cos'akuna contro la Co^lìtuzione e anziché Ferdinanda promise di inlì- 
Ib Ifggi lancile, tanto per la prò- mare il giorno 26;. poi, snio ai primi 
tieielà. flunh'to ver le persone dei do- di mat^io consenti di mandare d ire- 
strì aniatièainii sudditi >. Uno sto- nerale Pepe con leuOU uomini sino 
riéo ifiéé iAie ad alcuni dei presenti al Po, ma eoe ordine di non passare 
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De' tuoi «orai er, ria polvere 

Delle lombarde , pugpe 

Veder tremasti ;. er al vindice 

Caklo il tuo brando hai. tolto, 

Transfuga iniq[no e stolto 

Dall' Arca d' Israel. 48 

Tesi gli orecchi e pallido > 

Sulla Teg^l corpi^^a, , : . . 

Stavi origU^n;do il. soni tp^ < : 

Dell' itala mina^ ... . . < 

Come ijipf^y.viey.faiii^lico. 

Odora il pasto ( umano,. 

Su cui d^U'erti^.al piajo^ 

Cupido avventa il voi. 56 

E quando il sol. sui, bayljari 

Elmi spieiiidea, giocondo, . 

E lacriniav^, (*l fvinejbre;, ,. ^ 

Aitar, d' Italia..}! pio«4o, 

Ahi! tu. 4' imia principe, . 

Suljle .^odairdiB piiime,. . ,;../ 

Tu fiongiojUti al lume ; . v 

Di quel nefando sol ! 64 

Va; tenta Dio; pò}. cWedigH 
Ch'ei jti difenda e t'ami,.. 
Ei non placabil giudice 




m 



fossero. ad arte^ allevati dai fautori tese furouo segnale a Fè£^l^n9<^/ 

deU*À ustria J^ FerdiDando mandò l'or- ritirare le conce^éioni f^txe^ju jìv^ 

dine al general P^pe di ritirarsi sii- ,t- 5 2ì- ti *onitp ec.' I). 1 Ò|p^ 

Uì^p/oel regno: ma il general Pepe .carm. Il i « Heaperiae 8oni|tfip;^.jr 

amando pinttosto disobliadire a^re nae », — ^*;fc. ^^^rtàr/^ e,c. | 

elle tradire la patria, bepché abban- Austriaci che era£M> sljati,,. vincaie 
donato dalla «maggior parjedéU'eser- Ciistoza. ,— 5 t^Wita J^ó: 
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Di queìlio [gioie infami: ' 

Guarda, se- puoi, Hèirimpoto 

Deir insanir f erode, 

Questa sabàuda Croce 

Senza spavento in cor ! 72 

Pensavi tu che il fremito 

Deir anime secure, * 

Sotto r orretìdà fnitoaginè' 

D' un' palco * e d'' una ' scure 

Cadria domato? Il libero 

Per codài*dite 4ión: liiuta; ■ ' 

La libertà saluta, > 

Pugtfà, aoitìd© e ttlubr. 80 

Là nelle turpi tenebre 
De* tuoi Castel H, o cieco, 
Ben tu insepèlcri i màrtiri. 
Ma il lor martirio è teco; 
Però che là puoi inncere 
Pocb© latiguenti salme. 
Non i penisier, non T alme, 

Non Dio «he insiem le uni." 88 

ti- ■ . • ' • . .' ■ 

Fisa le illustri vittime 
Tu, meh di* lor trianqtiiflo. 
Dimmi,' non senti 1 pàlpiti' 

■ ' . . I • . ' , ; ' M ; ' ;' • i • . 1 1 i » 

t 

spergiuri. — .73« Finita la rivolli- che di peggio era nelle carceri ^eì 

^^tif ^é^'^fto^Ha^lii' SiòiM^ èhe-^èi 't^ruS: ' mf'pòm'i^ètt^- (^rtìe-si 

* à^stàèc^tó^daJL^Kfegnò^^'FfercBnatia^, Vifevà"^ dà^la^-'sflrt'dfti^^cfié'-^é^Uitaf] -a 
- i1ra'1i^ppai*y'dÌriir^^^ dichiarai ouali nòbm atìJrtìì- fu" fà?tto^ 'ud" tfirfto 

^l}(tì% Statato cfóiièesào, ricóttiìnciò óhta^gìò, i qofali ili tJ^jJe'fran^eTib mó- 

• f^èfrAEAfe'^W ^Mfinò àasòlutdi: piti stcaroDo tuttala lóro vm«i:bà«l i'citài^e 
' 'SOCliSeAli'^rotio imp^igforfati; si Silvio' Spavei\tà t è ' P'rèlWi'^y^^fe pardi, 

\laW)fltt^^'à; ^tìigJijftia qtielli càc- Il .Sert^mbrhi?,' .^1' Ptcriiy, i^I; 'Nìscó. 

Ci ih" e^rliò? -i^ di. 77ell^ tuf^i l'S(^lì^miH:']^sÌ!fpùlcràre^è'(iàm^o 

' :èbr^ii-^fic:''ì Ktàéràli"'fVirdnò' àie- tome Iritdi7itìare éhé è^h^irAIfìer^: é 

'•^ti'àt làctriV ilgS' assassini a ciò il setìso è by-^kcr. -^'i^i>ii(tii^^ vit-- 
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Di Mario e di Cirillo 

Sotto quei polsi, o despota, 

Che tu di ferri hai cinto?... 

Morto cadrà, non vinto, 

Chi da quel sangue usci. 96 

Credevi tu che un' unica 

Benedicente mano 

Deir atterrito Apostolo, 

Che piange in Vaticano, 

Sospenderla r unanime 

Giudicio della terra? 

Ah ! Chi air aitar non erra, 

Schiavo al tuo scettro, errò. 104 

E i figli suoi, che il videro 

Darti i fatali amplessi, 

E all'oppressor sorridere 

Lui padre degli oppressi. 

Tremar per quei segnacoli 

Di eh' ei si noma erede. 

Tremar per quella Fede, 

Che Dio gli consegnò. 112 

Speravi tu nel cupido 
Furor del moscovita, 

Urne: quelle già annoverate. — OQ. in Cristo; e qaìndi proibiva ai Ro- 

Mario Pagano e Domenico Cirillo magnoli di battersi cohtno' di loro, 

illustri e celebrati per scienza e virtù essendo i Romàgnoliv éebbeflè ita- 

fuiono tra le prime vittime sacre alla liani^ suoi sudditi e quindi >4in- paté 

libertà nel regno di Napoli salendo col mondo. — 103—*.. Chiti^C^' 

nel 1799 il patibolo con eroica fermez- è infallibile come- papa, MU >qUft{i^ 

za. — O 7-1 1 3. Pio IX dopo avere schiavo al tuo* inapéio, àtop^ovi^ 

data con amnistie e riforme liberali tua condotta. -^ 1 13. 'Si rifili 

e promesse maggiori la spinta ai all'amicizia di* Ntcélòl con P^ef 

moti rivoluzionari del '48, il 29 aprile nando cominciatai' si dice, quikndd 

di detto anno pubblicò una enciclica czarioa neiMS andò a Paiermù i 

colla qìiale deplorava la guerra del- stette lungo tempo éome.odpite de 

r Italia contro ali* Austria, perché di Napoli. La Russia, rivale del T 

gli Austriaci pure erano suoi figli stria m Oriente, avrebbe desid^ 



Che verso uoì^le.ii)djonijt« ■ 
CrìmÈe puledre. iacit^, 
Poi d'. Oliente iti zefiri 
Cauto le bTìglio gira, 
Svegliar tremando l'ira. 
Dell'Occidente aliìnì... 

Forse lo attendi? A Dalil» 
Offri, o SanaoB, 1» chiojnni. . 
Il borea] Pontefice , 
Non è già quel idi Rama. 
Uno f abbraccia, e lacrima 
Grato allVspiaio o^arto; - , 
L'altro d'Arrigo :il sertct . - 
Ti strapperia dal crìa. 



i Dio; dell' laola. 
Che oai- gridar:. « FEjtN&riDO 
Non è più r^ >,,tv vandiqa, 
Or che hai. la legge e. il brando. 
Ma sui terr?n,.di Proqida , 
Sangue di Francia stilla, 
E la tremenda squilla, . , 
Non ha perduto il auon. 



acche id Ilalis di toglierle forz-) ap — 1 39 l uoìa e& la Sicilia, che 

pt^Riandoai agualcbeatalo — 1.31 fino al 1 i[iif.eio -l*^ resisi^ rontro 

JJalila (radi Sansone tagli aodogli i agli «serLUi di L fi lumiilu i [|u ili >c. 

(■apelli,neiquBli eralaforzadi costui, nirano -i ilinii i i ' i inif 

mentoe dormita. Vuol dire Nuovu LtrgiCa 1 ai u ' [ i 

Sansone, mattiti la mano di clii l in rir.àrd^''i ri ' ^ , 

gaosa e (eoe aociirgerai- IDaìila buoi oppi.' i 

aiie«nna alta Marida/] — 1 .3 ■» eaiiressii i 11 1 

b-ireal Pontefice 1 ini paratore dei riuso cu h 

Rosai è aococat ili capo religioso dei o^pri? nu 

«uoliilati — l.j'ì bno il papa Jel P^ h i 

tU Roma — ia7 ; «iiro ilpoii ajuci'- Il 

leQce russo, ~ D Arrtgo li •^erto culi- li j n , i i 

tCtM alluda ad Arrigo V ohe Ai d lai?iiia Ji ImuI'' j ji ili s uii 

primo della, cq&a aveva ad avere uguona cjw utitijnu jctom I ). 

[1189] la corona delle due Sicilie poli sO(.i,lUi, nuu n"sac Moaso 1 



J 



Q aaa^: rtarai «pTODoe i id suddito 

Trattole! 1/ a««Mur,' fU 'Pacò. >■ 

Velasi ^ . xnUiOTk' > LongiimmeT 

L' odio resister, ei tarie v • . » 

Tace, e neir ombre edifica 

Coir ignea ttiatt'^reyàgà ' 

Sulla tèfribil dà^à, ' 

Che •tìeii ttdra'perdóti. • ' 144 

Che sp^'i. QT dunqufi? Un'opera 

D' in8ani4k;«:4i isgomèoitol 

È ogni .tuo di; ria. lugubre., • • 

Notte t'iusognp;. il. «vento 

Parla e t'impreca; il gemino 

Mondò reclama infido; 

Sin l'innocenza: wa grido 

Ha di terror pei? te. 152 

Se i tuai< lesali ìa^^iepaao 

Folti la regia Mati&a, 

Dal fia&Cro tuo . Si . svincola 

L'Onore e la Speranza; 

E sin fra' tuoi qualch' intimo 

Gentil pudor si sdegna. 

Dove Fernando regna 

Regnò di Dio non v è. 160 

Me non lusinga il torbido 
Rumor di plebi inette: 
Mai co' larvati Spartachi 

' ' La- muàa mia hon Stette: - i- : • • 

• ^ -' , .... ■ . • . • 

<. •,••-., 



l^mq a gi'i4ar - J^ora, mora I ». faoaqsa f raad 4i Gladstom, i glo 

— ]l,j3s,'7,,Quaa(lo il.re e il popolo vivente d^lVIoghUtierra «il Gsovei 

han^p sfo(ÌQrsiito il; Carro ruQO-cpntro dei.Dorlioni è la negajiione di Die 

Tultrq, aoAiVi.è pilli spjqrAJ^za di paee. frase che eitrovain una«uiile(tei 

-^ l 'i^.. La Pacei; perj^mfìca^ione. Loi*d Aberdeen del 10 di, luglio-^ 

- 13l>-00. Questo s'accorda colla — X&'3\ Spartaco . £ii • ^dip 
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Amo «• cantai 'iqwel sòglio, 

Dov' è del 'Preture a lato, 

Con nodo imÀiacnlato, 

La sacra libertà. 168 

£ non dal facìl odio^ 

Come lo senton, grimi, 

Ma dai dolor che arrivano 

Là dai sebezii climi, 

E dalla man degli esuli 

Che lacrimando strinsi. 

Oggi quest^ ira attinsi. 

Che mi parea pietà! 176 

A brun ti vesti, o povera 

Napoli bella. Intanto 

Io col fedel mio genio 

Penso d' Italia il canto : 

E per lenir gli spasimi 

Del cupo affanno, ond^ ardo, 

Lascio vagar lo sguardo 

Dietro un regal destrier, 184 

Su cui la bella Immagine 
D' Emanuel s' accampa, 
E intorno a cui lo spirito 
Di mille prodi avvampa: 



capo della ribellione dei gladiatori e napoletani: detti sebezi dal fiume 

f'"gli schiavi contro Roma Tanno 72 che gli antichi nominarono Sebe- 

I C: larvati Spartachi: qui adun- thus, oggi Rio della Maddalena. — 

( ?, Quelli che si fanno a credere IHO. Emanuel, Vittorio Ema- 

I liavi ribelli, essendo tutto il contra- nuele, nel quale dopo Novara furono 

] -^ XtJSi 5^^; .tOigrWo ec. Il Pie- riposte le speranze di gran parte 

liei, dove Vittorio Emanuele, non degli Italiani, massime quando lo vi- 

I inte le lusinghe e le minacele dero seguitare nelle riforme, acco- 

generat# austriaco Radetzckì dopo gliere gli emigrati, manifestare la 

Htltaglia' di Novara, volle conser- sua avversione contro V Austria. 

^^ Statuto. — 17 3. sebezii 
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Onde nel cor mi piovono 
Rai d^ una nova aurora, 
E il dio di Dante ancóra, 
Sento ne' miei pensier. 




«è 



192 
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II. 

Canto d'Igea. 

1868. 



A chi la zolla avita 

Ara. coVpropri armenti 

E le vigne fiorenti 

Al &esco olmo marita, 

E, i casalinghi dèi 

Bene invocando, al sole 

Mette gagliarda prole 

Da' vegeti imenei ; 8 



Strofa di otto settenari piani, la quale si divide in due parti eguali, 
distinte per le rime che sono abab — cddc. Nel Frugoni la canzone 
Io rallegrar vorrei è differente per 1 ^ordine delle rime nella seconda parte 
abab — cdcd. Il metro, come si è già avvertito per quello delle 
JPentecoste [cfr. pag. 139] ricorda la stanza della ballata. 



Fa parte dell' Armando poema — 4. fresco: perché T olmo è al- 
ti losofico, uscito a Firenze, per i tipi bero assai fronzuto che fa grande 
del Barbèra, nel 1868. Questo canto ombra. [CBJ. — marita: metafora 
è nella Seconda Parte cap. xxxiv. della lingua poetica latina: Orazio 
11 poeta fìnge che mentre Armando epod. ii « Adulta vìtìum propagine 
è sopito, e la scena intorno rappre- Aitas maritat populos»;e Tasso Ger. 
senta « Piante novelle e freschi rivi: lib. xx 99 « Come olmo, a cui la 
danze di fauni, silvani e driadi lungo pampinosa pianta Cupida s' awitic- 
il declivio: Moto di mandre e rumor chi e si marite ». — 5. casalitìghi 
d" opere per ogni paese », Igea o dèi: gli dèi protettori della casa, i 
Igiea, figlia di Esculapio e di Lam- Lari e i Penati. — O. Bene: ac- 
pezia, dea della salute florida, canti conciamente. — @ . Imenèo : era dio 
ai mortali cosi. — X. avita: che gli delle nozze: anche si prendeva e si 
provenne per l'eredità degli avi. [CB]. prende per le nozze stesse. [C B]. -— 
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A chi le 'c&]ire snelle 
Sparge eoi 'pingue clivo 

poti.ll sacro olivo 
Sotto clementi' stelle; 

A chìj le braccia ignude, 
Nel ciclopeo travaglio 
Picchia il paterno maglio 
Sn là fiammante incude^ 

A questi Igea dispensa 
Giocondi operatori 

1 candidi tesoti 

Del sonilo e della mensa 
Le poderose spalle 
E 1 validi toraci 
Io formo a questi audaci 
Del monte e della valle 

Né meo chi si periglia 
Coi flutti e le tempeste 
Del nostro fior si veste, 
Se il mar non ee lo piglia 
Né men chi suda in guerra 
Porta le mie corone, 
Se innanzi il ài no 1 pone 
Lancia nemica In terra 



to IO Sparge ìakOMmdkribpSrit 
ttMi paatiica — 1 1. Wàht PqliTtì — 



parSe — lo ea ! il [pni, luUoceotB 
■tì era t(sori ciò ^ il U iiuirp hliieto'^. 

Sione fCBJ — 4i* Qii^^u „entì à&fS 



. clenìttnti ST'IU risila stagione (CBJ — 4i* Qm^^cioentìiii. 

}tfùpizia al potate. — IH le brarxla ó plsnrcIaOa irdiia net Ik tiui i 

i^odcin aifplàìioae -1-* fltelopw -fowa ICfi]--!" ^ m^/r-VA^ 

iJìtioglio nel l4+bro 'del faliro l'hé J terljl j( i)e»( poiia acfCVr 

ijUlOpi Turono, i^bòftdo la Kvoia Mu^ — »*•? D t r>o ù-o jfoi 

tSbri iti OiovfténjtiaìgtridlVulftiiiù veste e nlQ sono Pi ta le iVift 

— 1!S vaUrnn iccaWotì al paasat rone suona^u 1 leaao l-ib ^ i 

del mUiivE & padri la figitó [CBl della florida salute — Jl m-»* 



r 



Ma guai cJii te^Jft, jl volo. 
Per Tie ^enz^ ,TÌfpr»ii! .. 
LanguoDO i ros^i, giorn^ . , , 
Al Tagabondo e So]<).- 
Perché,, ma.1 cftiiti, ,il vareo . 
Dare alla mente acceea?..., - 
Corda che troppo è teaa 
Spezza eé etee»a e',rarc9, ,. 

Dal di che il mondjo nacque^ 
Io, eh' ogni ben djscerpo, 
Scherzo co'l riso ^teroo , . 
Degli arbori e dell'acque; ,. 
E dalla bocef^ mia, , ,. , i 
Spargo, volei^ti i pumi, 
Aure di vitaci fiumi,. 
Di fona e d' allegrìa. , , f 

Su '1 tramite .be.ati^,,. , ,, / 

Però più d'ut(o è yin(o.;, -, 

Per doloroso istinto . , ,, 

iniquità del f^tp: . ., „ 

Ma può levarsi plew," , . , ,/ 
Di gagliardla diTina, ,j 

S'ei la sua testa chip.a, ., ,, 
Nel mio potepteaeno. 



il di: iatendi, del rao naturai tao al di là di quello che gli abbisogna 
tite. jCE]. —33-1. Oliai a chi per vivere riposato, perda la paCo 
a{ti(ige )' audacia del penaiei» S '" *" ''^'' fnimo [J la corda che nptiia 
nergiftdell'fliioueluni,'! dalie abiiu- m.simjo], e la .sai u le del còrpo 
li nSIurali e suciali £iDtìche,,lB [J'orco]. — -H>-i»"-ì. Vuol dire: 
tòe'.ad eccea.i duud.. noe è dato Per ali it. r.nolip aul tramile, ciò è 
'nnre alla f[uii(e ik'lla'vita naia- sulla aiciidu, sulla vi^ sef^nala dalla 
LfCB]. — ita. A ,- Ili non fatica naturn, p die I^-da lia cantato uelle 
B'iinle e HOD 5Ì (.llliiindellafami- etrufi itoui-iin-i, qualcliediiuo, virlo 
.~:ì7- io. l'crcij.), mal cauti, Jagl' i^tmri Joli-rosi o dai declini av- 
iere [da™] al peii^iìeroinfiai* versi, "traviato, [QfJ]. - 5T-«B. 
odi trascorrere jwi- lieieiisa'-i- Ciò che fu accennato nella imjLguie 
""? Cl^i vuuje Ìiidiij.Mpe"s eporaro dei quattro versi antecedenli è in 
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n 



Dal sol *ebe sputiti, d eade 

A vai nell'« pupilla,' 

Dairària<icli« vi B&llà 

Il ben dell^s rugltfde, 

BsA tifi erratiti « lieti, = 

Dal rade fior 'dei Tepri, 

Dal fumo dei ginepri, 

Dal pianto àe^ì'Vibè^ì, 64 

Da ogni vii^iù <;lie'fl sàtegil^ 
E il corpo vi tothpofi^ ' "■" 
Rispunterah'i^f rétttì * 
Su *1 '• ieéfipittì «be' laiiguB^ 

E i liberf = bìs^guiv ' 

Che risetìtìt'sf'fintìo;' " 

Neir ombra uccideranno 

ha amare. iveglie^^a-à -«ogni. 72 



^■« 



: r 



'Salv(Kte^ ! oimèf le membra 

DàT tarlò déf pensiero! 

A voi da canto è il vero 

Più che talor non sembra. 

L' uom che lo chiese altrove 

Dannato è sul macigno, 

E lo sparvier maligno 

Fa le veniiette a <jiove. 80 

In voi, terrestri, mesce 
Vario vigor Natura: 



queste due strofe spiegato con la Rifiorirà la salute nel corpo osaui 

enumerazione delle forze e delle di forze. ^ BO. liberi bi^ogn 

azioni ristoratrici che per le fibre bisogni naturali. — 7 T-SO.X'ur 

debilitate e inferme dalla civiltà la Prometeo^ il quale, come si è altr 

natura serba nella vita campestre e accennato, essendo in odio a Qi 

silvestre e air aria aperta. [C-B]. — per aver creati gli uomini e ruf 

^7. La prima forza a chi voglia n fuoco, fu legato e crocifisso 

tornar sano sarà data dal sole che si Caucaso per man di Efesto e di Ei 

deve veder sorgere e calare. '-^O 7 -S. un avvoltoio gli rodeva il f<« 
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Ma clii non tien misura, . 
Alla gran ^ìadre iineresoe. 
Destrier che 1! ira invade^ 
Fatto demente al córso, 
Su i pie barcolla il morso 

Bagna di sangue», e cade. 88 

t 

' I ' 

Perché afi&rettar V arrivo 

Della giornata negra? 

Ne' baci miei, t' l^ll6gr$*^ 

brevemciAte -yivjol . = 

Progenie imp0Vi6rita' , 

Che cerchi; un ben l(0ntan0y - 

Nella mia ro^ea mano. .. 

È il nappp d^Ua yita« < : 96 



\ > 



ognor rinascente, teff. CMB] -*- S>o: giorno àetlà morte. — ©Q. breve- 
che: accus. — 8 0. La pazzia del »i«»tte: per poco tempo. — 3. ini- 
cavallo consiste nel voler correre più poverita, di sangue, di muscoli e di 
di quanto coiflporti la s(Qa<. natura»; tornei, [0E]>^ (>4. itn ben lori' 
— OO. giornata negra: intendi, il tano: risponde ^i vv. 33-38. 
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DIOVAKNI PHATl. 



Ine ali tea imo* 

Fra il ISOfì e il 'IS 



La maga entro 1' arena 
Girò, caatdado, l'orma,: 

M' ha totco in suìV occipite 

Ed io mi veggio appena — in qacatn forni». 



Strofa d] cinque varai: i primi qìiallro aetteoari, enileeaiilZaliO il qobl*: 
fuori del quarto, cbe è adrucciolo, tutti pias'i. È da oaserTarai ebe \'e 
Raiì11al>0 i composto nella sua prinin parte di ou aetlenario che ■ 
alle rime ilei verdi uno e tre, e perciò ha la rima al meixo: cuUaJ 
]iitrt« poi rima col Eccoado h 



Fa patte del volume Jnìde, stani' 
MIO a Roma, Tipografia dei Sonato, 
ISm* Iside- dice il Carducci 
III, Bologna, Zanichelli, 'S^-cc 



Opere 1 
iracolo di poesìa, d'u 



L-.T. Ls mufra. •ii'^"o-lo R 






romaniicìlimo quale Teocrito BTrebbe pronta i 

Mnti(o,d'un oUssieìamo quateSbtLke- gn^in&m 

speare avrebbe potuto elaborare Del gii^o. poi 

Sopno d' una notti A'estate >. "" — '" " 
epigrafe el volume il P aveVi 
posWi questo motto di Virgilio •. 

rMlotbi» Mater luvehitur curru prj- « nei cei-. ■ 

0as(urrìta per urbeai; «per egiigrafe tÌBaimr |>.< 

■Ila poé-ia [inliloUla ^iiareitna] scossel»' 

ave per la prima volta apparisce la de la toni'. 

lllìfltìoar»nla8tieBDea,qnealisiioi versi «iaj7a:ilii ■ 

Itllnì < AsdraetioB suo velala eiceisit impoali< il 

ab Indo Partula ÌD llesperiam : modo fraica di 

enntat docta lacerdos v, iovwandolii tMna [o vtrbi 

Ìioi nei primi versi cosi « Aiinrelina, raccontaniDOili „ 

{hIU Indovina. Cke sui vapori Hanii e sì chiamava «i 



e'itorì. Che 

li Che ci 



'; i^nuia hnciulla Che in Indio 



^ i Diri ai Barjindoniw... . 
<e Cbe incanti inialeia «qtloBM 



< MagnU peraried'b 



r 



(UóVa'nKi l>iiAf t. 27^ 

Si picciolo mi fei 

Per arte della maga 

Che in verità potrei 

Nuotar sopra diafany ' 

Ale di scarabei — per 1' anra vaga. 10 

fili d' erba, io provo 

Un'allegria superba ,, •, . 

D' essere altrui si RoyQ^ .; .„.^,^,.,., 

Sf strano a me. Deh! fatemi< 

Fatami un po' di ooyo, Tn o, fili.d' Qrba. 15 



Minuscola formica 

ruchetta d'. ai;ge^to , r,; „. i :; .■ 

Sarà mia idólce ai^ioaj ,.j i. 2 <i 

Neir odoroso e picciolo ' ' 

Nido che il sol nutrica — e àfiora il vento. 20 

E della curva lun,a. 

Al freddo raggio^ quando; 

Nella selvetta bruna 

Le mille frasche armoniche 

Si vanno ad una ad ima — addormentando; 25 

E dentro gli arboscelli ^ 

Si 8mor;5a la confusa '' ' ' 

Ganzon de* filinguelli, 

È sotto i muschi e rericJie . ,, .. ... .. ,, 

L'anima dei rtìscelli ^ in sotoo' è chiusa:'- < '30 



"■Noiv ciuta'iin bianca ^^;:'\rT''^:ìry:'LX:':: 

'■ La"picololetta'fata ' -./% i- -h- u". i fM.i -o ; 



'r» ■ .> '. " ♦ ■ .'' ' ■ •.'/ » ."'.'"' 



• !/'':.'«: l "* 



MW>ved«iliuoeorpoafl(]^ap)90a<rT /iHi^u^lHi Ji ^tqrmiQll.^pil9(^*u9^t^.,,^ 

sla/MÌa(o la t ioipiia. aia consueta por amo^ir]^ <bV>BW^^ :<^' ^ '^if^> '.-rrì 

^7. ^moin^arr «i dióe %uiiat. i^f^^I^rtcoi: i>iif*tÌ9«|A0D:j«tM>Jltp^dV^#n 

usica per Estinguere. — iiS. reo te dalle tamerici: appartengono 

•"errari. 18 



Vetlreiii dalla foro^tn 

Venir nei verdi omlirftcoli. 

Di bianfìlii lìor la testa — incoroiiab. 

E dorinirem congiunti 

Sotto r erbetta molle ; 

Mentre ullu luna i punti 

Toglie l'attento aatrologo, 

E danzano i defanti — in cima al coli 

I magi d' Asia lian dettti ( 

Ciie quanto il corpo è meli'- 

Più vasto 6 l'intelletto 

E il mondo degli spiriti 

Gli raggia i>iii perfetto — o |)i(i sei'ouo. 

Infatti, io sento l'onde 

Cantar di U dal mare 

Odo stormir le fronde 

Di 1^ dal bosco; e nn transito 

D'anime vagabonde — il ciel mi pare. 

Da un calamo di reccia 
Qua un Butii'in germoglia, 



alli erichs pur le piante che ìa To- telletLo lede gli aiurìti ìi 

BMiia si dicono scope. - :t-l-. em- perfetto e pia laoida, m 

bracoli, liitmii, che vate Fi-aaoato: — -40. A prova di qua 

qui. Oli iniraccitunenti naturali della rito, il poeia Hi--- N^i '•■ 

fronde che fanno ombra. — ue. aniTato il ■'■■' 

congitmli: l'uno accanto all'allro. il centu l'i 

— aS.uWa (unoi'jjH-nh'ecMentre Btorinire lì' ; 

rAUento aetrologo ricava [toglie] le mi pare un 

varie posiiioni [fpuniC] della luna, raati. ~ Ti 

Il IHi. inaerà che U punto della tiniamo v--r- 

luna delle stelle, ai dito par Le varie bana. — '>•■ 

poaiitioai della luna e delle Bielle. — net mavì --l 

•SO. -Le dama dei dafonli tamaniua uscire diil]>.' :<: ' 

Mila ani di moda io llaiia col Ito- im antiiio. — ^ l . rat 

maniieiBnioìngleeee tedesco, — 4!ì. altro lalìnis. p% tiMP'I 

_ ■ f^fg_ — 45. Sii ragai^! garàa del Manvìak r, flS 

l?-JTOSSBì-W»' ^ ^.i<t iiiar'- '-"' —'' -" 
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Da un pruno, a mo' di freccisi, 

Là sbalza un' amadriade : 

È in parto ogni corteccia -*- ed ogni foglia. 55 

Lampane graziose 

Giran la verde stanza: 

E, strani amanti <d espose, 

I gnomi e le mandragore < 

Coi gigli e «oii'ie -resQ'^^ escono in danza. 60 

Del mondo ameno- o s t»ferO' 

Com' è che ai scwsi tardi ' 

Mi piove il raggio e" il merfero? 

E né cornetta acuàtic* 

Mi aoccorre né vetro — orecchi e sguardi? 65 

Com'è che le mie colpe 

Non anco all' olmo e al pino 

Latra la iniqua volpe? ' 

Né il trucul«nto< martore 

Mi succhiella le polpe -^ ft mattutino ? 70 

Satiri, erano dèi campestri, passa- igli antichi : cUrovavano la rassomi- 

vano la yita sonando il flauto e can- elismza colla parte inferiore^ umana. 

tando colle Drìadi: si rappresentano Qai sta come divinità, quasi la dea 

col naso camuso, orecchi corna e della pianta da essa esca fuori per 

piedi di capra. — 53-4. Un' ama- danzare coi gigli. — OX. Chiede 

d^iade sbalza, presta e dritta come una il poeta:. ' Com* è che senza cornetta 

fréccia, dauB pcuno. ^^ amadriadi: acustica' per rafforzare V orecchio, 

furono i Ift ninfe. dei boschi: -cfr. la senza leuti per ingagliardire rocchio, 

nota: al Monti, pag. SS.yv^ 97-102. ^-*- io nei sensi ohe erano torbidi [tardi] 

S5n^, LampanABd IateBdacha< siano sento venir» cosi lucide [piove il 

ie iuediole; ^mùSS, aUrani oimanii ,ra^to]i le. imaginiv e cosi perfetti i 

e- 3. A^apoaizìone a^no>»r<e<*a man- suoni [il metroil. dai taoikéo lieto o 

draff&re^-f^hS^v .ffnopi^.: Oreaio ^di tr'mtó [eohenth 0: tetroJiì Oìàt che ha 

piccolissima - statura {spilega il Diz. udito ei : veduto, à. detto so^a re il 

del fìechaMliBll'idtentab» dai caba^ monda :tgiro è liisxrefrliiilo nelle pa- 

liati ebrei: seeiHidoi costoro, i gnomi noler & ìtrt'tranJsiie ,:D'i»ntme ec. *1 

«iHfea véeno peUe, fessure iHaétalliciie del v. @0« -^ : (7 O . > Séguifia ^ <Àiedeiido 

globo,- airile gròtte 'di <erJistÀllòs e-aoao {e >aUnd0 allfgoi^iGamenteaiskioi^do- 

] guardiani delltf iltine d'oro,.d*ar* lori come.udmo càgionìubi «dagli iu- 

gentOf/.dii diamanti ec; -^ màndria- vidlosi maidìoentiv /tnt'^ic» 'i}oi|)0y 

gòra: pianta ' raolto .usatal negli io- e dai vielentif 1/ trueu&nto mar- 

cantesimi:' nella sua parte inferiore torCf che godono, con ferocia dei 
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Sono un granel* di pepe 

Non visto: ©eco il mistero. 

L' erba sul crin mi repe, 

Ed è minor che lucciola 

Neir ombra d' una siepe -^ il mio pensiero. 75 

Oh fata bianca, come 

Un nevicato ramo, 

Dagli occhi e dalle chiome 

Più bruni della tenebra, 

E dal soave nome — in eh* io ti chiamo. 80 

Oh Azzarelina! in pegno 

Deir amor mio, ricevi 

Questo morente ingegno, 

Tu che puoi far continovi 

Nel tuo magico regno -^ i miei di brevi. 85 

L' erbetta ov'^'io m' a ìjcondo 

So eh' è incantata àileh' élla: 

Né vampa o furibondo 

Refolo gel mortifica 

Lo smeraldo giocondo — in dh'' è si bella. 90 

So che, d' amor rapita, 
In un perpètuo ballo, 
Mi puoi mutar la vita 

mali dei mansueti]: Come è che dimande faVte Delle due strofe pre- 

r iniqua volpe non va raccontando cedenti, e. intenzionalmente ancóra 

per tutto le mie mancanze; e il fe< alla prima, alla quale davvero non 

roce [truculento] martore .mbn si- èra motivò. dì i*ispondei*é, p|rchè al*' 

pa^sqe delle mie. carni? — Il martore, dimanda non c^ era luogo; avendo 

(maHoro, ih^ffóra] fa 'ùria 'continua poèta dr sopra preihesso e conf< 

guerra agli animali inferiori, ì quali malo che quanto il corpo è meno P 

iuf^ulqf ut( lupuf a^nein , come scrive, fino è V infelfetto, — - T ,^,, JÙ pq 

A'^ik|[o^le.' -^ 71. La risposta che nella nuova tràsforjBazione si,r^vQ 

se^u^:.La ragione è che sono piccolo alla maga. — SI. A^^stt^eUm^''* 

coqae un grano dì pepie, perciò non la nota X-5. — SO. Refolo o ri^ 

do ombra né offro ragione di odiarmi è Folata, 6uffa di vento, r— **.0. ,» 

ad alcuno, soddisfa alla seconda delle raldo: il bel verde dell'erba il e 



"i I 



GIOVANNI PRATI. 277 

SU fra gli astri, o in ^nitide- 

Case di margherita •** e di corallo. 95 

Sien acque, o stella > o venti^ 

Dove abitar degg' io^ 

Per primo don m' assenti 

Il bacio tuo: per ultimo, 

Dei rissosi viventi — il. pieno oblio. 100 

Ascolta, Azzarelina: , 

La scienza è dql.o]re, 

La speranza è mina, 

La gloria è roseo nugolo, 

La bellezza è divina -r- ombra d' un fiore. 105 

Cosi la vita è un forte 

Licor eh' ebbri ci rende, 

Un sonno alto è la morte; 

E il mondo un gr^n Fantasima. 

Che danza con la Sorte -^ ^ il fin^ attende. 110 

Vieni ed amiam. L' aurora 

Non spunta ancor; gli ateli , . . 

Ancor son curvi; ancóra 

Il foeherel di Venere 

Malinconico infiora — ,i glai;jqhi. cielj., 115 

- ■ ' ■ . . ' . ■'■' ^ < ' - 
Vieni ed amiam. Chi vive, 

. ,. Natuaralmeate guada - ..: 



'•'•"'• "■"'^•\All^"tetìàHe rìiré: ' '•' ^^ - '■^•;/' ' . " " ■••''■; -- 
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» I . , ' ! ., Ma; iehi è prigron; nel ciroolo ' i r ^ v > 
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GIACOMO ZANELLA 

[n. in Ghiampo nel 1820: m. in Gavazzale 
il 17 maggio ISSS] 



'\^"\^- V^'X^' 



Sopra nna couchiglia fossile. 

Sul chiuso quaderno 

Di vati famosi, 

Dal musco materno 

Lontana riposi, 

Riposi marmorea, 

Dell' onde già figlia, 

Ritorta conchiglia. 7 

Strofetta di sette versi senari: i primi quattro, che rimano alternativa- 
mente, e gli ultimi d»ie, che rimano fra di loro, sono piani; il quinto è 
sdrucciolo. 



Guido Mazzoni nella Commemo- certo il più alto di quanti uscirono 

razione di G Zy Padova 1889, p. 27, dal petto commosso dello Zanella: il 

determinando la formazione e i carat- quale io credo che toccasse nell'ode 

teri della poesia dello Zanella notava Sopra una conchiglia il sommo non 

che egli « dai libri di scienza attinse deir arte sua, ma della sua lirica, 

ciò solo che gli parve atto alla poesia, appunto perché questa volta lasciò 

né discordante dalle credenze reli- libero il córso alla poesia di amore 

giose che la madre gli aveva infuse e di speranza che dentro gli iSut- 

neir anima e il Seminario determi- tuava ». 

nate in dogma ed in riti: il nostro ^'P^ : ^^ poeta si rivolge ad una 
globo roteante pe' cieli in un' unica conchiglia fossile nel suo studio, 
vampa di lava e zolfi e metalli; la secondo che indicò nel titolo posto 
successione de' periodi vari co' gra- da lui alla poesia, e dice: Ritorta con- 
nitì, con le felci, co' grandi e strani chiglia, cui un giorno l' onda ma- 
animali, l'antichità paurosa di ciò rina generò, ora, fatta marmo riposi 
che ne circonda rispetto a quella lontana dal materno musco sopra i 
minima dell' uomo, il mare immenso chiusi volumi di famosi poeti. — 
e sópra vi fiammeggianti vulcani; 3. marmorea : perché diventata 
r Italia, di fresco formatasi su da marmo: è una conchiglia fossile: ri- 
le onde, e tutta coperta da una selva corda il Mascheroni Invito a Lesbia 
di palme»; e, dopo aver riportatala Cidonia 88 « Questa ad un tempo 
strofa che comincia T* avanza t'avan- è pe^ce ed è macigno, Questa è, qual 
za<, il Mazzoni seguita « Grido de' più più la vuoi, chiocciola o selce ». — 
alti che abbia la nostra poesia; e 7, Ritorta^ ìndica la forma della 
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Occulta nel fondo 



D' un antro marino 

Del giovane inondo 

Vedesti il mattino; 

Vagavi co' nauti li, 

Co' murici a schiera; 

E r uomo non era. 14 

Per quanta vieenda. 

Di lente stagioni,. 

Arcana leggenda 

D'immani tea^eni 

Impresse yolubile 

Sul niveo tuo. dorso 

De' secoli il corsoi 21 

Noi siamo di ieri; 

Dell' Indo, pur ora 

Sui taciti itiiperi 

Splendeva l'aujcora; 

Pur ora del Tevere 

A' lidi tende» 

La vela di Enea. 28 



conchiglia girata a spirale: elegan- fu de' primi a studiarlo e descri- 

temente il Mascher. Inv, ec. 71 verto molto poeticamente. [Dalle note 

« L'aurora forse le spruzzò de' misti al Mascheroni, Londra 1801, ripor- 

Raggi e godè talora andar torcendo tata da G P]. — 13. murici, e si 

Con la rosata man lor cave spire ». diceancho al femm. leiuurioi^^soao 

— S. Mascher. Inv* ec. 90 « Tempo .specie di chiocciole mawue. -^ X^- 

già fu che le profonde valli E Iti a- l* uomo n0n era, Masober^ Jnr«' 115 

bifero dorso d'Apennino Copdano i « ... e Rema an^or. juon .«trai ».. r- 

salsi j9iittì^.pria che il cervo La fo* X5-S( I<ll<!ór8odeisee>olifeo8ijifi^ 

resta scorresse, e pria che l'uomo nel volgersi [«o^ttWfeìv! per '(ji 

Dalla gran' madre antica alzasse il langa serie <4i sUgiooi [tante: ^i 

capo. L'ostrica al lor sulle pendici mero cl^e al passare pKrveOo iet 

alpine La marmorea locò famiglia impresse W tuo bianco ^ders^KJ] 

immensa: Il nautilo contorto al- scoste [oncftne] leggende di ^ei;] 

Taure amiche* Apri la < vela, equi- gautesche! ^^^ ^^ «mrnant ifitn^ 

librò la conca ».. •-- X^. Nautìii: sarebbero le guenre d«gli eiemeis 

Argonauta o nautilu9, mollusco quei periodi di lbinn|USÌ0De4^1at 

di quelli detti cefalopodl Aristotele — 3^. Mostra : come . la 
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E fresca la polve 

Che il fasto caduto 

De' Cesari involve. 

Si crede canato 

Appena alP Artefice 

Uscito di mano 

Il genere umano! 35 

* 
Tu, prima che desta 
Air aure feconde 
Italia la 'testa 
Levasse dair onde, 
Tu, suora de' polipi 
De' rosei coralli 
Pascevi le valli. 42 

Riflesso nel seno 

De' ceruH piani 

Ardeva il baleno 

Di cento vulcani : 

Le dighe squarciavano 

Di pelaghi ignoti 

Rubesti tremoti. 49 



Neil' imo de' laghi 

Le palme sepolte; 

umana^ venuta ultima sulla terra, [come avverte GPj nel Monte Cir^ 

eia' ancóra' giovine. É solo da ieri, «e//o, là dove dt^serive 1* Italia prima 

dice, oteia da- tempo ben prossimo, dell* uomo: « La progenie dei nautili 

che Taorora nascendo in oriente ilio- tendea La vela... È oallata dai fiotti 

*^\àb gli impef ì suir Indo, dei qnali iva girando Per mezzo all' isoktte di 

'»à tace la memoria {tatitiy, ed oorallo ». ^ 40. i2t(&0fn*rgagUardì, 

"ora Enea ha lasciato Troia in fieri, impetuosi, Dante purg. v 124 

ca d* Italia. ^^ 3^. Il genere « Lo corpo mio gelato in sulla foce 

ano, che è appena uscito dalle Trovò TArchian rubesto ». [G P]. 

oi di Dio^si crede già vecchio. -^ — .50. Le palme che noi troviamo 

^, Tu, sorella dei polipi, Pascevi le carbonizzate nel protondo dei laghi ; 

i Dei roeéi eoraUi, quando au- le spire dei' serpenti ohe lasciarono 

r Italia non era. Cfr. Mascher., le loro formo nel easso; Torme dei 

riportata alla nota 8: ed Aleardi, cigni sulle alte vette, ci testimoniano 
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GIOSUÈ CARDUCCI 



[n. in Pletrasanta il 27 Intrlio 1835] 



"▼ir 



I. 

Idillio maremmano* 

1872. 

Co '1 raggio de 1' aprii nuovo che inonda 
Roseo la stanza tu sorridi ancora 
Improvvisa a '1 mio cuore, o Maria bionda ; 

E il cuor che t' obliò, dopo tant' ora 

Di tumulti oziosi in te riposa, 

amor mio primo, o d' amor dolce aurora. 



Pensato neir aprile e scritto in riposandosi nel ricordo della blonda 

d^ie mattine del settembre 1872. Maria, chefu il primo amore della sua 

L' animo del poeta era malinconico giovinezza nella patria diletta. — In 

ed adirato per molti dispiaceri. Stam- questa terzina è il motivo di tutta 

pato la prima volta fra le Nuove Tode: vedremo più avanti quali fossero 

Poesie, Imola, Galeati '72. Enrico e da che traessero occasione i tumt^/tt 

Panzacchi lo riprodusse, come saggio, oziosi che le avevano tormentato e lo 

intero in un'Appendice del Moni- tormentavano tuttavia, e quanto egli 

tore di Bolopna. — 4. ora^ per avesse perduto colla bionda Maria 

Tempo, semplicemente, come in Dante che improvvisamente gli si affacciava 

inf. XXXIV 34 « e come in si poc'ora consolatrice: ma, si noti, non con 

Da sera a mane ha fatto il sol tra- la bionda Maria come donna [questa 

gitto ». — 5. tumulti: cosi sono non è una poesia amorosa], si bene 

dette metaforic. le guerre sostenute come idealizzazione comprensiva di 

dal poeta per il trionfo de' suoi ideali una vita forte nel lavoro muscolare, 

artistici patriottici e sociali ; insor- in mezzo alla natura, contenta di gioie 

gendo contro i convenzionalismi del tranquille, fra amici fidati, nei luoghi 

presente. O^io^t'iCiòèVani, sono chia- ove il camposanto ci è di vivo legame 

mati questi tumulti, perché nel mo- coi nostri padri; non assillata dal 

mento e nello stato d'animo in cbe tarlo del pensiero, non amareggiata 

si trovava il poeta, gli pareva che non e fatta rabbiosa dal tristo vivere so- 

avessero approdato a nulla: donde poi ciale non costretta a combattere tutto 

la consolazione che gusta il suo sp-rito giorno contro ignobile gente. — 

Ferrari. 19 
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Ove:aei?. fiémia tiozse & sospirosa' 

Non passasti già tu \ 'cesto il* natio 

Borgo ti accoglie lieta madre é sppsa; 9 

Che il fianco baldanzoso ed il restio 

Seno a i freni de 1 vel promettean troppa 

Gioia d' amplessi a '1 maritai desio.» • ' 12 

Forti figli pendean da la "tua spoppa = < 

Certo, ed or baldi un tao sguardo cercando 

A 'l' nnal domo cavai saltano in groppa. ' 15 

Com^ eri bella, o giovinetta, ' quando 

Tra 11 ondeggiar <de^ lunghi solchi uscivi 

Un tuo serto di fiori in man recando, 18 

Alta e ridente, e sotto i cigli vivi 

Di selvatico fuoco lampeggiante 

Grande e profondo 1' occhio azzurro aprivi ! 21 



'J'-tiO. Air im|>rov viso ricordo della dove sì semina. Qui è preso per la 

bionda Maria che da tanto tempo mèsse, come dire Fra i lunghi solchi 

aveva dimenticata, il p. chiede: Ed sui quali ondeggiava la mèsse: e 1^^/n- 

"ora otJ« seit Certo - risponde -, è da ghi è a^^ett. clie disegna. — .r|^* 

anni, èposa e madre; che la foriiiosità serto^ ghirlanda: Laura pure fu più' 

del tuo cor^o invogliava ^ià troppi ad volte vista dat Petrarca *, Tesseodo 

esserti mariti. E il sovvenire di quella un cerchio all'oro terso e crespo »j 

bellezza porp^e occasione a dipingerla se non che Laura. è quasi ^mpre 

nel modo che egli la vedeva a* bei pensosa, mentre qui, conje vol^v^ la 

giorni: Colh^* eri bella ^6^ ^^ S , 'pas- realtà diversa/nel No8tw>,.laibio^d^ 

sasti: detto assolutamente, per Pas- Maria è vj^ta sorridente per florida, 

sasti la vita, gli anni. — IO. il salute e per gioventù, in mezzo. al'^" 

fiancò baldanzoso; aerìvato dal Pà- bella campagna, ed alta fra la mès 

rini La salubr. dell' aria 57 « E i — IO. E aprivi grandf e profon 




fuoc 

Si ricordi che qui è resa. la vita del poggiante ec. Quello sguardo, e 
popolo nella maremma toscana. — frenato, o smorzato, dalle cor 
— 1 "7 . Sofco: è prof)riamente la fos- nienze, o ipocrisie, della cosi d 
setta che si lascia dietro 1* aratro e vita civile di chi abita in citte 
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Come '1 ciano sereu tra '1 biondeggìante 

Òr de le epiche, tra la chioma flava 

Fioria quell'occhio «asnrro; e a te d' aTante 

La grande estate, e intorno, fiammeggiaTa ; 
Sparso tra' verdi lami il 90I ridea 
De '1 melogran, che rosso scintillaTa. 



A 'I tao passai, siccome a la saa dea, 
Il bel pavon V occhiuta coda aprìa 
Guardando, e un rauco grido a. te mettea. 

Oh come ftedda indi la vita mìa, 
Come oscura e incresciosa è trapasaata! 
Meglio era sposar te, bionda Msfia! 



sando altrui mestrava arditamente dì preferenza uai carnai, eoa fìori 

tntta r ìntima sua fona. — • S'-ì. araurri aulla cima degli steli •. *- 

Come il ciano ec. Quali' occhia fio- S O-V . Fra i verdi rami del meto- 

riia Mtnnu ira la flava chioma come grano il sole rideia t-jia^-.M, pi-ivhs 

il Bareno ciano fra le spighe dorale, essendo il meloj^rano eiUiiato TuIlu, il 

A proposito di questo fiore, il ciano, sole penetra rotto tra il rac]i:imr' p 

che ha fornito termine di confronto pìapleude Manco sol TiriJ.^ i|un 1' li. 

ad una compnrazioDe nuora e le^' — 2 9. 11 pavone qi]aiirl» pji'-sava 

^iadra nella nostra lingua, mi eia la superba bellezza, fsi'(!vji la ruota 

permesso derivar 1» descmiona che e mandava il suo gridr, ijllh-ì si i™- 

nel Cinquecento ne dette Pjer Andrea vaase in faccia alla sub ijea. l.'lllIIoul^ 

" "' ' ' " "' vverta chs il pi ' ' ' 



ì r , -- 

alcuni che nel genere la ti bacco 
vano queir erba che Cyanus 6 
~ 1 Plinio per avere il flore az 
\ altri poi Baitisecola Batti 1 



ani daaaicì, che il paruae per questi 
era sacro a Giunone, -e che lo bsl- 
luzze della bionda Maria rìaiionde- 
vano a quelle chq a Giunone furono 
altribuiie. — 30. metture un gìw'do: 
Dante disse mettere le vosi pui'g, six 

-, — pese perché 34, « almen tre Voci l'ho messe ». 

campi, fra le biade, di maggio e — 3 t. Al moda con che paasb la 
giugno in copia fiorisce. Fiore sua vita la bionda Maria, il poeta 
Ilo amato dalle fanciulle dì villa, contrappone là vita che a lui toccò 
di eajo compongono corone dopo quel tempo \indi\: per con • 
inghirlandarsene nell' ealale le eludere - Meglio che io avessi sposato 
ipìe. Ve ne sono due generi, il te - perché sposare te voleva dire 
■giore e il minore. Questo floriace vivere la vita propria dulia mia ma- 
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Meglio ir tracciando per la sconsolata 
Boscaglia a '1 piano il bufolo disperso, 
Che salta fra la macchia e sosta e guata, 



1 



36 



^t 



Che sudar dietro a U piccioletto verso ! 
Meglio oprando obliar, senza indagarlo, 
Questo enorme mister de V universo ! 



39 



Or, freddo, assiduo,' de '1 pensiero il tarlo 
Mi trafora il cervello, ond' io dolente 
Misere cose scrivo e tristi parlo. 



42 



Guasti i muscoli e il cuor da la rea mente, 
Corrose V ossa da 'l malor civile. 
Mi divincolo in van rabbiosamente. 



45 



Oh lunghe a U vento susurranti file 

De' pioppi! oh a le bell'ombre in su '1 sacrato 

Ne 1 di solenni rustico sedile. 



48 




Onde bruno si mira il piano arato 

E verdi quindi i colli e quindi il mare 

Sparso di vele, e il campo santo è a lato! 

Oh dolce tra gli eguali il novellare 
Su '1 quieto meriggio, e a le rigenti 
Sere accogliersi intorno a '1 focolare ! 

Oh miglior gloria, a i figliuoletti intenti 
Narrar le forti prove e le sudate 
Cacce ed i perigliosi avvolgimenti 



51 



54 



remma. e non quest* altra -; come 
spiega di poi. — 3 4. tracciare: 
nei senso proprio di Seguitare la 
traccia. — 4 0. de* l pensiero il 
tarlo: immagine che è nel Prati, 
cfr. pag. 271 v. 74. — 40. Onde ec. 
Un' altura tra Bolgheri e Castagneto: 



mescolanza di due paesaggi, da i 
parte i colli, dall'altra il mare. 
o^. eguali, ^ev Coetanei, al na 
Ialino: Orazio, di Sibari, carr 
vili « Inter aequales aequitat », 
poi nel Leopardi. — 5 3. rige 
latin. Che assidera, che intir'*'' 
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Ed a dito segaar le, profondate 
Oblique piaghe ne 1 cignal supino^ 
Che perseguir con frottole rimate 



60 



I vigliacchi" d' Italia e Trissottino ! 



— B 1 . Trissottino. Chi non ricorda gli articoli, le citazioni o dedicatorie 
Deir atto ni delle Femmes Savantes dei nostri professori,^ filosofi, storici, 
di GB Molière relegante Trissotin e ronianzierì, critici^ rimatori e appen- 
il suo amico-inimico Vadius, dae ri- dicisti officiali, grandi uomini tutti 
tratti immortali dei letterati di con* come tutti sanno. [Carducci, nota 
sorteria e di cricca, e i loro amebei nelle Rime nuove, Bologna, Zani- 
panegirici? Nei quali par di ascoltai'e chelli, 1888]. 
e rileggere le lezioni, le recensioni. 
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li. 

Olnaeppe Mazzini 

1870 

(i.uil da gì ald scogl erma s 1 lare 
Canova ata n armorao gigante 
Tal a rto n baas d su 1 fluttaantu 
Secolo e grande a ater n n oto appare. 

la luell scogl ondo Colombo nfante 
Nuov pe 1 nar vel m nìi shuntare, 
Fgli % de nel ciet trej spolare 
Co 1 cuor d Gracco ed 1 peoB er di Danto 

La teraa Ital b e e n le luci 636 
A lei trasse por eao nn o m tero 
L an popò] morto dietro i Ini ai m se. 




■ 


Eaule anhco al ciel n It e severo^ 

Lp a ora 1 volto dog amma non rìse, 

— Tu fcul — pena ndo — o d al aei vero. 
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UQ omeDca ia na u«l t n{ e baUaglte • kj-MÌ 

daraOM ima wdu a c-r|Uioo1ar ti ail'.-i i 
uà ne d Sior a Palr a. <• ìdo ron hqI -i ■ 
a pr ma velia n an p or- Uria Italia r apcnr:, 
e d atinra / ma zin «no d-l e tre ' ■■ 
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Commeutanio 11 Petrarca. 

1368-72. 

Measer Francesco, a voi por pace io vegno 
E a la vostra gentile amica bionda: 
Terger vo' 1' alma irosa e '1 torvo ingegno 
A la dolce di Sorga e lucid'onda. ., 

Ecco: un'elee mi porge ombra e soategno, 
E seggo, e chiamo, & la, romita sponda; 
E voi, venite, e un salutevol segno 
Mi fa il coro gentil che vi ciltonda. 

De le canzoni vostre è il dolce- cero,- 
Cui da nn cerchio di rose a pena doma 
Va pe'bei fianchi la cesarie'd' oro 

In riposo ondeggiante. Ahi', eie la chioma 
. Scucite a '1 placido labbro, pit^ di loro 
Apre ai grido ribella: Italia le Roma. 



Cominciata aell' aprile del 'fiS, chiòma {•)'""'''] ' 
Aoijie.net no.ycnjbre del '7'2, — e., .nate [a pen , ■!■■ 
^vqi: Laiira. — 4. Sorga [fraac landa di ro-^' 
. fflorgUfs]' ftumo, di Francia, fupmato ,chi, — ctsui 
. palib 'Footana di .Valchiu^' e ai già introdaLli 
$eua iKll'OuF^e. È il fiume cantatu iiiari,nelU ti.< 
dal P^ranca, cfr-.i! Cannoniere. ^ l'i. Mi, eh,.- hi ,h\ 
. saiutetol seg^^: un segno di sperava di li'ovan 
l]ilo;.PantB int. iv 9S ■ Voi sorai poesia del Pèii'ajva, 
lUf coD saJutevol cenno » — l,0. eccitato fdla t'uerra 
'■ili dit^^uViC ec Alle quali cai^ni politici dalle can^ 
>WBOIii&iat« cpme luiciutle] la bella . poeta. , . 



1 
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IV. 
Il Bore. 

1872. 

T' amo, o pio bove ; e mite un sentimento 

Di vigore e di pace a '1 cor m' infondi, "^ 

che solenne come un monumento 

Tu guardi i campi liberi e fecondi, 4 

che a 1 giogo inchinandoti contento 

L'agii opra de l'uom grave secondi: 

Ei V esorta e ti punge, e tu co 'l lento 

Giro de' pazi'enti occhi rispondi; 8 

Da la larga narice umida e nera 

Fuma il tuo spirto, e come un inno lieto 

Il mugghio ne '1 sereno aer si perde; 11 

E de '1 grave occhio glauco entro 1' austera 

Dolcezza si rispecchia ampio e quieto 

Il divino de U pian silenzio verde. 14 



Scritto nel 23 novembre '72: com- gli antichi era sacro perché vittima 

parve poco appresso in una Strenna, massima : per i moderni paò dirsi 

Tradotto in francese^ spagnuolo, te- sacro ancóra perché simbolo de) la- 

descoy inglese e ultimamente molto voro. — 8. «T T avverte che V epi 

bene in versi latini dal senatore Gior- tato verde dato a silenzio [di Cni 

gini. *-> 1. pio; sacro, che desta nel* menò tanto scalpore] è lieli' Ari 

r animo un sentimento solenne. Per ed in altri. 
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V. 

Trarersaudo la maremma pisana. 

1885. 



Dolce paese, onde portai conforme 

L' abito fiero e lo sdegnoso canto 

E il petto ov'odio e amor mai non s'addorme, . 

Pur ti riveggo, e il cuor mi balza in tanto. 4 

Ben riconosco in te le usate forme 

Con gli occhi incerti tra '1 sorriso e il pianto, 

E in quelle seguo de' miei sogni 1' orme 

Erranti dietro il giovenile incanto. 8 

Oh, quel che amai, quel che sognai, fu in vano; 

E sempre corsi, e mai non giunsi il fine; 

E dimani cadrò. Ma di lontano 11 

Pace dicono a'I cuor le tue colline 

Con le nebbie sfumanti e il verde piano 

Ridente ne le pioggie mattutine. 14 



Fatto il 21 aprile '85: slam- fiori la sua dolce primavera» 11 
pato il 3 del vegnente maggio nel luogo che prestò V ispirazióne è la 
giornale La Domeniea dei Fra'- già CoDt<>a dei Gherardeachi, e pra- 
cassa^ — 1. Dolce ^^s e: in gè* priamente fra lo stradone di S. Guido 
nerale la maremma pisana ià dove e la torre di Donoratico. 
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VI. 

. • / ' 

Alla Stazione ìa nnat mattina d' aatnnno. 

1875.76. 

• - ' ' • • ' •-:• 

Oh quei fanali come s' inseguono 
accidiosi là àietro gli alberi, 
tra i rami stillanti di pioggia 
sbadigliando la luce su '1 fango ! 



La poesia italiana, in quanto si propone di riprodurre l'armonia il suono 
e la misura dei vergi latini, si può distinguere iu metrica e parbarti. La 
prima, di cui incominciarono i saggi per opera di Leonardo Pati, nel ,1441 
nel Certame Coronario in Firen?», ad alla quale nel s^coltO «eguent^ Claudio 
Tolomei assegnò le leggi [ Versi et regpie della niiova pQfix\a itfil Roma 
1539], vuole rifare i versi latini tenendo, conto della quantità, senza badare 
agli accenti dell^ parola italiana^ la seconda» di cui si ebbero i pvimi esempi 
alla fine del Cinquecento, Tuole ini^ece riprodurre i versi latini coUei silice 
cogli accenti ^ colle pause che ines^ avverte T orecchio it^Iianq senza- i^ner 
conto della quantità. Questa qltima. forma, scelta dal Cardacci^^ac^.^pri- 
mere concetti nuov^per la lirica italiana» se, cQme^si ò, avy^rti^», Cfpjoae 
metro .presentava dei. tentati vi aa^riorii /u> per altro .dalQardjupci.cjpiTj^sa, 
ampliata, fissata con leggi, apinoniz^ta ,ii) ^odo che^li,s^.ne;.p(>t^,^ire 

Pensata e comincia a il 25 otto- fanali posti Tuno dopo Taltro. sem- 
bra del '75, fu condotta a termine brano, a chi li guardi, in còrsa, 
il 30 di dicembre del'7fì: pubbli- Modo poetico di attribuire a cose 
cata fra le prime Odi barbare dallo immateriali le ''azib*ì^|it*éì5Hé' tìeMa 
Zanichelli. Pàolo Heise neì^èe una vita animale, 'che 'al- 'Nosft^O'^iap^jùe 
bellissitìia traduzione in t^ileSco. '<— altre volte: co^i néll*.4^tfd «Le inr 
1. Incomincia colla descrizione della '♦dirute di Lodi • fupfig^ftb A**a«l 
mattina d'autunno alla Stazion*»," can^lonsi n^ré' al' declivio 'Verd 
latta con nuovi colori' e molto ardi al doeìle Colle ^i''—^^l'"tì«fff<llf 
tamente: e prima descrive i fanali- lenti, tardi-, pigri; fd 'è' ^fffC^li 
che'riflettono la luce morente fra la comprendersi, perclié i«i' 'A^ 
nebbia sul fango. — ifisegtfòno: in- entfa sempre T idea ^tì-'^pig»! 
seguire è Correre dietro: qui è usato e di |)J^o' sftt^itmiW' a-'eoia 'Si 
con novità metafóricattifente: la àie- tano èsemtìi. -^ ^4i 'éòtid^liar^ 
tafoira ha ragione dal' M,i6, ch^ i' luce, per fndiisai^é'^tdla'latìe'* 
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Flebile, acuta, stridala fischia 

la vaporiera da presso. Plumbeo 

il cielo e il mattino d^ autunno 

come un grande fantasma n^ è intomo. 8 

Dove e a che muove questa che affrettasi 

a i etani oaeuti ravvolta* e tacita ' 

gente? a che ignoti dolori 

tormenti di speme lontana? 12 

Tu pur pensosa. Lidia, la tessera 

al secco taglio dai de la guardia, 

e al tempo incalzante i begli anni 

dai, gl'istanti gioiti e i ricordi. 16 



il fortunato creatore; e questa conserverà il nome che a lui piacque mo- 
destamente darle, di barbara. 

L'ode presente é un' alcaica, I due decasillabi alenici latini, ciascuno 
di due pentapodie aleaiche con anacrusi e silesisi, sono resi in italiano con 
due decasillabi composti di un quinario piano e di uno sdrucciolo : il terzo 
verso latino, che è un dimetro trocaico con anacrusi, ò reso con un nove* 
narlo; e il quarto, verso logaedtco composto di due dattili e di una dipodia 
trocaica, con un decasillabo. Perché il quarto verso può rendersi o con un 
decasillabo puro [il manzoniano], o con due quinari, o con gli accenti che 
rimangono air endecasillabo sraozsato della prima sillaba, cosi si hanno in 
italiano tre specie di strofe alcaiche. Al Chiabrera, che prima la formò, 
piacque il terzo schema. 11 Carducci dett« qui V esempio del primo schema, 
jB lo conservò per tutta Tode. 



6 quasi annoiata che i fanali al mat- queir istante V animo di chi parte. 

tino gettano sul fapgo, è modo nuovo -ì- 13. tessera. Perché tessera è 

e forse [conlessa il poeta] troppo pezzetto di legno o carta per lo più 

ardito. — ^ , questa, Mnìaciio s^ gente quadrato, e, perché t<f«<«ra fu detta 

del verso U; iperbato che aiuta la tavoletta che serviva ai Romani 

' intenzione di mostrare Ta/fretursi per contraddistinguere i soldati delle 

rintr^'cciarsi della gente verso i legioni, cosi adunque taato per la 

agoni [carril» — In questa strofa, forma quanto perché contrassegno, 

)me nella sn^cedente, prima è mo- ha ben potuto chiamar^ il poeta tes- 

.rato r atto materiale della persooa sera il biglietto ferroviarip. — 

'» «i affceUa per partire, poi» sono 15. 11 tempo , incapando i begli 

lagati ' i Bamimdoti che prova in anni dciUa giovinezza Usping^.^Tanti, 
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Van lungo il nero convoglio e vengono 

incappttcciati di nero i vigili, 

eom' ombre ; una fioca lanterna 

hanno, e mazze di ferro: ed i ferrei 20 

freni tentati rendono un lugubre 

rintocco lungo: di fondo a V anima 

un' eco di tedio risponde 

doloroso, che spasimo pare. 24 

E gli sportelli sbattuti al chiudere 

paiono oltraggi : scherno par V ultimo 

appello che rapido suona: 

grossa scroscia su' vetri la pioggia. 28 

Già il mostro conscio di sua metallica 

anima sbuffa, crolla, ansa, i flammei 

occhi sbarra; immane pe '1 buio 

gitta il fischio che sfida lo spazio. 32 

Va l'empio mostro; con traino orribile 

sbattendo l'ale gli amor miei portasi. 

Ahi, la bianca faccia e '1 bel velo 

salutando scompar ne la tenebra. 36 



lì costringe a fuggire rapidi. — metallica anima ' perché ^quel con* 

IS. vigili: ì guardiani che vi- gegnp che si muove pai^ loetaHo 

gitano sulla sicurezza del treno che si muova; che abbia *viea da 

nelle stazioni: detti adunque vigili un'anima la quale a M 'cémforwe 

perché invigilano: al tempo d'AU- sia di metallo. — 30* fj^rinhìi^ 

gusto furono chiamate vigili le di fiamma. J^ovo nella litfguft.- - 

guardie vigilanti nella notte per la 3 3. empio è il vapore,' per-"' 

sicurezza ài Roma, e per impedire pofita, poiché senza pietà' gli ì 

e spegnere gli incendi. — ^B-'7. voìh gli amori suoi. — SS.'tHH 

V ultimo appello : è 1* ultima chia- [o treno ]^ si dice juel tiuàì€ 

mata - Partenza! - con che si av- di carri che attaccati ti tin ti 

verte che il treno è sulle mosse, tore sono tratti dietro; e traini 

— '5i©. conscio: consapevole, U encóra quel peso che una bastia] 

mostro sente già la sua forza. — portare: qui essendo la locomo 
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viso dolce di pallor roseo, 
o etellauti occhi di pace, o e 
tra' floridi rìcci inchinata 

pura fronte con atto soave! 

Fremea la vita nel tepid' aer< 
fremea 1' estate quando mi 
e il giovine sole di giugno 
si piacèa di baciar luminoso 



in tra i riflessi del crìn castane! 
la molle guancia: come un'aureola 
più belli del sole i miei sogni 
ricingean la persona gentile. 

Sotto la pio^ia, tra la caligine 
torno ora, e ad esse vorrei confondermi; 

barcollo com' ebro, e lui tocco, 

non anch' io foeei dunque un fantasma. 

Oh qual caduta di foglie, gelida, 
continua, muta, greve, su l'anima! 
Io credo che solo, che eterno, 
che per tutto nel mondo e noyembre. 



uà r aignìlli 



a traino sono raccolti la nebbia e la pi<^a, e nell'an^roo 
gnìflcaii. — M?. St>- del p. il tedio e la noia poicué la 
pra, la bianca fwxia e il bei velo doDoa si dilesua jontunu. — :tK. 
di LicUa iwUtTaroat) i! passaggio a aC«Uiin(i OccAi; ocelli rilucenti come 
(lira come era bella quando ar- stelle: senso roBlafor. che gii. ebbe 
vite al posti: qui il pas^gio è nel Petrarca bod. San pur giitl- 
dato per l' appunto dal ricordo che V una « Oli occhi Berrai e te alet- 
guancfo fli arrise era il tepido Unti ciglia >■ — 'ì9. caligine: 
•ola di giugno nel cielo, e piace- nel senso originario latino di Nebbia 
'oli B(^i formava l' animo suo, folta. Danto usò il verbo caligare 
Biche alia era presente, in con- per Innebbiarii, par. vm (>7 • K la 
ippoiìiione colla trista realtà del bella Trinacria che i:a]i<:a Tra l'a- 
umento: Del cìalo e ncU'aria sta cbino e Pelerò *, 
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Meglio a chi '1 senso smarrì de V essere, 
meglio quest^ ombra, questa caligine : 
io voglio io voglio adagiarmi 
in un tedio che duri infinito. 
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VII. 
Alle fonti del Clitamno. 

1876. 

Ancor dal monte, che di foschi ondeggia 
frassini al vento mormoranti e lungo 
per r aure odora fresco di silvestri • 
salvie e di timi, 



Strofe saffica, I tre primi versi delia saffica latina, saffici minori, sono 
resi in italiano con tre endecasillabi avepti la cesura dopo la quinta; il quarto 
Terso, adonio, con un quinario. Ma perché T adonio latino ai nostri orecchi 
ora ha T accento sulla prima, ora salla seconda [es. tt ducet Caesar], cosi 
non sempre abbiamo in italiano il quinario puro,, coir accento sulla prima, 
ma ancóra il quinario coli* accento sulla seconda IVirgilio amava]. 

Nella poesia metrica lo usò primo il Dati nel Certame Coronario ri- 
cordato: dopo, fra i poeti metrici fu cominciato ad usare nel modo che poi 
piacque alla poesia barbara, da Pier Paolo Gualterio [cfr. La poesia barbara 
nei secoli XV e XVI, ft cura di G. Carducci. Bologna, Zanichelli, 1881, 
p. 17] nell'ode « Ecco i bei prati ridono e le valli »; poi la usò, bene, 
r abate Corazza nel F/nno al Sole: cfr. questa Ant. pag. 24 e 48. 



Ode pensata sul luogo quando il e V ode AUe fonti del Clitumno il- 

foeta, facendo nel giugno del 76 lustrata. Maotrata 1885 ». 
ispezione al liceo di Spoleto, volle 1. Ancor. Ancor o^gi. o di- 
vedere il Clitumno. Cominciata a seri* tumno, come già in antico, discen- 
7ere il 2 di luglio, fu finita di com- dono nell'umido vespro a te le greggi, 
►orre e di correggere il 21 di ottobre, Il p. da questa pa^rticolarità, già no- 
pubblicata la prima volta in un tata dagli antichi che avevano can- 
•iemale bolognese La Vedetta* — tajp il Clitumno, prende la mossa 
u questa ode Demostene Chiappelli a rifare il paes^aggio come è oggi ; e 
se uno studio accurato che avrò oc- V ancor sta come lf>game fra Fantico 
sione di citare spesso « L' elemento e il moderno. — Il Clitumno è fiume 
^ssico nelle liriche del Carducci, che nasce non lontano dal villaggio 
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scendoiìfhel vespero umido, o Clitumno, 

a te le greggi: a te T umbro fanciullo 

la riluttante pecora ne Tonda 

immerge, mentre 8 

verMui dal seno de la. madre adusta, 

che scalza siede al casolare e canta, 

una poppante yolgesi e dal viso 

tondo sorride: 12 

pensoso il padre, di caprine pelli 

r anche ravvolto come i fauni antichi, 

regge il dipinto plaustro e la forza 

de' bei giovenchi, 16 



Le Vene nel circondarlo di Spoleto, riluttante^ che Virgilio applica ù 
e sbocca Del Topino. Oggi è detto buoi restii a entrar nella vigna, 
Maroggia. Oli antichi credettero che ^eorg. ii 357 « Flectere luctantes 
le sue acque avessero virtù di ren* mter vineta jovencos »: e più di- 
dere candide le greggi; delle quali rettamente ancóra ricorda questi 
grande quantità pascolava negli uber- versi dell' Orazio Coclite del Ma- 
tosi pascoli a lui d' intorno. Proper- caulay, tradotti da Luisa Orac6>fìar- 
zio eleg. II XIX. « Quo formoso suo tolini « Or solo i fanciulletti inmier- 
Clitummus flumine luco Integit, et geranno La riluttante pecora nel- 
niveos abluit unda boves », e Silio V Umbro ». — O. adusta i esprime 
Italico vili 452 « Et lavat ingentem l'aspetto delle carni riarse dal sole 
perfundena flumine sacro Clìtumnus delia donna di campagna», ed é in an- 
taurum », e cfr. Virgilio, qui sotto alla titesi con il vi90 tondo [fresco e prò- 
nota 109. — dal monte : è una piccola speroso] della piccola. [Chiapp.]. — 
altura, come scrive ancora Plinio ì 31 . dal viso: qui dal sta come Dalla 
epist. Vili vili « Modicus colIis parte del ; uso simile al dantesco infl 
assurgft, antiqua cupressu nemoro- xvi 136 « e da' pie si rattrappa ». — 
SUB atque opacus. Hune subCer f<Hi8 X4. Z'anc^ ravvo^. '^accus. di re^ 
exit ec. ». — che di foschi ondeggia laùone. — fauni ec. gU dèi campestri 
fino a timiy è apposiz. di monte ^ né che si rappresentavano coi fianchi 
dipende da Ancor, ma è descrizione cinti di pelli caprine: la compara- 
del monte come è og^i, selvoso di zione classica, oltre ehe^ dal genere 
frassini : i cipressi poi si affollano della poesia, acquista ragione dal fat 
intorno dXV emergente nume v. 37. chei fauni i-si -disaerp generati 
— 9. Il vespro è detto umido per- Fauno, Aglio di Pico, e^ padre di 
che apporta le rugiade, l'umidità; cosi tino, re antichissimo degli Ahorìg- 
nel Bocc. Introd.giorn. 7F« l' umida tenuto dopo morto come dio, che 
ombra della notte ». — 7 . La ^e- gnò nel Lazio: mito che vela le anii 
cora rifugge dall' acqua, e il pastore origini italiche.-* 1 5. plaustro, 
deve farvela entrare per forza; onde tin. Carro, r- la forza\ il sostani 
molto bena appropriato l'aggiunto astratto per l' aggettivo, xnodo ir 
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de' bei giovenchi dal quadrato petto, 

erti su 1 capo le lunate corna, 

dolci ne gli occhi, nivei, che il mite 

Virgilio amava. 20 

Oscure intanto bimano le nubi 

su TÀpennino: grande, austera, verde 

da le montagne digradanti in cerchio 

r Umbria guarda. 24 

Salve, Umbria verde, e tu del puro fonte 

nume Clitumno! Sento in cuor T antica 

patria e aleggiarmi su V accesa fronte 

gV itali iddìi. 28 

Chi r ombre indusse del piangente salcio 

su' rivi sacri? ti rapisca il vento 

de TApennino, o molle pianta, amore 

d' umili tempi ! 32 



introdotto nella nostra letteratura col II poeta che ha la mente calda della 

Chiabrera: già osserv. — 1 7. qua- antica forza e gloria italica, è mosso 

dratoi ben complesso, formato: Cola- ad ira dal vedere in mezzo a tutta 

mella De re rust. IV i « Parandi suot quella vegetazione che, e per essere 

boves novelli, quadrati, grandi bus stata agli antichi cara, e per la sua 

membris ee. »; ed è frequente nei robustezza, lo mantiene in quel sen- 

nostri classici. — 1 S. lunate coma: tiriiento, piegarsi sui rivi saeri l'umile 

Orazio carm. IV ii « vitulus... Fronte salcio che, stonando, gli ricorda tempi 

curvatos imitatus ignes Tertium lunae di decadenza ; onde impreca cfaa il 

referenti^ ortum». — SdX. fumano: vento dell' Apennino se li porti via 

verbo che, con vivezza pittorica fis- questi salci. - 11 salcio piangente indi- 

sando T immagine, esprime il salir geno dell* Asia Minore, fu introdotto 

6Q delle nubi dalla cima delle mon- in Europa appena nel secolo decimo- 

tagne svaporando a guisa di fumo, settimo: onde la sdegnosa meraviglia 

— ^5. e tti ec E tu, Clitumno, del p. nel trovarlo ora in tal posto, 

dio del poro fìume< Il dio del Inoltre: il salcio. piangente fìi tenuto 

fiume era onorato sotto il nome di in grande onore dai poeti del roman- 

Giove Clitumno. — QG. Sento ec. ticismo, scuola in Italia, per i pia, di 

lo mezzo a quei luoghi splendidi umiltà e di cristiana rasaegnazione 

per natura e gloriosi per tanti ricordi, quando magftiormente infieriva sulle 

ei sente aleggiarsi intorno gli dèi miserie disila penisola la tirannide 

indigetid* Italia. Si noti: non gli dèi della Santa Alleanza, e anche dopo 

'eli* Olimpo,- ma gli dèi autoctoni. II che le rivt>luzioni delia Francia e del 

. non ha altro in mira ohe le tra- Belgio avevano insegnato che, i pa- 

izioni della patria. [Chiapp]. — > 9 0. droni non vi si levano mica da dosso 

Ferrari. 20 
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Qui pugni aVyemi e arcane istorie frema 

co U palpitante maggio ilioe neva^ • 

a cui d* allegra giovinezza il tronco . 

r edera veste : 36 

qui folti a torno T einergeiite numCi . ., , 

stieno, gigaDLti vigili, \ cJipjresBi.; , ...,,,. 

e tu fra 1' oml)re^ ti^ fatali capta ... , , _ 

carmi, o Clitumno. 40 

testimone di tre imperi, dinne 

come il grave UBabra ne' duelli atroce 

cesse a V astato veli te e la forte ' ' • ' 

Etruria crebbe: 44 

di come sovra le congiunte ville , . , 

dal superato Cimino a gran passi 

calò Gradivo poi,. pÌM^ntando i. segni - - i -• 

fieri di Roma. - • ■ • ■ •' 48 

con le giaculatorie. Per ciò è molto ben hist. nat. dice degli Umbri soia- 
detto amore d* umili tempi, [Cfr. il mente questo, che essi sono '«ttsaati 
Chiapp. sai quale ho condotta questa popoli autichissimi ' d' Italia^ e^ che 
notsi]. -^ indusse: condusse, portò, trovasi che i Toscani si iusignorivopo 
— 3 3. Qui devono essere solamente già di trecento loìfooittà. -^ivd'duMti 
ì grandi forti alberi cari ai nostri atroce: Il Mìekì'u L'ItaMe^ aiMmti 
amichi, 'gU àlberi che furono pre- il dominio dei Homcmf* parte I-^ sin 
senti alle origini italiche. — V elee tomo IIi-Firen«e, .Pslganir**^'"!^*» 
[il leccio] di cui Virg. 21 cw/fc* 384 idicech» ft'a\glis'Ur«feri^ri.\«aajt8jte- 
«c Appetit aè'reis continuare montibus eie di duello -iff '<ìtwi>fi>''delni(pi&le, 
astra llieis ettaigra 'species )^ {e^taz. 'Oodbbatt^nd«i'i^t^^ 
del Chiapp.]- — ^/tvmai oso trMsi-' stimavano satisr' booàa'S^idiM dobii 
tivo di fremere,' «coaìe «nel Foscolo 'ch^- di' {iroppia'iiKaAO' JOceitieva^vàl 
Sepokrt *e r ossa Fremono anaor-prbpHo a v'n»t>sario.''^ Bb^^i^^eraaio 
di patria i»; — 3 © . € tu fatali ec. '^ soldati'ietixisfchis ^armati' :tf^ua* aril.a 
Pliniov Iocj cit' « Praesens -'fittnien ^issil6^con>'Illa^^{)uIktlè seàuiid(Sfiha>ie 
atque etiatu fatidicùm^indicafit sor-: combatte vaBd^vfbGVÌ'ki^le .|M:|j]inani^ ; 
tes' », — '^ I4 II p. invoca' ila Gli- almeno ipér>kiuattto«i f'salr dei ;jw«ti 
tumno il racetHito dalle' antidie ^i-' che i i^odoant' 'avevano >;ceFpiàli«'.dii 
cende d* Itkliav E incomincia dal Etrusdai [iChiappj4*v'4<'*.,elci/oi 
chiedere quanto la storia non dice. Ecrttriatv^ébe:^ Virgili», helaécop 
|Cfr. Chiapp:].^- tre imperii'Vvim- dèlia >^g«or^ca^eii\MàfeiraMl€r iriijtiii"; 
bro^ l'etrusco e il romano. »-^ 4:«ò. cessane a uà «popolo «'perifaani grar 
— i Come il grave umbro,., ce ^eal- ^è Roteate leipeba't^WiiipèotdJtitó 
l'astato veUte^ è detto per sineddoche, nazioni, t^a cui l'e^i^useat P^ lao]^ 
Come la nazione degli Umbf r cadde eonchiude «Bio-fortis BttnBfia drev 
in soggeàone degli Etruschi* Plinio [Chiapp-l. — "*5-8. Di- com» 
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Ma tu placavi, ìndigete comune 

italo nume, i vincitori a i vinti, 

e, quando tonò il punico furore 

da '1 Trasimeno, 52 

per gli antri tuoi sali grido, e la torta 

lo ripercosse buccina da i monti: 

— tu che pasci i buoi presso Mevania 

caliginosa, 56 

• 

città confederate [congiunte ville] furibondi [t7 punico» furore'] dopo la 

deir Etruria e dell* Umbria calò poi e vittoria del Trasimeno mossero verso 

vi 8Ì stabili la potenza romana [Gra- Roma, quelli si trovarono suoi alleati 

divo] avendo superato il monte Ci- nella difesa. Il p. attribuisce al nume 




fiume d' Arno alla gran villa », — verso i vinti [placare i vincitori ai 
Cimino, è monte deir Etruria, alle vinti]^ mitezza che fu causa di di- 
radici del quale è posto Viterbo. — ventare appresso come un popolo 
Gradivo^ è lo stesso che Marte, ma solo in una patria comune. 11 dio 
non senza ragione chiamato Gra^ indigete è il dio nato insieme colla 
dtoo, perché come dice Virgilio Aen. patria nuova; a differenza degli dèi 
I 296 « tradit, Martem, cum saevit patrii che erano quelli portati dalla 
Gradìvnm dici, cum tranquUlus est, patria d'origine; e Clitumno era 
Qttirinum » ; qui per metonim. vale dio nato insieme colla patria per tutti 
I romani guerreggianti. — a gran tre i popoli. — 5 S . Trasimeno: il 
passi: r incedere grave e maestoso lago di Perugia, ove Annibale cartagi* 
del nume : storicamente corrisponde nese vinse per la terza volta i romani^ 
alla locuzione « magois itinerious » comandati allora da Flaminio con- 
con cui Livio descrive la marcia dei sole [217 ay. C] — 5 3-4. buccina^ 
Romani nel paese defili Umbri, era il nome che si dava alla tromba 
{Chiapp.]. — In quel poi sono poeti- pastorale, e serviva a dare il segnale 
camente contenute due date tra loro ai soldati, Virg. Aen. vii 519 « .. qua 
lontanissime: la conquista degli Gtru- buccina signum Dira dedit, raptis 
sebi sul paese degli Umbri, rimandata concurrunt undique *telis Indomiti 
secondo la miglior cronologia al 434 agricolae »: è detta torta dal p. ap- 
av. C, e la sottomissione degli Um- punto perché la bucina si distingueva 
bri a degli Etruschi ai Romani, con dalla tuba < quod tuba aliquando 
la batta^ia del Sentino, 459 di C. directa est; bucina in semetipsam 
[Chiapp.]. — Piantando: per assi- aèrea circolo flectitur. Ovid. met. j 
curari! il dominio deir Umbria i 335,describensTritonisbucinam,tort 
Romani, secondo dettava la loro arte lem fuiase dicit in latumquo turbin 
politica, vi fondarono la colonia di crescitabimo » [Forcellini] — S5 
Spoleto. La voce piantare esprime Mevania: oggi Bevagna, città dei- 
dunque con molta efficacia la stabilità r Umbria presso il Climmno. Ne 
della conquista romana. — i segni, suo territorio si nutrono famòsissin] 
aUalatiùa, Insegne. [Chiapp.].— '^O. buoi bianchi e grassi, fra i quali i re 
Una volta assoggettati, gli Umbri e mani sceglievano le vittime uuiggiorl 
.ffli Etruschi divennero amici dei — 50. caliginosa. L'epiteto ritrs 
Romani, si che quando i Cartaginesi con fedeltà storica T aspetto deirc'** 
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e tu che i proni colli ari a la sponda 

del Nar sinistra, e tu che i boschi abbatti 

sovra Spoleto verdi o ne la marzia 

Todi fai nozze, 60 

lascia il bue* grasso tra le canne, lascia 

il torel fulvo a mezzo solco, lascia 

ne r inclinata quercia il cuneo, lascia 

la sposa a V ara; 64 

e corri, corri, corri! con la scure 

corri e co' dardi, con la clava e Tasta: 

corri! minaccia gP itali penati 

Annibal diro. — 68 

Deh come rise d'alma luce il sole 

per questa chiostra di bei monti, quando 

urlanti vide e minanti in fu^a 

Talta Spoleto 79 



tica Mevania^ Properzio ele^. IV i la concitazione, nella ^etta ùnsàe., 

« Qaa nebulosa cavo rorat Mevanìa cresce sino air affanno. — S'i^.'^h^ 

campo », ;e Sìlio Italico Pua. vi 645 itali penati: i domestici focolari:' 

« Proiecta in campis nebulas exaiat Gìì dèi penati erano i protettori' 

ineries Et sedet mgentem pascens della casa. — ^S.^Pà ad Anni-,* 

Mevanìa tauram ». [Chiapp.] —58. baie Y appellativo dttp t^^^ó, ' ftì- 

Nar^ Nera, ^nme che nasce dal- nesto] che solevano da!r^li i .rò-^ 

TApeonino nel confine tra il Piceno' mani: Orazio carm. II lii «' 'di^um. 

e l'Umbria, • si mescola poi col Annibalem »,'e IV iv «dìrus Àfer 3^1- 

Tevere. -** SO. nuii^jtia, perché — t*0. Parla dellA ImttàgH^ (fi' 

Todi adorava principalmente Marte, e Spoleto. Spoleto città dèU* Umbria; V 

perché era delle più guerresche fra poi coiònia roitìatiai f^'c^'tett'obedere' 

le città etrusche: Silio Ital. Pun. iv Annibale vittorióso: Cfr^. Tito X'iV'iò^ 

222' «.. jQradivrcolam . Celso 1 do ctSlle Hist. xxii 91. ■^' V 0\: Pér'^'^iiéstà 

Tttdiertem >^.« vui 464 « ... haud chiostra fec. ^Pèlr. >dtì.'* ^Stiariìó: 

parci Martem eoluisse Tudertes ». Amor n Fét (jàestà ' dì ' bèi' dòf 

— 01.-4;. ?Le. quattro azioni de- otnbrosa chiòstra * v 1 i^^o^i ^tortì 

termiqata dal Loécia corrispondono alla vtille rèndonb ì^trésts^^cBinè' V 

perfettamente alle quattro mostrate luogo chiuso l€lcàistruiìi\''^'*^i 

in precedenza. — ti 5. Qui la ri* minanti in fu^a." Vir^ioì*'db" 

petizione * avverte bene il Chiapp. * fuga dei RtttttU versò Lanrehto. j^ 

'i rinforza nel raddoppiamento; e xi 888 « Pars praéciÌ()fité9 '1^ 
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ì Mauri immani e i numidi cavalli 

con mischia oscena, e, sovra loro, nembi 

di ferro, flutti d' olio ardente, e ì canti 

de la vittoria! 76 

Tutto ora tace. Nel sereno gorgo 

la tenue miro saliente vena: 

trema, e d'un lieve pullular lo specchio 

segna de V acque. 80 

Bidè sepolta a F imo una foresta 

breve, è rameggia immobile: il diaspro 

par che si mischi in flessuosi amori 

CQn r ametista, 84 



urgente ruina VolTitor ». [Chiapp.]., JAiparibaa; isluctajtasque facit gar- 

— 7 3. Mauri, i mecenari aella gitem, qui lato gremio patescit purus 

Mauritania che milita vaco con Acni- et TÌtreus, et numerare jactas stipes 

baie; — immani perché di grosse et relucentes calculos possìs ». — 




acqua nello scaturire gira 
chus atrox ». [cfr. Chiapp.]. — f nw- [Chiapp.]. — T8. saliente: latin. 
midi cavalli: la cavalleria della saltellante, ohe isampilla: Virgilio 
Numidi^i^ famosa neir antichità, la ed v 46 « »... quale per aestam 
quale pure faceva parte dell' eser- Dulcis aquae saliente< sitim restin- 
citd cartaginese. [Chi^ipp.], — 7 -A, guere rivo ». — 70. pullultkre, è 
oscena : Senso derivato dall' etimor lo scaturire dell'acqua che viene dalla 
logia latiua: Miicchiata, che coma- veaa o polla) e produce come uà 
mioa, mìst^ di sangue, di viscere ec rihoUimeoto oella sommità delle 
-r 7^-5, nembi [di ferro}, flutti acque: Dante inf. vii 118 < ... sotto 
[d* olio]', detto con iperbole per indi- V acqua ha gente che sospira E fanno 
caperla quantità di frecci* che ^ce- pullular quest'acqua al summo ». — 
vàap come nube davanti al. sole, e il lospfochio Segna delVa.: la vena ri- 
getto 4eir olio infiammato aopra il ga« salendo, l'acqua che nitida e tran- 
.-,,-. «ì.^..- j- _-..ìi_ ^-^1-— i_ — ^ dintorno. 

% ripae- fra- 
veatiuntQr; 

spettato^ il Clitujnno, il. poeta con? quas perspic^ua ani'nis, velut mersas, 

trappone.il silenzio e la pace del viridi imagine adnumerat». Il No* 

momeptq in che egli si ritrova sul stro - avverte il Chiapp.: • a ^questo 

bol^mè, del quale si ferma a de? nuovo risconli!0(pro?a.cofrforta,epar 

spr^yere . l,è b^lle^ze ristsontrandosi che dica: ^ le ^glorie, degli ugnimi 

nel > colpito, eoo. Plinio* già cit. non sono più. la natuira almeno serba 

' H^àc ^subiter . l da2 monte\ Ìom intatta la su^ nativa beUena« — 

*% et exprimitur pluribus venis sed Sii. ram.^ggta, si dirama. E fatto 
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e di zaffiro i fior paiono, ed hanno 
de r adamante rigido i riflessi, 
e splendon freddi e chiamano a i silenzi 
del verde fondo. 



88 



A pie de i monti e de le querce a V ombra 
co' fiumi, o Italia, è de' tuoi carmi il fonte. 
Visser le ninfe, vissero: e un divino 
talamo è questo. 



92 



Emergean lunghe ne' fluenti veli 
naiadi azzurre, e per la cheta sera 
chiamavan alto le sorelle brune 
da le montagne, 



96 



e danze sotto V imminente luna 
guidavan, liete ricantando in coro 
di Giano eterno e quanto amor lo vinse 
di Camesena. 



100 



come frondeggiare da fronda. 11 
Tommaseo cita un es. con senso af- 
fi uè. — 8 0. rigido: duro. — ST. 
chiamano: invogliano chi li guardi. ~ 
SO. Ammirato della eterna natura, 
il p. avverte in più grave tono al- 
r Italia che il fonte della sua poesia 
è li nei liberi campi, a pie dei monti, 
all'ombra delle quercie e sul margine 
dei fiumi; contrariamente alla poesia 
del settentrione, la quale, nata nelle 
steppe, rattristate dalla nebbia, dal 
freddo, dalla desolazione, s* avvolse 
nei cupi penetrali dello spirito, e 
cantò di passioni feroci, di leggende 
spaventevoli, di maghi, di streghe, 
r incantesimi/ di stranissime fanta- 



sticherie. [Chiapf).]. Confronta, te- 
nendo conto delr indole e dèli* inten- 
zione, diverse nei vari poeti, il Ser- 
mone sull^ Mitologia del Monti, e 
r ode Alla Primavera del Leopardi, 
ove é pure simile mossa, 39 « Vis- 
sero i fiori e r erbe, Vissero i boschi 
un di ». — ©4. L« naiadi, nìn'''» 
dei fonti, chiamavano alle danze 
sorelle brune che erano fini col 
— O "7 . tf danze ec. Orazio carm. I 
« Jam Cytherea choros duóìt Veni 
imminente Luna » : ed imniinen-* 
« desuper' medio ex coelo lucente 
im,minente luna è adunque a 
dire, Al lume della luna che ne 
sopra nel mezzo del cielo. 
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Egli dal cielo, autoctona virago 
ella: fu letto TApemiin fumante:, 
velaro i, nembi il grande amplesso, e n 
r itala gente. 

Tutti). ora tac6, o yedpyo Clitumno, 
tatto: de' vaghi tuoi delubri un solo 
t' avanza, e teatro pretestato. nume 
tu non ri siedi. 

Non più perfusi del tu,o,.fiu^e sacro 
menano i tori, vUti.roe orgogliose, .^ 
trofei romani a i .(empii avìti^ Koma 
più non trionfa: 

pia non trionfa, poi che un. galileo 
di rosse chioQie al Campidoglio ascese 
gittolle in braccio uu^ sua croce, e di 
— Portala, e servi. — 



lOX. Un' aolichiBainia tradizione gli antichi; [dei quali ultimi fa 
italica rirerita da Macroblo [Saiui*. 1. menzioDe Plinio, loc, cii;. « aparsa 
vti] fa originare gli abitanti della no- snnt circa macella compierà, lotidem- 
Mra penisola dal connubio di Giano qns dei ■]; e in quell'unico che gli 
con Camesena. Ora, « sa è vero dice il rimane, egli non siede più pre- 
Creaier- Religions d^ l'anCiq.V in testato nume. Al tempo di Plinio 
- che Camasena o Camesna aia la dnraia in piedi 11 tempio del dio, ed 
«tes^^ parala. cl>e (;;ssnjBn^ fforma .^gli, polevp Borivere « Adjacel lem- 
ablioaiconacryata da Varrò nej. Ci>r- pluìn, prrpc.uoi et reiigioaum. Stat 
nieiia o CameDa> abbiamo in questa piitumnus ipsa, amictua ornalusque 
dea'P^^ una ninfa del cantò, ossiil practesta :•,, La pretesta era veste 
'sua Musa i.. E in queMo dóppio t\- luflga, bianca, orlata d' intorno d' 
gniflpatp di DÌnfa e dì musa, te oo- porpora.'— uno solo: il Chiapp. 
niamó aiBDt?.ai .Tersi P2-96; il.Nti- avverte cha U rovine d'un tempio 
:>tPo' r h» jir^a^l. [Cbjapp J. .— a«- di Clitumno durano ancftra ira Spo- 
^octoria virago: vergìM mdigena, leto e FoliRnoi presso i* stazione di 
casia iòata nell'Itali». 1 greci chia- TreVi. — Ì0O. pai-fiui et. Vir- 
mar^o autoctoni quei popol) che gìlìo geog. ti 14G i Hinc albi, elì- 
si Tantavaso nati net paese, non ve- turane, greges « masima lanru» Vic- 
nuii dal. di, fuori., — 103, /i*- tima, saepo tuo perfuni flumiiie Sacro, 
piante^ di nBbjjJe. — lOBI ve- Romanos ad. tempia deùm dusera 
tioKO, pfrché CJitumno' è privato de- Iriumphoa »; o ^mne nel senso dì 
gli onof i fi dfi,t«nipi, 4i eia a lui onda, che ha .m Virgilio, adopera 
9 ad altri d^ minor} furpnó devoti Ìl Nostro. — 113. jioi che eo. 



Fuggir le nittft à'pìtfngCTB te'fiàUai 
occulte e deatttj'i'Corticrraatflrtf, 

od ululando 'Ailegnaron coma 

nuvole a i monti. 

quando una etratii compagnia, tra ì biattchi 
templi spoglì&tf e ii calotutati' inlìraAti, 
proFudé lentàj'in néri sacUliì arrOlU; ' 
li tan l'andò, 

sovra i cantpi'del laVoirò ntiiatio ' ' ' ' 
Honauti a 1 clivi mèmori d'tm(yero' 
feci3 deserto, ed il deserto disse' 
regno di Dio. 
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Strappar ié turbo a i santi aratri, a 


ì vecchi 


padrì aspettanti, a le fiorenti mogli 
ovunque il- divo boI' benedlcea, 
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♦ 

maledicenti a r opre de la vita 

e de r amore, eji delirare atroci 

congiugnimenti di dolor con Dio 

su rupi e in grotte: 136 

discesero ebri di dissolvimento 

a le cittadi, e in ridde paurose 

al crocefisso supplicarono, empi^ 

d^ essere abietti. 140 

Salve, o serena de V Ilisso in riva, 

intera e dritta a i lidi almi del Tebro 

anima umana! i foschi di passaro, 

risorgi e regna. 144 

E tu, pia madre df giovenchi invitti 

a franger glebe e rintegrar maggési 

e d^ annitrenti in guerra iispri poliedri 

Italia madre, 14^ 



— 1 3 ir. delirare^ usato, come qui. tributarono gli antichi [cfr. sotto, 

transit» ba in italiano un ea. del v. 149], ciò ò madre di gioTenchi 

Monti BassvilUana 1/324 « E tutta per coltivare, di poliedri per com- 

quanta Europa armi delira «. É co- battere, di biade per la ricchezza 

mune in latino, e qui è in ric(»rdo del- e V abbondanza] madre delle leggi 

r oraziano epist. iii 14 « Quidquid cbe conducono i popoli alla civiltà, 

delirane reges ». — 141. Dal delle arti che rendono dolce la vita, 

pensiero dell* abbiezione umana nel E V Umbria tutta intorno applaude al 

medio evo, il p. è condotto a salu- suo poeta dai monti dai boschi e 

tare V anima dell* uomo quando in dai fiumi sempre b^lli come in an- 

Orecia^fìl tranquilla nella lotta della tico, mentre il vapore - che per il p. 

vita, e serena m faccia alla morte; e è la sintesi e la personificazione della 

in Roma fu intera e diritta, intera nuova civiltà - passando, rapisce seco 

.perché tutta mostrò ed espande le l'animo verso un avvenire che pro- 

sue potenze, diritta perché col senno mette cbe non invano alla nuova 

pratico dette le leggi del yivere ci- Italia sono state rinnovellate le gloria 

vile al mondo:, la saluta, invitandola dell'antica. — Ilisso: fiume dell* A t* 




gloria ita- care nel porto Falereo {oggi 

^tca, cosi nella strofa seguente, si ri- Fanari]. — 145. Virgilio gecrg. ii 

^Igeali' Italia: rinnoveilatal* anima 173 « Salve, magna parens frugum, 

lana» questa terra d* Italia sia oggi Saturnia tellus, Magna virùm: tibi 

lutata «^al poeta colle lodi che le res antiquae laudis Ingredior ». 
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madre di biade e viti e leggi eterne 
ed inclite arti a raddolcir la vita, 
salve ! a te* i canti de V antica lode 
io rinnovello. 



152 



Plaudono i monti al carme e i boschi e V acque 
de r Umbria verde : in faccia a noi fumando 
ed anelando nuove industrie in corsa 
fischia il vapore. : ; , 
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Vili. 
Per la morte di Napoleone Eagenlo. . \ 

1879. 



Questo la inconscia zagaglia barbara 

prostro, spegnendo gli occhi di fulgida 

vita Corrisi da i fantasmi 

fluttuanti ne- V azzurro immenso. 

4 * ' 



Strofa alcaica. Confronta la notìzia m^t^ica a p. 299. Qui osserva che il 
poeta yaria V ultimo verso della strofa nei tre modi già avvertiti. 



Ode pensata e comiociata a seri- consapevole, la zagaglia che prostrò 
vere la mattina del 23 giugno *79, Eugenio. ~ Zagaglia: gli scrit- 
appena che il p. ebbe lette nei gior- tori italiani più antichi cosi dissero 
nali le notizie della morte del prin- un*Arme formata con un bastone for- 
cipe: finita la mattina di poi. Tosto rato in cima più omen lungo, che si 
stampata in nn fascicolo dallo Zani- adoperava in astaV) da mano: oggi 
chelli in Bologna. zagaglia è nome che sì dà ai già; 
1. Questo: Napoleone Eugenio, vellotti usati dai popoli barbari di 
unico figlio di Napoleone HI impe- tutti i paesi: di essa fanno uso 
'atore dei francesi dal 1851 al *70, specialmente i popoli barbari del- 
toorto a 23 anni [1 |[iugno '791 com- 1 Africa. — 3-4 t fantasmi che 
)atteodo ooeli inglesi contro gli Zulù sorridevano al giovine principe che 
oopolo deir Africa australe ^ulle cercava di ricìngersi di eroismo per 
)8te dell'Oceano Indiano]. — Lo ricuperare al momento buono il re- 
ilù che dette il colpo mortale al gno che il padre aveva perduta nella 
'ìncipe non sapeva cerio chi con guerra franco-prussa del *70, erano 
el colpo uccidesse, perciò [con quelli della gloria, dell'impero ecc.; 
"ra] è detta inconscia, ciò è Non fantasmi che fluttuavano in un avve- 
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V altro, di baci dazio in austriache 

piume e sognante ftu Palbe gelide 

le d'iane e il rullo pu^ace, 

piegò come pallido giacinto. 8 

Ambo a le madri lungi; e le morbide 
^ chiome fiorenti di pnoriaia 
pareano aspettare anche il solco 
de la materna caTezaa: In vece 12 

balzar nel buio, giovinette animo, \ 

senza conforti; né de la patria ' 

r eloquio sóguivali al passo 

co i Buon^ die V amore e de la gloiia; 16 



DÌre luminoso e eeoidnato. ^ 5. rullo pugnace: è una endìadi: 11 
L' altro: ciò è Napoleone II, figlio ruUo battagliero del tamburo in sal- 
de! grande Napoleone, nato alle Tni- Falba. — Diana, in arte militare 
leries il 20 di marzo ISIL: mori a è appunto il suono dei tamburi con 
Schoenebriin a 22 anni [22 luglio che ali* apparire della stella diana, 
1832]. Salutato re di Roma ài suo prima che spunti il giórno, 'si sve- 
nascere, era l'orgoglio e la speranza gliano i soldati. É ul prima Vòlta 
del padre; il quale pure nelF atto di che questa parola entra nella poesia 
abdicazione di Fontainebleu cedendo italiana. — jpw^«àc«, ' lati ni s. .Bel- 
ali- Europa alleata contro di lui, volle licose, guerriero, che invita, alla pu^ 
salvi i diritti all' impero per il goa: in senso di Che ama là pugna, è 
ffglio col nome di Napoleone II; ma neir Ariosto Ori. fur.jxxxtii 43 «.la 
gli alleati dichiararono p»oi nullo pugnace Àfrica ». ~ ©'.Jl^fet a ^e 
quel trattato, e Napoleone li fb af- mudri lungei la tnadìre idi 'Eugenio 
ndato alla cura del nonno, V'vm- Napoleone,' Eugenia di Montijo,; era 
peratoré d* Austria, e gli fu cam- esule in Inghiltefris^* la* màdrjè di 
biato il titolo di Re di Roma in Napoleone II, ^tariaL^j^ia,. la quale 
quello di duca di Reichsladt. Questo senza rimpiànto si^ era , qistacràta 
fanciullo ■ nel quale poi 8|)erarono' dal maritò e dal Bg;Iib, e anzi aveva 



gli alleati avevano riposti in Fran* questa stia àorAliti yerso gli Alle 
eia, e per la vecchia Earopai Perciò fu il* ducato di Parmia, quivi; . quar 
tenuto prigione nei palazsr imperiali - le mori il fiéTiii, viveva fe$t< 
di Austria e, specialmente -a Scboe-' mente é rn ttiórtò chp il tacer 
nebru% «Bel» modo indiratfe dal bello. — 1 5 . pà^^ò .' ' àntohomV 
poèta fu V ridotto in tale '^Sfato che càttìénte pet il paà^o della m* 
mori tisica -- V. iè diitne e il è nerPètrtirca « berLeòpa' 



»*»/■ 
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Non quefttq,,o fósop» figlio d'Ortensia, 

non questo m^^i promesso al parvo lo: 

gli pregasti in iao^ia^a. F&rigi 

lontani i fati del re di Boma. 20 

Vitt^riAtO pace da. Sebastopoli 

sopian co U i>p^bo de P ali candide 

il piccolo: Buropa-, ammira'ifa'. ». 

la Colonna splendea^eome- un £aro. 24 



1 '7. Non questo ec' !É^òiché Tede ménte da Napoleone III nel suo libro 

è per la morte di Eugeniù > N^po* • Le* idéèi NapoleÓniehnes - attraeva i 

leone il passaggio è chiaro senz" altro: |K>poli,coiì un ultimo baj^liore di cesa- 

è evidente che si rivolge ài j^drè rismo democratico; e in certo modo 

di lui ; e non solo i^^peosare a quanto: giustamente per ciò che Nap. pensava, 

Napoleone III aveva sognato di glo- e in parte compi, a favore delle nazio- 

rioso nell* avvenire del figlio, ma nalita. — 94. Il 2 dicembre *51 ebbe 

suggerisce il raffronto con quanto il luogo il colpo di stato per il quale 

primo Napoleone aveva alla sua volta Napoleone III, che aveva più volte 

sperato per il re di Roma quando giurato di essere fedele al governo 

nacque: uguali furono le speranze, repubblicano di Francia del quale 

uguali gli effetti. Quando nacque*, era, presidente. [dal 10 dicembre 1848]^ 

Eugenio, Napoleone III era in uno fatti arrestare ì capi del partito re- 




dopo che il ^enériàìe Pelissier aveva naie era discìoUa, ristabilito' il suf- 
colla pifesa di Sebastopoli posto fine ragio universale, e il pòpirlo oonvo- 
alla guerra di ' Cri'ipea, e il 2 di^ cato a dare il .suo vóto peT una nuova', 
cémbre era tornato di nuovo col- Costituzione. Colla forza disperse e 
r esércitòi . accplto trionfalmente, in , represse sanguinosamente i movi- 
Parigi, t* assedio' , di Sebastop9li menti contrari- - 11 18 brumaio [9 
[ciotta e porto ^ della Russia eui^pea . novembre 1799] Napoleone I aveva 
sùtresdréppita^'^S Ò d^ll^ Crimea) ers^, similmente abbattuto il direttorio e 
durato' trecepto treuta giorni. —sSi era fatto consola! cfr. pag. "80. 
Ortensia, /Beauba'rnai^, madr^ di- nota 87. — il senso intimo filosofico 
Napoleone III, móglie di Luigi Bor . della strofa è cosi dichiarata :dal 
naparté. , ~^d|.9*-^0. Gli , prega' p. stesso aeir.articolo Màderattiooli ^ 
stu., lontani i fa,ii: che a lui non [Confessioni e battctffiie, Roma^ 
toccasse il mede^^imo destino, cbe era, Sommaruga] % Io £in détta strofa], 
toccato al ve di Bóma. -— ^4, La non feci altro che adombrare una 
ìlonna, Vèndòmè, rivestii a delle , grande legge storica, la^ quale è san- . 
istre ottenute còl broiizo Ì^i 1200! ziene di. giustizia e- di moralità Chi ' 
dnoni tolti a^li, Àustro-Ki^si, rap^ , int^rompe il diirittOf chi mette, là ^ 
esent^ va' je glorie di ,NappIéone voloutà* s^a in. luogo deUai Tolootà ^ 
tl^ pslrteD;Ea dal campo di Boulo- ; nazionale esprdssai con le formèr; e-' 
ì fl80^] 6no ad Àuslerlitz. Qui, la con le norm^ del' diritto, chi mette; 
onna^'^^téndèa conte h^ faro sita in luogo d^lla legge la forza, quegli i 
' dire ^he,iu quel momento r idea con la sua rivcduzione perèoDale» ; 
olet^^ica r\ significata romantica* reqde perenne la rivoluzione sociaiey 
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Ma di deeembre^ ma di foramaio 

cruento è il. fango, la nebbia è perfida: 

non crescono arbuatì a queir aure, pi 

o dan fratti di ceneire e tòsco. 28 r 

8oli^rìa casa d* Aiaccio, 

cui y^ei^di e grandi le querce oitibreggiano 

e i poggi cor<«kan sereoai 

e davanti le risuona il mitre! 32 

Ivi Letizia^ bel nome italico. 

che ornai sventura siioma neii secoli, 

fu sposa, fu madre felice, 

abi troppo breve dtagibne! M ivi^, 36 

lanciata a i troni T. ultima folgore, 

date concoidi: leggi fra- a popoli, 

dovevi, Consql,>.ritrarti; 

fra il mare, a Dio cui tu credevi. 40 



gitta anzi i semi di rivoluzioni e potenza dei Napolequidi. Se eeli si 

reazioni che scDppièraniio contro óT fosse ritirato, dopo ayére data la gloria 

lui^ avvolgendo nella sua rovina i alla Francia e le libertà ài popoli, nel- 

rappresentanti dipastiei della usai*- la serena solitudine d*AiacciOy invece 

Dazióne e della' violazione. La Li> dì volere ebro di j)otenza fondare 

berta èi vendic,a dèi colpi di stato una nuòva dinastìa^ è fbbdarl^ sul- 

con catastrofi ^.dbe paiono fatali/ e la 1* ingiustizia e sul sangne, i Napoleo- 

cui traccia pirica invece move con tlidi non dovrebbero oggi espiare colle 

meravigliosa procedéi)zà logica, dal loro sventure quella colpa ch^ fu 

rtot 
Maria 

di pedali, la viltà di Wilhelmshdhe, Bonapàrte, nata in Aiaccio il 24 di 
la raséegnazion'e di Chtsilehurst ^^ e agosto del 17^0, madre di Napo- 
'rr« iìglTtióló noti' sarebbe andato, a leone 1 ~ Letizia bel nome italico: 
farsi truòidairé dagli Zulù, se il padre, Xa«tttta, nome latino che ìik 
per farì9Ì impiei^atiorè, non avesse fatto gioia. — 3B. stagione: aemp* 
fUciiarè dinanzi al cafifó Tortoni i mente per l^empo; già osservate 
pòveri bambini cbé^ (ornavano daMii troppo breve staàióne: Letizia 
scuola con in mano un giocattolo ». — data sposa nel 17o6, perdette il 
fi3 0;7aca5a^*Jtaccto, ove nacquero rito dopo 19 anni: poi nel ^ 
Napoleone I e i fratelli* — 11 passaggio stretta ad abbandonare la CJorai^ 
lineo è dato da quanto si è detto che rifugiò a Marsiglia. — 3 9-4r< l 
oprò Napoleone 1 il 18 brumaio. Il Card. Moderai.^ già cit, scrivi i 
primo colpevole fu il fondatore della intesi con qtiesti versi di r'^ , 
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Domestica ombra Letizia or abita 
. lai v^otaeàéa? non lei di Cesai^e - 
il raggio; Jrrecinse-r lai còrsa ^ 
madre visse fta, leifeombe ^e T are. ' 44 

Il suo fatale da'^li-occM d^ aquila, ' 

le %lie come r aurora «plendider, • 

frementi speraoiza i ]i6|>otì^ ' i ' 

tutti giàcquer, tutti a - lei lotjtaiio. 48 

Sta ne la notte la oòrba' Niobe, ' ' 
^ta su la porta tioitde' al battesimo 
le usciano i^figli^ e 1^9 braccia 
' fiera tende su 4 ;0elyaggiò mare^ - 52 

e chiama, cbiama,' se da rAmiBricbe^ 

se dÌjBrita,iinia,-se da P arsa Afriòa 

alcun di sua timgiea «prole t . : - . > 

spinto da morte le apjbrodi ' i^n' séno. 56 



come sfoncio ij^ruppp dei^poaparte sopportate cpn gr^de animo la fa- 
abbaUiitit'il grande ì^qoto, <]io« in cevàno rispettala dai più acrerrimi 
cui ,^1 ' CÒrsò^ credeva,^ mentre tutta) nemici d^a svia. casa ; onori nel. 183,6. 
si DUO dìrev là Frància,, e grian parte -^ ^0, c/órsa Niobe,. è detta, per 
defr'!^uitòpa còmme il faut^ìo 9Ì>-' sinsiìlitudinet Letizi^: poiché, in.Niobe 
ban<!|fÓ9àva al consumo della gente , è per^sopi/ìca^Q il dolori^ materno sop- 
bassa 6 lo^ Wb^^^ .portato con 4ìgni^à. Niobe secondo i 

Teatrali' 1^ certi casij inej^tre la scienza ,. miti greci, ftyen^.arut^ 14 %U.[aÌ(ri 
,pei?'x>pccà del Laplace e proprio in .Jdipónp/ )l^, altri j^K offese, Latona 
'.'taccia al ^rimocof^sol^ Ip rigetìtava vantandosi ili ^9Con4ità.,« ,sppe^i$in- 
* èovpjè\m^%pót(^is% df cv^i f^on ,q,veva /do^a gerqhó pptì/ne ave^a ayuU <?l»o 
j&'tjp^rno/» —,'453, nofi Ui ai Ct- au^ Diana i^ Apollo :,quèj9tiy a y^n- 
sarf éc! 'Lé^i[zia' pure. fr«^ gli .spleh- . dìcare la madre,, uociaero ra.. Niobe 
(lóri impena li^ 4^^ coiweryò la, i figUt sottp , ai. ajuojl poc^bi. j- 3. 

>i^4es^,ÌiUster^r 'semplicità.' nsuaìe: j^ll, 4n^pricat^ ^ nappleon^de. se- 
etla|ju^bojiti'èirrà^per^90.a'che Napo-.'.pbttc» in America '4,. tarpiamo Bona- 
iéóàj^^jpen^es^è ''it tUq^^ iffìperà-, parte-Paterpon Ij^. tóÓ$l feUofdlG^- 
tpr^. PopòTWaierldo si ritirò, a Ko^a, rolànio re di Veiitfali^, mpr^o a. Galti- 
óvé''tt/^<} go.lòre e ^ ,sue ,s\reìnti*re' mora U t di luglio .1^7Pv.. ^ j, 
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IX. 

Sogno d'estate. 

1880. 

Tra le battaglie, Omero, nel carme tuo sempre sonanti 
la calda ora mi vinse : chinommisi il capo tra ^1 sonno 
in riva di Scamandro, ma il cor mi faggi su 1 Tirreno. 
Sognai, placide cose de^ miei novelli anni sognai. 
Non più libri ; la stanza da '1 sole di luglio affocata, 
rintronata da i carri rotolanti su U ciottolato 



Nella poesìa metrica V esametro compare sùbito agli inizi con V Alberti 
e col Dati, che lo armonizzarono di un quinario più un decasìllabo. Il 
Tolomei e la sua scuola, seguendo la quantità, lo configurarono in modo che 
le due parti dell* esametro perdettero ogni accento di verso italiano. 11 
Carducci lo forma con modi diversi, perché la libertà dei latini di usare 
il dattilo e lo spondeo secondo che meglio richiedeva V arte [escluso, fuori 
che per eccezione, il quinto piede], dà luogo a molte differenti ritmi. 
Mantenuto fermo che il verso deve essere diviso in due per la cesura, e 
tutte e due questi versi minori debbano esaere perfettamente italiani, egli 
compone Y esametro ora di un settenario più un novenario [ed è forma 
preferita], od ottonario; ora, di un senario più un novenario; ora, di un 
quinario più un novenario, o decasillabo. 



Questa ode fu composta il 3 luglio Troia, piegava a N. e si univa col 

1880, e pubblicata il 25 dello stesso Simoenta. — su 7 Tirreno : nelle 

mese nel Fanfulla della Dome' piaggio ove egli nacque, come ora 

nica. — X. Si rivolge ad Omero del dirà. — 4. novUi anni: gli anni 

quale leggeva il xvi canto dell' Iliade giovenili: cosi Dante ha « età no- 

quando fu sorpreso e sopraffatto yella », e Petrarca « T età mia nova 

[vìnto] dal sonno. — S.Soamandro: — O. rintronanti su* l ciottolat 

[forse il moderno Kirke-Keuzen ] per il color locale, si avverta '* 

hume che aveva la sorgente air 0. di questa ode fu fatta in Bologna 
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de la città, slargossi; sorgeanmi intorno i miei colli, 

cari selvaggi colli che il giovane aprii rifioria. 

Scendeva per la piaggia con mormorii freschi un zampillo 

pur divenendo rio: su'l rio passeggiava mia madre 10 

florida ancor ne gli anni, traendosi un pargolo a mano 

cui per le spalle bianche splendevano i riccioli d' oro. 

Andava il fanciullo con pietraio passo di gloria, 

superbo de 1' amore materno, percosso nel core 

da quella festa immenèd^'t^hb P<atìli£C natura intonava. 15 

Però che le campane suonavano su da '1 castello 

annunziando Cristo tornante dimane a' suoi cieli ; 

e su le cime e al pi alno, per V aure, pé^rami^ 'pe!r* 1' acque, 

correa la melodia spiritale d'i^ritnàvei^à^, 

ed i pèschi ed i mèli tutti etan fior' feitìtìcfhi e vermigli, 20 

e fior' gialli e turchini rìde» tutta Fetba al di sótto, 

ed il trifoglio rosso vestiva ì decHvii de' prati, 

e molli d' auree ginestre ai paravano i edili, 

e un' aura dolce movendo quei fiori e gli odori 

veniva giù da '1 mare; nel mar quattro candide vele 25 

andavano andavìano cullandosi lente nel sole, 

che mare e terra e cielo sfolgorante circohfondeva. 

La giovine madre guardava beata nel sole. 

lo guardava la madre, guardava pensoso il fratello, 

questo che or giace lungi su '1 poggio d' Arno fiorito, 30 

quella che dorme presso ne 1' erma soleixne Certosa; 

pensoso e dubitoso s'ancora ei spirassero l'aure 



% ti. passo di gloria: il fanciullo Bólgheri e Casta^tìeto.^ — ' «irdfa 7 

mostrava coir alzare e sforzare festo- castello: di Bólgherf. — ^^' spiri- 

samente il p&s^o'di conserva con fafe; vitale, ma, ancóra di piò, che ha 

quello della madre, F intimo vanto io sé qualcosa dell' alito, del ck'tìto, 

che provava di essere con lèi, poiché delio spirito di primavera -r- 3 0. 

77 ei cuore eva superbo dei suo quello che' or" giace ec.: il fratèllo 

amore, — IO. Il paesaggio che del poeta ra'. nel iiov. '57, sepolto 

ségQÌta è dato da una collina tra in Santa Maria a Mónte. — 31. 

Fbrrari. 21 
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ritomasser pii del dolor mio da una plaga 
ove tra note forme rivivono gli anni felici. 
Passar le care imagini, disparvero lievi co '1 sonno. 
Lauretta empieva intanto di gioia canora le stanze, 
Bice china al telaio seguia cheta V opra de V ago. 




35 



quella: la madre del poeta è ^poUa,,oH-;(PÌ§tQ9Ì,,-n ^^-^it ^^ ^ 
nella Certosa di Bóìognà.' — ''3:^. rif ti/; lo' Sue figlie maggfori del 
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X. 



Presso V urna dì Percy Bysslie Shelley. 



Lalage, io so qual sogno ti sorge dal cuore profondo, 
So quai perduti beni V occhio tuo vago segue. 2 

L' ora presente è in vano, non fa che percuotere e fugge 
Sol nel passato è il bello, sol ne la morte è il vero. 4 



Distici. L" esametro è formato nel modo avYertito a p. 320 il pentametro, 
di dae settenari. 

Nella poesia metrica secondo loro gusti e leggi lo usarono prima l'Ai- 
berti, poi il Tolomei e la sua scuola. 



Perc^ Bysshe Shelley, uno dei le vesti ed un volume di Keats nelle 

maggiori poeti inglesi, nacque a sue saccoccie. Il suo corpo fu solen- 

Field-PIace il 4 d* agosto 1792. Re- nemente bruciato al modo antico 

catosi in Italia [i817|, soggiornò a con una catasta di legno dal Byron 

Roma, ove compose le tragedie sulla spiaggia a mezzo cammino fra 

I Cenci, Giuliano e Maddalò, e il Livorno e Spezia: e le ceneri furono 

Prometeo, che sono fra le sue opere inviate al cimitero protestante in 

principali : poi dopo essersi fermato Roma. — Visitando per V appunto 

a Napoli, a Pisa, a Livorno, a Fi- il Carducci detto cimitero neir aprile 

renze e a Genova, fissò la sua resi- del 1886, gli venne V idea di questa 

denza nella Villa Magni a Lerici ode, che fu composta nel seguente 

/ [golfo di Spezia]. Saputo [1822] che decembre, e stampata poi la prima 

r amico Lheig-Hunt si trovava a Li- volta nel giornale La domenica del 

verno, messosi su una sua scialuppa, Fracassa. 

fatta da lui, amantissimo del mare, X, 11 p. comincia rivolgendosi a 
costruire per conto suo in Genova, una signora - adombrata sotto il nome 
mosse a trovarlo. L'8 luglio si- im- di Lalage [cfr. Orazio carm. I xxii 
barcò per tornare nella villa Ma- « Dulce ridentem Lalagen amabo 
gni. Sorpreso da una burrasca, an- Dulce loquentem »], - che gli fu com 
negò. Dopo otto giorni, il suo ca- pagna nella visita al cimitero: esss 
davere fa rinvenuto sulle coste di non era più lieta come una volta, 
Viareggio, 'trasfigurato in modo che ma triste e malinconica per dome- 
soli adgni di riconoscimento porsero stiche sventure. — 3. In questo di 
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f one r ardente Clio su '1 monte de' secoli il piede 

Robusto, e canta, ed apre Y ali superbe al cielo. 6 

Sotto di lei volante si scuopre ed illumina V ampio 

Cimitero del mondo, ridele in faccia il sole 8 

De r età nuova. strofe, pensier de' miei giovini anni, 
Volate ornai secure verso gli antichi amori; 10 

Volate pe' cieli, pe' cieli sereni, a la bella « 

Isola risplendente di fantasia ne' mari. . 12 

Ivi poggiati a r aste Sigfrido ed Achille alti e biondi 
Ex-ran cantando lungo il risonante mare: 14 



stico si spiega e compie il senso salgo dei secoli in sul monte ec ». 
dell* antecedente. Il pensiero dolo- — 8. il sole Di V età nuor>a: l'ae- 
roso della donna passando nella venire. Perciò ritorna alle ricordanze 
mente del poeta, davanti all'urna di giovanili, alla ricreazione della vita 
un grande, suggerisce una vasta con- fantastica nella gioventù quando si 
cezione, che da quel primo senti- crede che la poesia sia il vero 
mento prende le mosse ma che non strofe ec. — XO. ofnai secure: 
ha più che vedere con quello che secure dell'arte del poeta, che ora- 
pensa la donna. 11 pensiero di lei, mai adulta, non teme di descriverp 
ciò è, ha dato soltanto l'occasione di le fantasie della sua gioTÌnezza. — 
riflettere che sol nel passato è il 13. Qui principia la descrizione 
bello, sol nella morte è il vero, dell* isola rispleodente di fantasia, 
d' onde il p. si sente tratto ad idea- attorniata dai mari. - I personaggi 
lizzare la storia, che diventa epopea sono còlti nel momento ia ch<* i 
in quel che fu e che sarà, e sta grandi poeti li fissarono davanti alia 
come negazione dell'epicureismo e mente degli uomini nel dramma #» 
sensualismo realistico del momento nell'epica. E comincia legando f>oe- 
che è in vano. — S. 11 p. vuol ticamente l'epica greca colla p«r« 
far sentire che a fuggire dall' ora manica. Sigfrido e Achille [aiti e 
presente, a dimenticare il dolore e biondi, rivivono qui nella loro gi 
' ignavia degli uomini, si accende in ventù] sono il primo, 1* eroe i 
ui la poesia che movendo dalle età Nibelunghi^ che è il poema r 
lassate apre il volo sul mondo. — zionale della razza germaaica; 
Jlio: la musa della gloria. — morite secondo, è l'eroe dell' 7/iad<, piv 
-'secoli: sul vertice della storia nazionale dei Oreci. Ambedue 
ide si contempla l' insieme delle morirono giovani, e nello s4« 
:^ imagine che già piacque al poeta modo feriti nell' UDÌca parla vu 
l'ode: A certi censori « Quand'io rabile del loro corpo (Sig*'-*'''^ 
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Dà fiori a quello Ofelia sfuggita al pallido amante. 

Dal sacrificio a questo If'ianassa viene. 16 

Sotto una verde quercia Eolando con Ettore parla, 

Sfolgora Durendala d^ oro e di gemme al sole : 18 

Mentre al florido petto richiamasi Andromache il figlio, 
Alda la bella^ immota., guarda il feroce sire. 20 

Conta re Lear chiomato a Edippo errante sue pene, 

Con gli ocelli incerti Edippo cerca la Sfinge ancora : 22 



spalla, Achille un tallone], e per scena, e mentre il coro intona il canto 

tradimento. — 15. Ofelia^ come funebre, un messaggiero viene ad av- 

ò noto, è la fanciulla piena di gra- vertire come Diana abbia rapito la 

zia e di delicatezza AeiV Amìeto di fanciulla al rogo e vi abbia sosti- 




vecchio cortigiano Polonio. Essa vit- francese, è insieme con Ettore^ Teroe 

tima deir amore e della pietà filiale della gente troiana. Rolando [cfr. 

muore come tutti sanno. In questo Chanson de Roland^ ed Ettore [cfr. 

caso, rappresenta la liberazione della Iliade]j i due eroi che morirono 

poesia dal Romanticismo. Essa sfug- sul campo per la patria, sono dal 

fita dal pallido amanUy [ciò è da poeta visti sotto una quercia, perché 
.mieto, che è pazzo, e la poesia ri- la quercia ò T albero degli eroi e 
fugge da tutto quello che è amma- perché ai tempi di Orlando [sec. 
Iato], dà fiorì qui all'eroe Sigfrido, xviii] T Europa era folta di alberi 
che è il rappresentante di una gente di quercia. — IO. Andromache: 
forte di sana robustezza. — Ifia- la moglie di Ettore: cfr. come fu 
nataa, viene ad Achille perché i rappresentata, madre e sposa, da 
Greci credevano che ella nel mondo Omero nel lib. vi dell* Iliade, Presa 
di là fusse divenuta la sposa di Troia, il figlio Astianatte fu poi pre- 
Achille: è adunc^ue^ sfuggita al sa- cipitato da una rupe per mano di 
criticio. Vedi poi come la rappre- Ulisse. — ^0\ Alda {la bella: ap- 
senta Euripide nella tragedia Ifigenia pellativo che ha nelV epica fran- 
Xlfianassa^ in Aulide [rapp. l'an. cese] guarda Orlando [i7 /erocc *tre] 
406 a. C.]. Costei, figlia ai Aga- immota perché di lei, come pro; 
mennone, destinata vittima ad Arte- messa di OrUndo, non si parla quasi 
mide, fu fatta venire al campo per mai nelle Canzoni di gesta: sola- 
il sacrificio facendole credere che mente si raccontò posteriormente 
venisse per le nozze con Achille che che quando Carlo Magno le annunziò 
non la amava: un vecchio servo poi, la morte di Rolando ella, senza dir 
per placare Achille che si vedea nulla, cadde morta ai suoi piedi. — 
messo in mezzo, rivelò la trama: e di ^"L, Re Lear. Le pene di Re Lear 
qoi la paura e il dolore di Ifigenia, la [fissate nel dramma - an. 1606 - dal 
quale in faccia alla morte acquista poi Shakespeare che prese a base un* an- 
toeza e si esalta. Appena uscita di tica leggenda dei cronisti inglesi] sono 
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La pia Cordelia cliìama — Deh, o bianca Antigone, vieni'* 
Vieni, o greua. sorella ! Cantiam la pace a Ì padri. — 

Elena e Isotta vanno pensose per I' ombra da i mirti. 
Il vermiglio tramonto rìde a le chiome d'oro: 



Elena guarda l'onde: re Marco ad Isotta le braccia^ 
Apre, ed !1 biondo capo su la gran barba cade. 



ou la regina scota su 'I lido nel lume 
RU CHtenaestra: tuffan le binnche braccia ii 



date io parte dalla sua ilelioleKia, e 
in parta daltn i a gratitudine mostruosa 
iJeElè dustiglie che egli aveva protette 
dividendo Ira esse e i ìoro mariti il wio 
regnoa detrimeoti) di Dna teria figlia; 
onde poi egli impazziara. — Edipo: 
figlinolo di Laio. errando in cerca 
d«l padre, lo uccise senza cono^eetlo ; 
ed avendo risolto l' enigma di' Ila 
Sflose, BDoaù locasCa aua madre, dalla 
qoale ebbe Eleocla e Pollluice. Sa- 
puto in fìOB il jnrricidio e l' Jnce- 
■to, montato in furore, ai tolse gli 
ootihi, e andò in volontario esilio in 
At«n«. Qui è còlto nel momento in 
che aercJ> la SHngp. L'avere BCÌoIto 
l'euigma, fu occasione cbe si adem- 
piesse il Tato che lo menò all' in- 
cesto. Off. la tragedia. Edipo re 
- 415 a C. - Sofocle- — 33. Cor- 
étHa, (!|;lLa di Ite Lear, chiama la 
bianca Antigonii, tìpììa di ICdrpo, a 
ctoiare la |iace ai padri, pèrehA 
nella tragedia inglese essa, che fn la 
fl|;1ia loéan in non cale dal |mdre, 
tace e «offre ti?l tempo della ingiii- 
«liila^ ad A poi quftla presso cai il 
Mmbio padre, scauiitLlu dalle altre 
Agf't, ripara: è qnelln cbe con tenera 
soa*« e rassegnata divozione ne sop- 
porta la demen» e gli i guida: 
"^nntiiion* pni. nella poesia green 




a. C] di Sofocle, noi i 
punto che ella wrrejga lo ■ 
lildipo, Sofocle ìdealiiu io Jl "' 
la pietà tllitile, come Bhali 
in Cordelia. — SS. ^<!nti, o. 
di Menelao, la quale fuegnidpj 
troiano Paride ArIìo di Priamo ._ 
di Troia, fu cau^ drlla gORrni fra 
ì due popoli, e della disiruiiooe della 
città, guarda l' onde, pereliA «ft- 



epopt;, 



cosf lìotta. Iwlla l<itii 
aggettivo ch^ i ■ 
dalUbia'>ì:h' 
marito. Ite \i 
r epopea CI Ir ' ' 

bencbié sposa di Mjin- >. 
amore III paro; « iik 
Marco, aaputi i paiimci. 
di lei soSlirti per Bmor< 
perdonasse a tanta led'-, 
curato ajuora; sf che lui' 
una tomba volle j 



'olla poi '' 

au. L-PUi.,. 



i due 
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E il mar rifugge gonfio di sangue fervido: il pianto 
De le misere echeggia per lo scoglioso lido, 

lontana a le vie dei duri mortali travagli 
Isola de le belle, isola de gli eroi, 

Isola de' poeti! Biancheggia l'oceano d'intorno, 
Volano uccelli strani per il purpureo cielo. 



Passa crollando i lauri l'immensa sonanf* epopei^ 
Come turbin di maggio sopra ondeggianti piani ; 



come quando Wagner possente mille a 
A i cantanti metalli; trema agli umai 



,on ivi alcuno de' nuovi poeti mai surs 
1 tu forse, Shelley, spirito di titano 



Entro vii^nee forme: dal divo compleeeo di Teti 
Sofocle a volo tolse te fra gli eroici cori. 



'cuor de' cuori, sopra qnoBt' urna che freddo ti i:Miide 
Odora e tepe e brilla la primavera in fiore. '. 



■ cuor de' cuori, il sole divino padre ti avvolge 
De' suoi raggianti amori, povero muto cuore. 



none, uotise il marito per amore 1313, moti a Veneiia 13 fi>bhraiii 

delPaduliero: imJu lUacbeih [cfr. 1883. — -40. umani: uomini il 

ShakspeaFe Maebeth}, spinse il ma- Mamiani osila Pre/aiione aìla ri- 

rlto ad Decidere il sdo signore per slampa delie PoetU, faita nei 18j7 

farai eglìre, — 11 mare ri fìi^e rosso a Firenze, àitem qu«sL^ vocb aaeu- 

e joofio" del sangue di cSe erano sala di ntologirmo, fscaiido osservare 

contamióale goellebiànche braccia: che era una derivaiiane pi-Eita dai 

cfr. nel ì^aeb^ih la scena del son- Uiioi, ad allegando raiuorilù di Ci- 

nambulisrao di Lady Manteift. '— cerone, ma più speej^mecte . il ipato 

.'*». Wagner, Ooglielmo Ricrcardo, di Vairone che Nonio liporla: Aa- 

il moderno riformotore della mn- tura humanit omnia suirt parìa ». 

sica, nacque a Lipsia il 23 maggio — 47. cuor dei ctrnri: à l'ora- 
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Fremono freschi i pini per V aura grande di Roma : 

Tu dove sei, poeta del liberato mondo? 50 

Tu dove sei ? m' ascolti ? Lo sguardo mio umido fugge 
Oltre r aureliana cerchia su '1 mesto piano. 52 
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